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A Sua Eccellenza 


IL CAVUIEBE D. NICOLA SANTANGELO 

MnnSTBO SIGRKTAAIO DI STATO DZOI.I APTAKI INTXRln. 


Eccellenza 


Alla cara Sicilia , come chiamavaia Ippolito Piade- 
monte , alla Sicilia iUtulre e bella come tutte genti la 
chiamano, aggiungono ora lustro e bellezza le cure di un 
magnanimo Re tutto intento a procurarle la floridezza di 
che dispensiera divenne la civiltà moderna. Alla storia 
è serbato il narrare le glorie di Ferdinaudo II; a me 
donna straniera, concedasi t intitolare a V. E. che nè il 
degno Ministro, la descrizione che con la mia oscura 
penna lu> fatta di quella classica terra ^ nella quale mi 
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aggirai per venti anni, e dove rinvenni materie abbondanti 
d miei studi prediletti. 

Scevra di ogni pregio è f opera mia; ma sincera è 
la lode che rendo a quella bella parte d Italia, come sincera 
è I ammirazione e la devozione con la quale mi dichiaro 

Di vostra Eccellenza 
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ni si fa a visitare la Sicilia, classica isola, 
superiore ad ogni altra in ricchezze naturali 
ed artistiche, dee avvertirvi pur troppo la 
mancanza di una Guida esalta e completa. 
Questa mancanza appunto fu da me rico- 
nosciuta quando , tratta principalmente da 
investigazioni di storia naturale trascorsi per ogni banda 
l’aw’cnturosa contrada. Volsi Tanimo sin d’ollora a provve- 
dere i viaggiatori di queU’ajulo che io non aveva trovato ; 
c però più volle e per ogni verso ricalcai quella terra, notai 
quanto, v’era di più importante sotto qualunque aspetto, e 
COSI formai il libro che ora presento al pubblico. Ecco 
pertanto le norme da me tenute nel comporlo, giacché era 
mio debito il dichiararle. 

Vicn premesso un cenno storico sulla Sicilia in generale 
e principalmente intorno ai suoi abitatori de’quali rapidamente 
dico le precipue vicende ; prescindendo dalle storiche notizie 
che poi son premesse ad ogni luogo di qualche importanza. 

Incominciando poi il mio viaggio da Messina , parlo di 
tulli i paesi ragguardevoli per antica origine, indico i pro- 
dotti loro, gli uomini più illustri, le medaglie più particolari; 
alescrivo i monumenti d’arte d’ogni maniera, le biblioteche, i 
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musin, le vciliile piliorcsclio, ristM-bamlomi in iilliino il (rallar 
(li Slori.a Naturalo. Anche di quelle eillà e paesi che non sono 
sulla via (la me seguitala nel viaggio indicalo in queslaGuida 
(lo la descrizione come sopra, perchè nulla manchi di quanto 
imporli alla conoscenza di ciascuna delle sette produco sicilia- 
ne. Non ho trascuralo di aggiungere ancora le notizie slalisli- 
cho, massime per ciò (die riguarda popolazione, estensione 
e prodotti di ogni natura, cosi per la contrada che por ciascun 
paese. Ho credulo a comodo de’ viaggiatori dover notare 
altresì le migliori locande e corrieri, il valore delle monde, 
le principali fiere, la larilfa de’ cavalli di posta, le diligenze, 
i vapori, i giorni di partenze delle poste per fuori regno ec. 
La rubrica della Storia Naturalo, solila ad esser trascurala 
dagli autori di Guide, si troverà in quc'sla trattala con dili- 
genza. Oltre gli oggetti notali nel corpo doiropera (i), ho 
voluto aggiungervi in appendice alcuni cataloghi apparte- 
nenti alla Concliiologia , alla Tetologia, airOrnilologia, alla 
Holanica ec. Riguardo poi allT.lna, ilaranno quelle a|)pcndici 
una statistica d(*’ boschi di quel vulcano, un catalogo di 
.Mineralogia Etnea, una tavola cronologica delle sue eruzioni. 
Reggio avvertire che per gli oggetti di Storia Naturale indieo 
sempre i s|>eciiali sili ove rinvengonsi : cosi viene agevolalo 
agli stranieri il rinvenirli e raccoglierli, se lal’è la loro 
intenzione, senza le altrui informazioni, or equivoche, ora 
false e raramente veridiche. Anzi per vie meglio facilitar la 
ricerca di tali oggetti , ho voluto in appendice indicare i me- 
lodi da me usali all’uopo; ed oltre a ciò ho aggiunto, per 
quanto mi è stato possibile, ai loro nomi scientilici anche i 
volgari e vernacoli. Grazie a tale corrispondenza di nomi, lo 
straniero che volesse di quelli far acquisto, anche senza an- 
dare in Sicilia potrebbe ottenerli, indicandoli coi nomi colà 
usali dal volgo a qualche siciliano ignaro delia scienza. 

(i) Gli oggctii di Storia Naturale notali nel car<o deH'opera, e oe'catalo- 
glii aggiunliri, troravansi quasi tulli nel mio Gabinetto. 
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Quel cammino da me bailulo nel girar la Sicilia, quello 
slesso addilo ai viaggialori come il più comodo cd opjwriuno. 
La via lenula è per l’appunlo lungo le marino, cominciaudo 
da Messina, con allontanarmi di rado dalle cosle , c rilor- 
nando quasi al punlo slesso dal quale parili. Ma perchè si 
può Icner pure allri senlicri, non giugnen'i discara a coloro 
che vorrai! prevalersi del mio libro una tavola di alcuni 
viaggi per la Sicilia con tutte le indicazioni che potranno 
esser meglio opportune al loro bisogni. A render poi l’opera 
di maggior inlercsse ho avuto cura di accompagnarla d’una 
gran carta geografica dell’isola, divisa in Provincie, dislrclli 
c circondari, con le vie compiute o tracciale : carta falla da 
me espressaincnie eseguire con la maggiore esattezza che mi 
fu possibile. Inoltre essi avranno in quest’ ojiera allres'i tre 
carte topografiche, quelle cioè di Girgenti , di Siracusa e di 
Selinuntc. 

Questo breve cenno di quanto si contiene in questa 
Guida sarà sufficiente a far comprendere, se non vado erra- 
la , qual tempo , quanta fatica , e che dispendio ha dovuto 
costare a me tale impresa. Possa perciò venir essa avvalorata 
dal pubblico suffragio ! Possa la cortesia de’ lettori compatire 
raiilricc, facendo ragione alla sua buona intenzione, quella 
cioè di esser utile agli stranieri non meno che ai nazionali. 
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cu esemplari clic non saranno munii! dello prrsonli armi e nome dcirsulricc 
li dichiarano contralTalli e si soltoporranno al ri^or delle k”gi. 
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E nostre nozioni non favolose intorno ai primi abitatori 
della Sicilia non vanno al di là de’ Ciclopi e de’Lestri- 
goni. Omero dette alquanti cenni sui Ciclopi di Sicilia, 
considerandoli come esseri storici, sicché per esso 
possiam tenerli di origin pclasgica, e provenienti 
dall'Epiro. Abitavano i monti di quell’isola. I Lestrigoni 
erano per Omero una genia di uomini non dissimili da’ 
Ciclopi, ma distinti da un diverso mestiere. Forse i Lestrigoni coltiva- 
van la terra, ed i Ciclopi si dissero Lestrigoni allorcliò si dettero alla 
coltura de’ campi. 

Sopraggi unsero i Sìcani della Tbcria , i quali cacciati da’ Liguri 
giunsero in Sicilia, c vi proclamarono col culto di Cerere la coltura do’ 
rampi utile ad un tempo ed opportuna. Allora i Ciclopi ed i Lestrìgoni si 
unirono a questi novelli abitatori dell’isola; ne tolsero i più civili costu- 
mi e cosi di vari popoli sì formò un solo , che fu detto Sicano. I Sìcani 
non più sparsi in famiglie, si dispersero in borgate. Questi borghi erano 
ancora sulle alture , ed ebbero la denominazione generale di fortezze : 
le quali, come per l’flalia, si dissero Qrom o Saturni. Saturno fu divi- 
nità pelasgìca quivi onorata^ 

L'Etna , vulcano antichissimo , con le sne cmzioni turbò la quiete 
di questa unione di popoli, ed obbligolli a cambiar ciclo. Quin.'li, 
abbandonata la parte orientale dell’ìsola dove eransi stabiliti, si volsero 
verso l'occaso. Cosi libero campo rimase ai Siculi, i (piali tredici secoli 
pria dell’era Cristiana, dalla bassa Calabria vi sì trasferirono. 
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Secondo Io Scinà, non ò vero che iu Sicilia cresca spontaneo il 
frumento selvatico. Diodoro, forse per amor di patria, fu indotto a 
crederlo. I botanici, per patria del grano, l'Asia e particolarmente la 
Persia, riconoscono. Forse gli antichi ed i poeti massimamente, se pur 
non finsero, furono ingannati dalla simiglianza di altre piante che spon> 
tanee in Sicilia vegetano, e che sotto la sembianza di orzo c di frumento, 
non sono con lutto ciò nè l’uno nè l’altro. Cerio è del rimanente che il 
grano fu da remotissimi tempi coltivato in Sicilia. 

1 Siculi guidati da Siculo loro re, valicato lo stretto di Cariddi , 
fondarono Zancle; quindi si sparsero per Lcoutino, Ibla, Orligia e Ca- 
tana. Contemporaneamente i Morgeti , compagni nella emigrazione ai 
Siculi , edificarono Morganzia , dando alla nuova città il nome già da 
essi dato ad altra loro città nel Sannio. Un nuovo popolo uscito dall'Fpi- 
ro venne a cercar ventura in Sicilia cinque anni pria di costoro , c si 
collocò presso i Sicani a Segcsle, ed Erice. Poscia giunsero i Fenici! 
tratti dalla fertilità dell’isola, che molto agevolava il loro traffico. In- 
tanto alcuni uomini de’ tempi eroicircbc scorrevano il mondo a benelìoie 
dcH’uman genere cooperavano all’ immegliamento dell’isola. Aristeo, 
peritissimo io agricoltura c nel governo delle greggio, insegnò l’arte di 
raecogliere il mele. Ercole introdusse i bagni termali , institui nuove 
feste e nuovi riti , o gli umani sacrifici abolì. Dedalo fuggito da Creta 
per aver secondato gli amori di Pasifae, venne in Sicilia , ed accoltovi 
benignamente da Corale signor dei Sicani , alle arti oltremodo inanimi 
questi popoli , e s])ecialmentc alla scoltura. Pausania riferisce che 
nn lavoro dello scarpello del profugo ateniese si mostrava in Onfacc. 
Grandi furono i vantaggi recati in Sicilia da Dedalo ; chè per luì ven- 
nero a cognizione di que’ popoli la sega, l’ascia, l’archipenzolo, la colla 
forte e di' pesce ; oltre di che, ei migliorò l’arto architettonica. Lo Scinà 
suppone che la scarsezza che osservasi in Sicilia di fabbriche ciclopiche, 
ovvero pelasgiche, sia nata dall’avcr Dedalo di buon ora insegnalo ai 
Sicani l’arte di riquadrar le pietre con l’ajuto di adatti stramenti. Cliec- 
chè sia di ciò, egli è certo che Dedalo abbiasi da considerare come un 
miglioratore de’po|>oli, come colui che ad essi recò la cognizione di 
quelle arti che furono già da lui inventale o migliorate. Ond'òchc in 
Alene, come in Sicilia, ebbero principio i miglioramenti delle ani circa 
170 anni dopo Deucalionc, o sia verso il 1370 innanzi G. G. 

Tra’progrcssi dei Sicani quelli della religione voglionsi annoverare. 
Al cullo di Cerere, antichissimo in Sicilia, aggiungo quello di Venere 
che facca liete lo nozze, e prosperi rendeva i nuziali contralti. È fama 
che rance riiigcgiiu di Dedalo migliorarono il tempio di tale divinità. 
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Minosse, venule con una floUa in Sicili<i, sperò conquistarla. Cu- 
calo, ebe reggeva i Sicani, Tadescò all’ impresa , e poi fccelo morire in 
un bagno, ed incendiogli le navi, li che obbligò i suoi a prender domi- 
cilio nell’ isola, fondando le città di Minoa e di Cugio. 1 Cretesi torna- 
rono annali alle ostilità, ma invendicati partirono, comunque all’isola 
gravi danni recassero, e restasse io proverbio il terrore minoico. 

Altro eroe per belle e sapienti azioni fu Eolo, signor di Lipari, clic 
più virtuosi figli ebbe. I Sicani , i Sìculi ed altri popoli lo chiamarono 
a loro reggitore; egli si studiò di fermare la pace c la corcordia tra 
loro, e vi riuscì. Un trattalo slipulossi tra questi popoli, il quale si può 
tenere pel primo di cui parlino gli annali storici ; se non ohe è da dolersi 
che siasi tal documento smarrito. 

Verso l’epoca della guerra di Troja, vennero altre piccolo colonie 
in Sicilia, ed a Lilibeo giunsero colonie Focesi e Trojnnu, le quali unite 
co’ popoli dell’Epipo già stabiliti nell’isola, ne accrebbero il traflico, 
commerciando con le regioni meridionali e seltmlrìonali , per opera 
principalmente dei Fenici ; c si estesero in sino alla Libia, all’Àsia, alla 
Grecia, all’Egitto, alla Spagna, ed a’Pìrcnei, donde lucrò grande trae- 
vano ed argento. Dipoi i Sicani , dediti più aU'agricoltura che al com- 
mercio, decaddero, ed i Siculi e gli altri coloni s' innalzarono a tal grado 
di possanza, che l’isola cominciò a denominarsi Sicilia. Intorno a quei 
di vìsse Dafni avuto per inventore della poesia buccolica e che meglio 
io crederei introduttore di rozzi rusticali canti , che poi al tempo delle 
colonie greche furono migliorati. 

L’arrivo delle colonie greche in Sicilia si fa risalire all’anno I della 
XI Olimpiade, cioè 73t> anni avanti G. G. Appunto in quell'epoca vi 
approdarono i Calcidesi d'Eubca ; indi le colonie di Corinto c di Megara, 
onde i Siculi all' improvviso comparire di quegli stranieri si ritirarono 
ilalle spiagge, ove gli Elleni giunti posero le loro prime sedi. Allora 
nacque la città di Masso, ove inualzossi ad Apollo una statua, so- 
pravvisuta alla città. Secondo l’autorità d’ Elamico, Strabonc ed altri 
storici, Masso non fu la sola città che a quei giorni sorgesse, ma 
bensì altre ne vennero fondale. Dopo un anno venne Asebia da 
Corinto in Sicilia, s’impadronì dell’isola di Orligia, c cacciandone 
via i Siculi, dìedele il nome di Siracusa, dalla vicina palude detta 
S ir oca. 

L’anno 3.° della XII Olimpiade, 730 avanti G. C., altri Massi con- 
dotti da Evarco fondarono Catania ; Lamis Megarese alla foce del fiume 
Paulacia fabbricava Trolilo, ma poi ne venne espulso, c recatosi nella 
vicina Japso vi pcrdellc la vita. I compagni di lui, accontatisi con Ibloue 
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re Siculo, si slubiliruno in llilu, la ijuale ilciioiiiiuarouo ibla Megara, 
iu rieordan/.a della loro patria. 

Creiamone e IVreire coudollieri di Nassì c Caleidesi , circa la 
metà della \lll Olimpiade, cou<iuislarono Zancle abitala da' pirati euma- 
iii; cresciuti di numero fabbricarono Alile, e sul liuire delia Olimpia- 
de \XXiI Intera , ove stabilirono una colonia condotta da Simo e 
Sabonc. Abbiamo da Erodoto e da Tucidide che 4'5 anni dopo la fon- 
dazione di Siracusa, partitasi da Lindo una colonia di llodii e Cretesi, 
giunse alle spiagge meridionali deir isola , ove dopo grande resistenza 
fondò Lindo, poscia chiamata Gela dal vicino liumc. Min mauo sorge- 
vano altre città, come Acre, Casmena, Camarina, Tuiaria, Morgantium 
osi restauravano Eolia ed altre città. Le altre colonie greche, non 
meno che quelle de’ Siracusani, adoperavansi all’ incremento delle loro 
regioni; tanto chePaininilo inviato dagli Iblei megaresi fondò Selinunic; 
Postillo ed Arislinoo, per volere degli abitanti di Gela, fabbricarono 
Agraganle poco più di un secolo dopo il sorgimento delle loro città, ia 
(|ucl medesimo luogo ove distrutto avea Antifemo il castello di Ofacc; 
quindi è che vari popoli abitarono l' isola la quale non formava un corpo 
iiuico, ma in più stati dividessi, il clic incoraggiò alla guerra i Carta- 
ginesi conlidimli negli Edimi e ne* Fenici. 

Sui bel principio le colonie greche di Sicilia ebbero forma aristocra- 
tica, anzi oligarchica, sovente degenerante iu tirannide. Così Tbeutis in 
Imessa, Paiiezio in Lentini , Tradisco in imera, Clcandro ed Ippocrate 
in Gela, Anassilao in Messina ec. comandarono. E non tardò ad .\gra- 
ganle la inodcsima sorte, poiché Falaride, nato in essa città, giovandosi 
di poca plebe cd armati che da lui dipendevano, no usurpò l’alto potere. 
La storia variamente narra di lui, ed ora il dipinge crudelissimo, ed or 
generoso, ma sempre tiranno. 

Inlaiilo Pitagora, dedito al miglioramento delle sorti delle nazioni, 
crasi recato in Sicilia per liberarla dal servaggio dal quale parte di 
essa era oppressa , o dopo di essersi invano adoperalo per dimenerò 
Falaride dal potere , eccitò contro di lui gli Agraganlini , elio levati a 
rivolta r uccisero. Indi venne miglior reggimento-, e ridotti a formo 
repubblicane , i comuni interessi trattarono co’ pubblici siilfragì ; esc 
qiialclic duce e potontc cittadino ogregiaincnlc diporlavasi , come re 
veniva onorato. E tale, a modo di esempio, nella grande assemblea 
di Siracusa fu proclamato Gelone. E di esso convien fare parlicolar- 
mculc parola ; imperciocché fu primo ad indirizzare ad uii coinun 
centro le forze degli iiidipcndeuli isolani , onde avvennegli di ridurre 
alla sua obbedienza vari stali della Sicilia. E di fallo Gelone , sinda 
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cfae gli fu ofTerla la sovranità di Siracusa, siccome di allo ingegno egli 
era, c delle cose dello stato assai dotto, pensò farne una metropoli, 
riducendovi ad abitarla la metà degli abitanti di Gela ; distrusse Cama- 
rilla, cd a Siracusa del pari ne condusse gli abitanti, c dicesi abbia 
fatto lo stesso di Mcgara c di Eubea. Con questi cd altri analoghi prov- 
vedimenti Siracusa pervenne a tale stalo di grandezsa e di fuma , che 
fu tenuta come la città capitale della Sicilia , sebbene continuassero ad 
esservi regioni indipendenti. Così Gelone spiegar potette grandi forze e 
trionfare dell’AlTrica armata contro di lui , e riportarne quella vittoria , 
tanto più splendida , in quanto che stipulò per essa che Cartagine abo- 
lisse i sacrifici di vittime umane. La qual pace venne consacrata non 
solo a migliorare i privati interessi di un sol popolo , ma quelli della 
intera umanità. A cagione di questa vittoria d’Imera nell’anno I dcl- 
rOliinp. LXXV A80 anni avanti G. C. accaduta mentre Temistocle 
vinceva a Salamina, nuovi sontuosi cdiGzi vennero erriti nell' isola mercè 
l’opera di moltissimi prigionieri africani , c le città più belle addiven- 
nero , e più grandi. 

Gelone a tanta fama e gloria era giunto, che i greci intimoriti dagli 
apparecchi de’ Persiani, andarono a domandargli soccorso. Gelone pro- 
mise una flotta, cd all’nopo buon numero di coinbaltenti , purché duce 
lo elegcssero dell’esercito, al che i mcssaggicri risposero, non di duci 
ma di soldati aver bisogno la Grecia ; per la qual cosa adontatosi Ge- 
lone, i messaggicri ritiraronsi privi deU’ajuto richiesto. 

Il principio del regno di Gerone, che gli successe nel regno, non 
fu a lui di molta gloria; ma poscia Pindaro, Simonide, Pausaiii.'i, ICpi- 
cusrao, Sofronc ed Eschilo furono con magniiicenza , c generosità da 
lui trattati. Morto lui, Trasibulo, inclinato al sangue cd alla rapina, 
dette cagione alla rivolta , cd i Siracusani sì armarono contro di luì. 
Egli dopo vari sforzi ed alleanze, fu obbligato ad abbandonar Siracu- 
sa ed in Locri si ritirò. Allora l’isola tutta era in pace; ma la espul- 
sione dei tiranni non pose termine alle sue sciagure , c Ducczio che 
imperava fra i Siculi, venne a turbar questa pace, c dopo varie guer- 
re, e dopo aver fabbricato Calata , Palica, Trinasia, ed altre città, si 
mori neU’olimpiade LXX.W anni 4-40 avanti G. C. Poscia le guerre 
intestine lacerarono la Sicilia, e la legge stessa del pctalisiuo, ad imi- 
tazione dell’ ostracismo Ateniese introdotta, non bastò a comporre gli 
spiriti. 

In questo tempo sursc Empedocle , Glosofo massimo, clic tentò por- 
tare Agragantc, sua patria, alla uguaglianza civile, nin fu uno stato 
precario, c però non fruttò bene duraturo. IVcll’olitnp. L.XXXVIll anni 
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-&2S avanli (i. C. si accese la guerra con gli Alcnicsi ; Siracusa colili- 
miava ad ingrandire , ina i Leontini le stavano a fronte , c con formi- 
dabile apparecchio si armarono, rinforzali da un grosso navilio guidalo 
da Locliete, e Carcadè, inviato ad essi dagli Ateniesi spinti a ciò dalla 
chiara eloquenza del famoso oratore Gorgia. 

La seconda guerra con gli Ateniesi fu più della prima terribile per 
Siracusa. Nelt’olimp. \€I, anni 416 avanli G. C., Nicia comandava per 
Alene, Alcibiade, e Laniaco lo accompagnavano. Gilippo, sparlano, 
venne con forti soccorsi di Sparta e di Corralo in ajuto ai Siracusani. 
Lunga guerra ed ostinata, nella quale i duci Ateniesi, Nicia e Demo- 
stene fatti alla Gne prigionieri, perirono. Vinta Atene, i Segestani, che 
erano autori della lega , piegar dovettero , o ceder le terre per le quali 
avevano guerreggialo. 

Cartagine fu invocata follemente in soccorso; se non che combatlnto 
il Senato punico da vari pensieri , non sapea dissimularsi aver già Si- 
racusa distrutto due formidabili eserciti stranieri , uno di Cartaginesi , 
l'altro di Ateniesi; ma alla fine si determinò all’ intervento; c ad Anni- 
baie, nipote di Amilcare, alTidò a tale uopo un esercito immenso; chè 
amaramente ricordava Cartagine quell’ Amilcare essere stalo vinto da 
Gelone nei campi d'imcra. Sclinunie in questa guerra fu distrutta e non 
sopravvissero di essa che 2 j 00 abitanti, ì quali ricovratisi in Agra- 
gante, ottennero poscia di abitare gli avanzi della loro inagniGca c pres- 
so che spenta città. 

Vinta Selinuulu , il baldanzoso esercito alTricano si volse all’ assalto 
d'imcra, che avvalorata dal presidio di tremila Siracusani resistè, ma 
ad onta de' suoi sforzi cadde in potere di Annibale, che tra le sue ven- 
dette, fece scannare tremila prigionieri oQerli ai mani dell'estinto suo 
avolo. 

Eriiijcratc, bandito da Siracusa, crasi ricoverato nell’ Dllcspento , 
ma prodigo della sua vita correva in Messana , e dopo avere assoldalo 
mille Imercsi , offriva se stesso, e la cooperazione sua ai Siracusani, i 
quali, consigliali da Diodo, ricusarono; ma egli non ristette, e recatosi, 
con sei mila fuggiaschi , ad abitare gli avanzi di Selinunte, davasi per 
quanto poteva ad incitare i Siciliani contro gli Allricani. 

Cartagine intendeva alla conquista totale della Sicilia , c grande fu 
allora la costernazione in Siracusa ed in Agragante. Questa città era 
ragguardevolissima per popolazione, riecliezzo e squisitezze di costumi. 
I templi gareggiavano co’ più sontuosi della Grecia, ed i suoi sepolcri 
mostravano il fasto de’snoi concittadini. 

Otto mesi durò l’ assedio di Agragante, che dopo gravi sforzi cedctlc. 
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Jieli’Olimp. xeni, anni 4015 avanti Ti. C., e vrnnr spogliala di ogni sua 
iiiagnilicoiiza. Uopo la caduta delle Ire cillà, Selinuiilc, Imera rd Agra- 
ganle, ogni speranza di salute era riposta in Siracusa , alla quale Dio- 
nigi lusingando la plebe, e cattivando i soldati, toglieva la libertà eoo 
arti singolari ed cfiicaoi. Egli aveasi procuralo fama pugnando a ban- 
co di Ermocrate, contro i Cartaginesi. 

Dionigi riunito il popolo a parlamento, accusò i capi dell'ultima 
guerra, il che fé condannarlo ad una multa, la quale non potendo egli 
soddisfare, gli fu vietato di concionare; ma Filisto, pagata Tammenda, 
Dionigi potè continuare i suoi artiiiziose discorsi. Commossa la plebe; 
deposii i duci deU'escrcUo , altri se ne elessero, e tra questi Dionigi. 
E^li |)crò guardava di mal occhio i compagni della sua grandezza , e 
sovente arringava il popolo. Volendo poi trovare un appoggio, pro- 
pose alla plebe il ritorno degli emigrali, roltenne, c si accrebbe in tal 
guisa il suo potere. In Gela la plebe anco si anossc contro i patrizi ; Dio- 
nigi vi accorse armato e condannati all’ ultimo supplizio moltissimi no- 
bili, partiva il prezzo dc’loro beni ai soldati. Così crescevano i suoi devo- 
ti. Turnalo in Siracusa, credè poter d.-irc compimento al suo disegno. 
Adunato il popolo, propone accuse contro gli altri capi dell’ esercito , e 
la plel>e illusa dalla popolarità di Diniugi lo chiamò .Signore della città 
pili splendida dell’isola ; avna di poco varcati i cinque lustri. Ei rad- 
doppiava le paglie ai soldati, rendendoseli pertanto affezionatissimi, e 
poscia si diresse contro i Leoiiliiii. Vinti questi, finse una congiura 
contro di esso , ed ottenne una guardia di seicento uomini, e scelse i 
più robusti ed animosi cittadini a soldati di questa sua guardia , c ge- 
nerosamente se gli cattivava. Indi riformò la prima milìzia, diede tutti 
i comandi a’ suoi confidenti, ed ottenne dal popolo di abitare la fortezza 
del porlo; Icgossì in parentela co’ più cospicui, esiliò i contrari, e di- 
venne potentissimo. 

I Cartaginesi , ridotta Agragnntc in rovina, corsero ‘ad assediare Ge- 
la. Quo’ciltadini disperarono di loro salvezza , e si ricovrarono in Si- 
racusa; ma poscia mossi dal patrio amore, proietti ed ajiitati da Dionigi, 
si disposero alla resislcnza, ma invano; cliè andarono a male, c quei di 
Gela , e di Camerina passarono a Siracusa, lasciando le loro città alla 
discrezione de’uemici. La infelice riuscita di questo affare fu attribuita 
al mal aoimo di Dionigi, la cui casa fu posta a sacco, 0 la consorte 
maltrallala ; ma egli si vendicò di tulli i suoi nemici. Intanto gli abbi- 
sognava la pace, e la ottenne con isvantaggiose coadizioni, da Cartagine. 
II popolo mormorava, ma Dionigi poca il curava, risoluto di assicurare 
prima il suo trono, e poi vendicarsi do’Carlaginesi. Per questa pace resta* 
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vano soggetti ad essi o tributari, oltre le sue antiche colonie, gli Agri- 
gentini, iSclinuntC8Ì,i Gelo! ed i Camerincsi; i Sicoli, i Messenì e i Leon- 
lijii furono soggetti a Dionigi, il quale si die subito a fortiGcare Ortigia, 
cd il piccolo porto, dividendo le migliori terre tru'suoi fidi. Pensò di 
somincttere le città clic ajutato aveano Cartagine, e furon perciò guer- 
re ardentissime , dove, or l’arte militare, cd or l’astuzia si adoperò. 

Un muro in breve corso di giorni lavorato da sessantamila uomini , 
dovea per ravvenire render vano l’assedio di Siracusa. Novantamila 
soldati furono in arme, e quattrocento galee. Mozia, sede dei Libici io 
Sicilia, fu assalita dai Siracusani, e dopo caldissima oppugnazione cadde 
nelle mani di Dionigi. Cartagine si dispose a sostener le sue conquiste, 
ed apparecchiato forte navilio sbarcò nelle vicinanze di Panormo, c ri- 
pigliò iMozia; indi si volse a Messana che operò quanto potea , ma pure 
cadde. Poscia Imilcone generale Cartaginese dirigevasi a Siracusa , ma 
in Catania trovò l’esercito Siracusano. Eran colà centotrenta galee a 
soccorso degl’isolani. I Cartaginesi si disposero alla battaglia, nella 
quale ebbero a soggiacere i Siracusani. Dionigi, senza perdersi d’animo, 
dimandò ajulo in Italia ed a Sparta, mentre forticavasi io Siracusa. Vi 
giunsero i Cartaginesi, ma la città si difese con coraggio maraviglioso, 
e riportò uua gran vittoria per cui l’ormata navale di Cartagine rimase 
cosi mal concia, che per ritornare in Africa dovette offrire un enorme 
riscatto , lasciando a Dionigi immense spoglie opime. 

Questi avea domandato in consorte una donzella di Reggio in Cala- 
bria, celebre repubblica greca, e Reggio aveagli risposto avere in 
pronto da inviargli la figlia del littore. Dionigi giurò far vendetta del- 
l’ offesa, ma ne lo avea distolto la guerra con i Cartaginesi; liberato 
dalla quale, attese a debellare i Reggini. Costoro a prevenir Dionigi , 
fecero una spedizione a Messina; ina i Messanesi diedero tali pruove di 
bravura, clic li obbligarono a ritirarsi. Incoraggiato Dionigi accingevasi 
ad assaltare lleggio; ma pria espugnar volle Taormina; se non che an- 
dò a viilo il disegno , c lo stesso principe vi rimase ferito. 

Agraganle, c Messana si ribellarono dai Siracusani, ma quest’ ultima 
ricadde in potestà di Dionigi. 

Intanto npparccchiavasi la tempesta nella bassa Italia , e Roggio a 
veemenlc difesa preparavasi. Cartagine fò nuovi e gagliardi tentativi; Dio- 
nigi se no svincolò, e tornò a fare impeto contro i Reggini, li vinse, e 
fondò colonie nell’ Adriatico , c fece varie conquiste; ma la guerra in- 
terminabile con Cartagine ricliinmandolo in Sicilia, ci vi si recò. Dopo 
campale giornata , fu convenuto da ogni lato, restassero le antiche pos- 
sessioni, e si pagasse uua gran somma di danaro ai Cartaginesi ; ma 
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Diooigi se ne veiulicò pruiitlaodo di min ejildemiii ollremodo rimesta a 
questi ultimi. 

Finalmente Dionigi dopo aver regnato trcntasci anni, ncll’olimp. CHI. 
mori di stravizzi a’ quali abbandouossi per la consolazione che gli recò 
la novella di aver riportato la poetica corona nella solennità de’Diiiochi 
Istraici. Dionigi il giovine, successe al padre, ed abbenchè questi si tro- 
vasse Tornito di quanto potesse occorrergli per combattere gli Affricani, 
chiese la pace. Dione suo zio per elevargli l'animo lo induceva a chia- 
mar Platone. I cortigiani lo sollecitavano a chiamar Filisto, Tautore della 
tirannide; ma prevalse il consiglio del primo, c le buone speranze ri- 
sorsero, comunque a lungo non durassero; imperciocché Dione Tu cac- 
ciato in esilio, e Platone venuto nella corte Siracusana, sen ritirav.i. 
Dione ritornò in patria risoluto a vincere di viva forza. Ingagliardito da 
ajiilo si avvanzava, avendo inteso Dionigi trovarsi in Italia. Ei venne 
ricevuto dai principali cittadini in candida veste e coronati di fiori , e 
Siracusa il dichiarò suo duce supremo. Ritornò Dionigi e fece sforzi 
incredibili , risoluto di sostenersi nel potere, moderando il sistema poli- 
tico dello stato , e riducendolo ad una aristocrazia temperata ; ma Cai- 
lippo accorse pria che l'opera sua pervenisse a perfezione, ed usurpò 
il pubblico reggimento per tredici mesi. A Dionigi, dopo varii disordini, 
convenne abbandonare l’antico potere, nell’olimp. CIX , anui 
avanti G. C. Dolorosa vedovasi allora oltremodo la pubblica condizione. 
Era diviso, indebolito lo stato da intestine discordie, dominato sovente 
da tiranni , mal pagati i difensori ; tutto perciò si offriva a Cartagine 
opportuno per consumare il disegno di un totale assoggettamento. Quindi 
avvenne, che radunato grossi eserciti, ripigliò le ostilità in guisa clic, 
a Corinto ricorsero per ajuto i Siracusani; essa acconsentì, mandando 
Timoleonte che distrusse le abitazioni dei tiranni , c stabilì un governo 
molto alGnc alla democrazia. Al sorger del nuovo anno ei disponevasi 
alla bella impresa di liberare la intera isola da tiranni. I Cartaginesi 
vedendo in pericolo i loro affari in Sicilia per l’opera di Timoleonte, 
accrebbero le forze, ed Asdrubale ed Amilcare le comandavano alla 
testa di scttantamila soldati. Timoleonte partì subito ad incontrarli, ma 
giunti sul territorio di Agragante un certo Trasio volse a mal animo il 
suo esercito notabilmente per numero assai più piccolo del Cartaginese; 
laonde il capitano di Siracusa diminuito l’esercito di mille uomini affe- 
zionati a Tasio, e mandatili a Siracusa, si spinse incontro al nemico. 
Profittando di un temporale, egli sconfìsse i Cartaginesi, i quali per- 
dettero gran numero di uomini, fra morti e prigionieri ; ma non bastava 
questa vittoria a dar quiete alla Sicilia ; altri fatti avvennero. Si con- 
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rliiiisc la pace per la quale fu stahilila la Ul>crlà di vari popoli. Timo- 
leonte, dopo aver falla la Sicilia a lui debiirice della sua qiilcle, c della 
sua fcliciià, carico di anni c di glorie si morì. Siracusa inslilui annui 
giuochi in memoria del beocGcio ricevuto da un si grande uomo. 

Per quasi due olimpiadi la Sicilia Ggurò fra le grandi nazioni, ma 
l’ambizione di Agatocle tanlo bene turbò. Siracusa, senza consiglio per 
sostenersi contro una guerra interna , chiese soccorso a Cartagine. La 
pace sopravvenne a calmare le angustie , ma altro male provenne dalla 
cagion medesima , cbè mentre Agalocle prometteva e giurava la demo- 
crazia, il pubblico potere usurpava. Fatta strage in Siracusa , raaggior- 
meotc ci si aflorzò, ed ottenuto il comando supremo, ricusò il diadema, 
c le guardie. Tanto crebbe d’ardire, e di forze che volle tentare una 
guerra in Africa dove in prima riuscigli l’impresa. Una guerra pertinace 
r obbligò peraltro a ritornare in Sicilia, dove, dopo mille eccessi fu av- 
velenato, nell’Olimp. C\XII. 

Siracusa fé la pace con Cartagine, avendo {cela a generale; ma non 
era tempo favorevole al reggimento popolare. Iccta , nel nono anno del 
suo dominio , guerreggiava lungi da Siracusa , mentre in questa città 
più f.izioui si elevarono; e tosto Cartagine assali S racusa , con la quale 
sempre in tregua anzicchè in vera pace era rimasta. 1 Siracusani non 
contenti degli ajuli nazionali, chiamarono Pirro re degli Epiroli a soc- 
corritore; c questi venne con esercito ed elefanti. Sulle primo riusciva 
nell’ impresa , ed i Cartaginesi domandavano la pace; ma quegli mal 
conienti delle loro olTcrtc , pretendeva clic alla Sicilia riouuziasscro ; 
intanto la guerra volse in peggio per lui, cd egli tolto un pretesto abban- 
donò risola. Per buona ventura Siracusa cliiamò Cerone a capitano 
che nobile, potonic e bello della persona, in poco tempo ebbe il destro 
di allontanare i mercenari dall’esercito, e formare un corpo numeroso 
di Siciliani. Ai Mamerlini mosse guerra, e questi vedendo Messcna in 
pericolo, chiamarono i Romani a difesa. E faina , che Pirro ncU’abban- 
donarc le cose di Sicilia, esclamasse: Oh quale palestra noi lasciamo 
ai Cartaginesi^ ed ai Romani. 

Parve, a dir vero, ai Romani occasione opportuna volgersi in sollievo 
di Mcsscna. Ncll’Oliinp. CXXVI anni 271> avanti G. C. Cerone coi 
suoi, abballntosi in essi ebbe la peggio, e conoscendo quale inimico se 
gli volgesse a fronte, ritirossi in Siracusa per meglio forliGcarla ; indi 
i Cartaginesi a Mcsscna vinsero i Romani che liberata questa città non 
penseranno a ritirarsi , cosa clic fu eseguita dai Cartaginesi. 

Cerone fu accollo neH'amicizia dei Romani ; Cartagine intanto man- 
dava gli njuti a Siracusa; ma intesa la pace, spcdilli ad Agrigento, dopo 
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Siraciisa la più gran città della Sicilia. Nel nuovo anno esia fu stretta 
di assedio, che i Cartaginesi tentarono di far levare, ma dopo vari sforzi 
furono obbligati a ritirarsi nella piazza. Venuto intanto un forte eser- 
cito da Cartagine comandato da Annone , anch’ esso fu vinto, ed Agri- 
gento cedette. 

I Romani cominciarono ad addestrarsi nella guerra navale, arte nuo- 
va per essi; in fatti nell’Olimp. CXXX, anni 260 avanti G. C., vinsero 
una battaglia sulle acque del Tirreno contro gli Africani , ed il Console 
Duilio ebbe il primo trionfo navale. Molte città si arresero ai nuovi 
invasori, e l’ardimentosa repubblica pensò portare la guerra in Africa, 
dove vinse , perdò e non si avvili mai , tal che rinforzatasi in Sicilia , 
quivi estese le sue forze , e rapi a poco a poco ai Cartaginesi il dominio 
di tutta 1* Isola. 

Correva l’Olimp. CXXXII, anni 250 avanti G. C., e con l’assedio 
di Lilibeo , che durò dieci anni e che dee reputarsi uno degli avveni- 
menti più celebri dell* antichità , tanto per la perizia degli assalitori , 
quanto pel coraggio ed abilità degli assaliti, terminò la prima guerra 
punica. La battaglia navale , conseguita dal Console Lutazio ne' mari 
vicini , deciso della sorte della città ; quindi si venne agli accordi , e si 
convenne con Amilcare, generale dei Cartaginesi, che con le sue genti 
sgombrasse dalla Sicilia e da tutte le isole alla Italia vicine; non mo- 
lestasse Cerone ed ogni altro amico di Roma; rendesse senza taglia i 
prigionieri ; pagasse nùile talenti «uboici in argento immediatamente, e 
si obbligasse a pagarne altri duemila e dugento in dieci anni. £ cosi 
fini quella guerra che ventiquattro anni era durata. 

Gerone intanto attendeva alla prosperità di Siracusa , e fu celebre la 
legge detta Geroniea, fatta per agevolare la buona coltura, per l’eqaità 
dei tributi ed il modo di riscuoterli, e per gli altri vantaggi che recava 
al popolo , specialmente pel commercio , dal quale tanto profitto i 
Siracusani attendevano. La loro città obbellivasi per tempi , per gin- 
nasi, e per ogni sorta di edifiel; le scienze e le arti liorivan protette 
sempre più da esso Gerone. A quell’epoca, il grande Archimede, gloria 
eterna della Sieilìa , si rese immortale ; ed ò da credere che lo stesso 
Gelone , primogenito del Re , allò alte scienze attendesse con fama ; 
tanto che Archimede ad esso dedicava il suo trattato dell’Arenaria. Ap- 
punto in quel tempo Gerone mandò in dono al Re Tolommeo quella nave 
meravigliosa, alla cui costruzione concorsero Filia, Archia da Corinto 
e lo stesso Archimede. Questo Re tanto grande e sapiente fu ricompensato 
dall’ ttmore do*stioi figli, 6 dalla gratitudiue d6* Siracusani, clicgl’tnnal- 
sarouo delle statue ael tempio di Gio?e, e la fama di lui sarà eterna. 

Il 
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Roma , eccettuato il regno di Cerone , del resto della Sicilia fece 
una ^rau Provincia , e prepose a quella un pretore. 

Cartagine fremcTa, malgrado la pace , ed Amilcare ardeva di sde- 
gno all'uopo eccitando i Peni ad accrescer l'odio verso i Romani, che 
fraudolentemente aveano occupata la Sardegna ; e non mancavano altre 
cagioni di guerra, poiché estendevasi il potere dei Cartaginesi fin nello 
Spagne, ed i Romani, che guerreggiavan contro i Galli, fortemente ne 
ingelosivano. 

Annibaie, giovine figlio di Amilcare, per la morte di Asdrubale 
venne al supremo comando dell'esercito cartaginese; e tosto alimentò 
la speranza di compiere il giuramento , che ancor fanciullo latto avea 
sull’altare di Giove, di distruggere Roma. 

Mentre con la presa di Sagunlo ed il passaggio dell'Ebro avea 
principio la seconda guerra punica, che avvenne neil'Olimp. CXL, anni 
219 avanti G. C., Roma mandò un esercito nuovo a custodia della Sici- 
lia ; ed in vero non tardarono gli Africani ad investir Lilibeo. Allora 
fu ebe il Console Tito Sempronio, di concerto con Geronc, mosse alla 
difesa dell’isola; indi si volse a conquistar Malta, dopo la vittoria ripor- 
tata da Paolo Emilio; ma , obbligata Roma a far guerra gravissima in 
Italia ove felicemente Annibale combatteva , volgevano a male le cose 
latine per le vittorie africane al Ticino , alla Trebbia ed al Trasimeno. 

Mclla Olimpiade CXLI due flotte cartaginesi crono dirette, l’una 
all’assalto di Lilibeo, l’altra a quello di Siracusa, nel mentre che Anni- 
baie trionfava dei Romani a Canne. 

Gerone era assai vecchio , e vedeva l’utile che risultar poteva allo 
Stato deponendo il potere nelle mani del popolo, ma vinto dalle richieste 
dei Siracusani , e dalle fervide istanze delle sue figliuole Eraclea e De- 
mareta , poiché la morte orbato le avea di Gelone suo amato figliuolo , 
pel quale funesto avvenimento le ultimo glorie della Sicilia tramonta- 
rono, egli, rimasto senza prole maschile, cedette il trono a Geronimo 
suo nipote, nato da Gelone, giovinetto di tre lustri, die non atto ancora 
al governo del regno, fu dato in cura a quindici tutori. I primi passi 
del giovine Re furono affatto diversi da quelli deH'avo; e dopo la costui 
morte, tosto la crudeltà e la dissolutezza presero luogo della clemenza 
c della temperanza. Presto Siracusa ebbe a piangere quella perdita. Il 
nuovo Principe per maggiormente darsi in preda ai suoi vizi , scacciò i 
tutori, c chiamò a se dei consiglieri non mcn turpi che vili, degni mini- 
stri di tale Re. L’inviolata pace mantenuta ai Romani du Geronc, fu va- 
cillante sotto il suo successore; e dannato a morte Trasonc, ingiustamente 
creduto autor di congiura e che alla pace esortava, prevalse il consiglio 
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rfi Andronodoro cZoippo; lai che rolla ogni amistà co’ Romani, si venne 
ai patti eoi vittorioso Annibaie, il quale offrì a Geronimo il dominio di 
metà della Sicilia in premio dell’alleansa. Questi insaziabile la chiese 
tutta e l’ottenne; ma con tanto sleale procedere suggellò la propria 
rovina e quella della innocente sua patria. 

Annibaie spediva in Siracusa Epicide ed Ippocrate, d’origine sira» 
cusana, ma nati in Cartagine ; a’ quali H tiranno Geronimo allidava il 
comando di parta del suo esercito, mentre eglr col corpo principale 
8 incamminò verso Leonsio,- ove miserabilmente fù spento dal ferro dei 
congiurati, e tosto il grido di libertà rimbombò in Siracusa. 

Andronodoro si' fortificava in Ortigia, mentre Teodoro e Soside, 
capi della congiura, percorrevano le- vie della- città a muovere il popolo 
che esultava por la morte del Re. 

Siracusa in balia di se stessa continuava ad errare fra* tumulti; ora 
movevasi a pietà, ora ad odio verso gli uccisori di Ger>'nimo, in modo 
tale che i primi agenti dello estinto Re,^ Ippocrate ed Epicide furono 
dal popolo innalzati alla pretura ; deliberazione che alle ultime rovine 
trasse la gran città-, malgrado che la maggior parte del popolo tendesse 
all amicizia con Roma. Invano blarcello si adoperò- perchè Siracusa 
conservasse l’antica concordia; essa agiva con incertezza, e tra tanti 
falli basterà ricordare che ottomila Siracusani mandati in ajiito ai Ro» 
mani , ricusarono andar più- oltre, e fu forza a’ loro conMndanli Soside 
e Dinomene dì ritirarsi a Megara. Allora Ippocrate ed Epicide alla testa 
dei rivoltosi con la forza e con le parole smossero il popolo , che truci* 
dati i Senatori e gli amici di Roma, ad essi- il pieno governo della città 
affidarono. 

Marcello indegnalo per le cose di Siracusa, bandito dall’animo suo 
ogni pensiero di pace, tutto alla guerra sì rivolse, ed assalila la città 
per terra o per mare , confidava di tosto impossessarsene f ma il grande 
Archimede , con le sue ammirabili macchine adatte tanto ad offendere 
quanto a difendere , valse per ben Ire anni a- fiaccar la potenza roma- 
na ; alcune di esse, dette catapulte, lanciavano pietre di smisurata gran- 
dezza, altre lanciavan baliste e nembi di dardi a considerevol distanza. 
L’assalto poi dalla parte del mare non era men difficile, perciocché , 
oltre alle pietre lanciale, uscivan mani di ferro dalle mura, ‘che 
dirigevansi alle prore delle galee romane, ed afferratele, prima le tira- 
vano in alto , poscia lo nne su le altre rovinavano. Giunse a tanto la 
difesa , che Marcello determinossi a vincere i Siracusani per fame con 
uno stretto blocco, e con parte deU’csercilo mosse da Siracusa a sotto- 
mettere altre città che la causa di Cartagine seguivano. 
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Uo esercito romano forte di oltre a ventottomila combattenti mosstr 
verso la Sicilia per impadronirsene, e forliGcotsi in Agrigento. Ippocrate 
lasciato a difesa di Siracusa Epicide , usciva in ca«npo con numerose 
truppe, ma colto all'improTviso da Marcello , fu rotto e messo in fuga. 
Non pertanto egli, e parte dell' esercito suo. Brunirono ai Cartaginesi, ed 
insieme ad Imilcone si recarono a Morgansia, dove erano i viveri dei 
Romani , e la presero. Enna poi pagò cara la sua mala fede ; imperoc- 
ché mentre stava tentando di «mncertare l' ingresso dei Cartaginesi, il 
comandante del presidio incrudelì so gli abitanti di essa, e la mantenne 
ai Romani. Marcello venne cosi con maggior forza a strìnger Siracusa. 

10 questa città iotanto fu ordita una congiura per aprire una porta ar 
Romani, ma ne furon puniti di morte gli autori. 

Ricorreva la festa di Diana, e i Siracusani per solennisaarla si det- 
tero in preda ad ogni eccesso ; e come era tra essi penuria di viveri, 
supplirono alla mancanza con abbondante vino, che loro distribuì il 
capitano : di che avvisati i Romani, profittando deU'ebbrezza iu cui erano 
immersi i nemici^ scalarono l’Esspile, e con pari fortuna s'impossessa- 
rono d’Eipipoli , di Tica , di Neapoli e d'Eiurialo. Àcratina ed Ortigia 
disperatamente difeodevansi , ed in soccorso di esse venuti Ippocrate ed 
Amilcare con tutte le loro forze , scbieraronsi presso l'Anapo. IRiomani 
in ogni punto assaliti si videro, ma a tutti gli sforzi con animo grande 
resistettero, sopra tutto perché vedeano a mal partito ridotta la città 
nemica. Le palustri esalazioni presso l'Anapo promossero malattie pesti- 
lenziali, e in gran numero, per morte, mancarono da ogni banda soldati. 
Imilcone ed Ippocrate furon tra questi. Acradina ed Ortigia andavano 
piegando. Il secondo Bomilcare con un'armata veniva, e Marcello ss 
risolvette di attaccarlo, ma i venti impedivano a’Cartaginesi di spuntare 

11 capo Pachino, e Bomilcare ammiraglio, giudicato miglior partito 
evitare l’incontro, ritiravasi in Taranto, ed Epicide in Agragante. Sira- 
cusa intanto restata priva di capitani e di soccorsi, cedette ai Romani a 
condizione che rimanesse agli abitanti il diritto di governarsi con te 
proprie leggi. Ma a peggiori patti la sorte condannava la città , impe- 
rocché i mercenari e i disertori romani disperando di loro salvezza , 
uccisero i pretori, e creando nuovi capitani si accinsero a più disperata 
difesa ; ma uno di questi capitani nominato Merico , di nazione Spa- 
gnuolo , corrotto da .Marcello con ampie promesse di premi , introdusse 
i Romani nella fortezza di Acradina , nel mentre che cadeva Ortigia. 
Cosi uccisi c fugati gli autori della sollevazione, grinfelici Sira- 
cusani rendersi dovettero a discrezione chiedendo salva la vita; il 
ebe solo venne loro accordato , poiché fu la città dannala al sacco. 
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IVeI bollor della pugna Archimede renne ucciso , malgrado il divieto 
del Console. 

NeirOlimpiade CXLII , anni 212 avanti G. C. , cadde Siracusa , e 
eon essa la gloria e la potenza della Sicilia furono spente. 

In mezzo a tali sciagure Agragante resisteva , ed ebbe una felice 
fazione contro Marcello ; ma dopo questo fatto andò anche a male , e fu 
rovinata. Immensa fu la strage de’ soldati Cartaginesi e Siciliani; i più 
ragguardevoli cittadini vennero dannati al supplizio, il popolo venduto 
all’ incanto, le cose più preziose mandate in Homa ; Annone ed Epicide 
fuggirono sovra una barchetta e le città ribellate tornarono tutte alla 
ubbidienza romana ; cosi fu compiuto il conquisto dell’ isola. 

Siracusa allora divenne capo d’una provincia Romana, e fu gover- 
nata , come Lilibeo , da un pretore ed un questore. Le città ebbero il 
Senato composto da due, cinque e dieci magistrati; alcune di esse si 
dissero di eondittone Ialina, altre libere e franche, talune col dirilto di 
eilladinanza, altre collegate; denominazioni d’onde diversi onori risuU 
tarano e privilegi diversi , poiché non tutte quelle città soggiacquero al 
medesimo destino. 

Sarà superfluo entrare in particolari sulle guerre servili , ed arre- 
starci agli eccessi ed alle depredazioni di Verre, punito poi da’Romani, 
mercè l’eloquenza di Cicerone ; e basterà ricordare come ai Messinesi , 
che volean conservare talun privilegio verso i soldati Romani , rispon- 
desse Pompeo : non cesserete voi di allegar privilegi a noi che cingia- 
mo la spada? 

Queste scarse memorie non varrebbero che a mostrare lo stato 
umile ed abbietto in che, forse per non più risorgere, era la Sicilia ca- 
duta. E ci volgeremo per qualche istante al nono secolo dell'era cri- 
stiana, quando Eufemie proponeva a’ Saraceni la conquista della Sicilia 
come facil cosa; poiché questo spazio di tempo é assorbito dalla vastità 
della storia romana , e non appresenla che una lunga serie di catastrofi 
ed avvilimenti per l’ infelice isola ; alla quale nondimeno in tanta miseria 
non mancarono grandi nomini ad illustrarne il nome con la forza del- 
l’ingegno. 

Il tempo sul quale non ci arrestiamo comprende imprima quello di 
Cesare e di Ottaviano. Indi vengono i Vandali , ed il fatto più luminoso 
che offre la Sicilia in qiieU’epoca é la introduzione del Cristianesimo. 
Poscia sopravvennero i Goti ; iodi il governo della Sicilia fu tenuto dagli 
uffiziali dell’Imperio Bizantino. Ed in fatti agevolmente i Saraceni posero 
piede in Sicilia; abbenebe gli abitanti più o meno si sforzassero di rese- 
stero. E Siracusa conservando qualche raggio dell’antica grandezza , 
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per lunghi anni sostenne una specie di assedio. Dopo del quale cedette 
ad un assalto, dove non pochi onorati e gloriosi cittadini perirono. 

Nel nono secolo l’arabo impero si andava consolidando in Sicilia. 
Nel decimo segui una battaglia navale tra Arabi e Greci nella quale 
questi ultimi riportarono segnalata vittoria, ma poco di poi, nelle acque 
di Melazio, furon battuti e volte in fuga. 

Volgea intanto un secolo non raen fecondo di contese Trasduci cui 
ora da’ Saraceni affidato il comando ; di tal che verso H comincianrento 
del secolo XI una porzione dell’isola era iopreda di questi, l’altra divisa- 
tra uomini potenti e discordi ; per la qual cosa vedessi facile racquieto' 
di essa a gente ardita e forte. 

Verso il 1038 Giorgio Maniaco, generale del Greco Imperatore, 
cercò l’ajuto dei Normanni per impadronirsi di Messina , ed ottenne' 
i primi vantaggi, mercè gli ajuti di questa gente valorosa; in modo che 
iHia segnalata vittoria riportarono sui Saraceni presso Rometta. In con-' 
seguenza di essa , vari luoghi alla greca ubbidienza tornarono. 

Intanto nuovr soccorsi vennero- dall’Africa agli Arabi e l'intrepido 
Maniaco anche su di essi ottenne intera vittoria; ma i vantaggi de' 
Greci cessarono per rassassinamento di questo capitano, e l’isola tutta 
ritornò ai Saraceni. 

Correva la metà del secolo XI ed i N-ormanni stabiliti nelle Cala- 
brie, sotto la condotta di Ruggiero , vennero all’acquisto della Sicilia. 
Attaccarono Messina , ma tornò infruttuosa l’ impresa a causa del loro 
piccol numero. Però ingrossati da Roberto Guiscardo , fratello di Rug- 
giero, tornarono innanzi Messina, la eonquistarono e posero a sacco.; 
riserbando la terza parte delle rapine pel ristabilimento delle chiese. 
Grande fu la strage de’Musulmani. A Castrogiovanni avvenne la seconda 
vittoria , ma anche la debolezza del numero dei Normanni ne impedì la 
conquista. Ruggiero non si sconfortò; mancava di uomini, non di ardire, 
ne di consiglio. Continuando perciò a pugnare contro i Saraceni , dopo 
varie vicende riuscì a stabilire il suo potere in Sicilia. I Normanni det- 
tero grandissime prove di coraggio, o successivamente, malgrado gli 
sforzi dei nemici , andavano guadagnando paese ; di tal che verso i| 
1030 s’impadronì Ruggiero di tutta l’isola, ed a tanta fama si elevò 
che Roma lo credè opportuno all’ ingrandimento della Chiesa, e però 
fu dichiarato da Urbano II Legato Apostolico ereditario in Sicilia. 

Sorprenderà come in mezzo alle più dure vicende di guerra e di 
altre bisogne, Ruggiero ed i suoi successori Normanni proteggessero 
soinmamciric lo scienze c le arti. Egli faceva scrivere dal Malintcrra la 
storia de’ suoi trioufi ; premiava l’Arabo Mazzaresc Ezzeriph per la sua 
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googralla, e compilava egli medesimo lo scritto de’ cinque troni patriar* 
cali. Un orologio specioso per suo comando sorgeva nel palagio di Pa~ 
termo ^ e lavoravasi in argento un globo terraqueo. Pietro de Blois e 
Gualtiero OlTamilio venivano di Francia e d’Inghilterra io Palermo ad 
istruire i Principi chiamati al trono. 

L'arte serica per Ruggiero cominoiò in Europa. Le arti belle del* 
rarchitettura e del musaico fiorivano , e fra le magnificense normanne 
occupa il primo posto il duomo di Morreale. Il Gran Conte Ruggiero 
mori nel 1 101. Nel 1130 l’allro Ruggiero tolse il titolo di Re, e prese 
in Palermo la corona. 

L’ Impero Greco era geloso di questi nuovi conquistatori , e si 
adoprò invano a vincerli. Re Ruggiero s'impossessò della Puglia e di 
vari luoghi d’Italia, e ridusse alla sua ubbidienza diversi punti della 
Grecia. In fine i Siciliani piansero la sua morte; imperocché egli amava 
e la gloria e la giustizia. 

Guglielmo 1 regnò in mezzo a mille avversi avvenimenti. Federico 
Barbarossa teneva il dominio normanno come usurpazione, o disegnava 
di scaccitelo dall’isola. La Santa Sede concorreva a non riconoscere la 
potestà di Guglielmo; e però si venne alle mani. Altissimi danni alle 
Provincie della Chiesa recò il Cancelliere di Guglielmo, Agostino, ed i 
suoi sudditi furon dal Papa sciolti dal giuramento di fedeltà. Guglielmo 
cercò venire ad accordo, ed il collegio dei Cardinali il negò. L’iiupc* 
ratore di Costantiuopoli tornò alle armi , e spedi un fiorito esercito in 
Sicilia. Tutto l’apparecchio andò per Guglielmo disfatto, e lo stesso 
comandante Greco rimase prigioniero. Guglielmo allora con forte escr> 
cito andò a stringere il Papa in Benevento , che spaventato chiese ed 
ottenne la paee. 1 Greci continuarono la guerra , e nuove vittorie il cri- 
stiano Principe consegui. Egli fu da taluni detto i7 grande, da altri 
soprannomato d malo. 

11 successore, detto Guglielmo il ùuono, ricusò la figlia dell’ Impe- 
ratore di Costantinopoli e ad una figlia del Re d’Inghilterra si legò in 
matrimonio. Ebbe la gloria di sopir lo differenze tra il Papa Alessan- 
dro III e il gran suo nemico Federico I. Egli intanto si apparecchiava a 
portar guerra all’Impero Greco, occupato da un usurpatore, ma questi 
(limandogli la pace. Poscia uni in matrimonio la sua zia Costanza ad 
Errico figlio di Federico Imperatore. Buono come egli era, non vedeva 
l’avidità di Federico. Poco appresso morì pianto altamente dai Siciliani. 

Per testamento di Guglielmo II e pel contratto nuziale. Costanza e 
l’Alemanno Principe aveano diritto al trono di Sicilia. Gl’isolani però, 
odiando un governo straniero, chiamarono Tancredi Coute di Lecce, 
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figlio naturale di Ruggiero , ed in Palermo lo coronarono ; al che con 
gioja il Romano Pontefice acconsenti. Erano però divisi i Normanni, ed 
in Puglia il Conte di Andria sosteneva Errico, con forte esercito, ma fu 
vinto e fatto morire. Errico venne in Italia a propugnare i suoi diritti ; 
Tancredi accorse, e riportò alcun vantaggio, ma obbligato per saluta 
a ritornare in Sicilia, quivi si mori, nell'anno 1194, e per la morte di 
Ruggiero suo primogenito, il dominio cadde nelle mani del giovinetto 
Guglielmo, secondegenito. 

Liberato dal grave ostacolo di Tancredi , Errico VI imperatore , 
nomo fortissimo e determinato, favorito dalle navi Genovesi e Pisane, 
soggiogò vari punti delle Calabrie, indi s’impossessò di Catania, di Si> 
racusa e Palermo ; ove ricevette con sua moglie Costania la corona di 
Sicilia. Temendo però sempre del giovine Guglielmo, che s’aveva il cuore 
de’ Siciliani e porsione del dominio dell’Isola, con inganno lo fece im> 
prigionare, e la famiglia intera mandò a morire in Alemagna. Breve fu 
il suo regno, e macchiato di molte colpe. 

Federico li suo figlio gli successe, e perchè di età minore, ebbe a 
reggente Costanza sua madre, che siciliana di nascita, scacciò gli stra> 
nicri. Ad essa , per sua disposisione successe a reggente di Federico il 
Romano Pontefice Innocenzo III ; ma uno degli stranieri scacciati dal* 
l’isola d’ordine di Costanca, per nome Marcovaldo de Tellendin, aspi* 
rando alla reggenza , venne con forte esercito, e nella pianura tra Pa- 
lermo e Morreale si delle calda battaglia , nella quale caddero vinti i 
ribelli. Risorse costui, e quasi tutta la Sicilia gli ubbidiva. Federico II, 
divenuto maggiore , presto dovette rendersi in Alemagna , dove gli 
occorsero guerre e varie vicende, le quali egli tutte eroicamente superò. 

Dice bellamente il de Gregorio, celebre scrìttor siciliano, che se 
è vero che l’esterno della persona annunzia talvolta la bellezza dell’a- 
nimo, ciò nella famiglia di Federico II chiaramente moslrossi. Egli fu 
ardito e franco , di gran valore e scienza , di tenero naturale fornito, 
seppe lingua latina e greca , tedesca , francese e saracena ; ebbe italo 
pensare; fa copioso, largo, cortese. E tra le sue doti non ultima fu la 
cognizione, per quanto allora potessi, degli uccelli ; e non solo attese a 
coltivare gli studi, ma ancora dette provvedimenti a promuoverli. Si ebbe 
a dire, che mentre prima erano scarsi i letterati, a’ suoi tempi ve ne fu 
f»pia , e numerose furono le pubbliche scuole. Una novella traduzione 
di Aristotile sotto i suoi auspici rifulse , e per tutto il suo vasto stato era 
in voga. Il suo figlio naturale Manfredi , si dice, che allo studio della 
filosofia intendesse con gran profitto; e tra le cure del governo, al quale 
fu assunto nel 1251, per la minore età di Curradino, e durante la costui 
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lonlananza dalla Italia , feca diverse versioni di classici. In que’ (empi 
brillarono nelle lettere vari ingegni siciliani, in modo che la lingua 
italiana ne ottenne incremento e lustro. 

Manfredi, intrepido e maguanimo guerriero , eroicamente lottò 
contro il suo fato avverso; ma i fulmini del Valicano lo colpirono, cd 
oppresso dall anatema a lui scagliato dal PonleGcc Innocenzo, invano 
combattè contro le armi francesi con disperato coraggio , poiché tradito, 
ed abbandonato dai suoi nel confliUo, cadde estinto nel campo di batta- 
glia coverto da un monte di cadaveri sulle pianure di Benevento. 

Carlo d'Angiò, fratello di S. Luigi IX Re di Francia, ebbe dal Papa 
I investitura del Regno di Napoli pei maneggi di sua moglie che ambiva 
una corona. Intanto Corradino, giovane coraggioso ma inesperto, avendo 
legittimi diritti sul Reame, tentò con esercito numeroso di riacquistarlo, 
ma cadde prigioniero, e sul palco fattogli alzare da Carlo ncUa piazza 
del Mercato di Napoli gli fu mozzo il capo, mentre la desolata madre 
di lui veniva a riscattarlo con immensi tesori. 

Toltosi in tal modo Carlo ogni ombra di molestia , diessi a godere 
le sue conquiste. Intanto il reg^mento di lui oltremodo gravava la Sicilia, 
tantoché sollevaUsi gli oppressi abitanti per opera di Giovanni da Precida, 
capo della congiura delta del Vttpro Siciliano, si liberarono da’ Fran- 
cesi facendone orrendo scempio ; e per quanti sforzi potette far Carlo 
pel riacquisto dell’isola, non giunse mai a conseguir l’ intento. Infine si 
morì a Foggia nojato della vita. 

Agli Angioini successe il grande Alfonso d’Aragona. Alla dinastia 
Aragonese, con frodi successero in parte la Francia e la Spagna, indi 
lutto il Regno a Carlo V ubbidì. 

Estinta la dinastia Austriaca di Spagna, venne a regnare in Sicilia, 
e felicemente vi regna , la Borbonica , già da più di un secolo. 

L attuale Re Ferdinando II, asceso al trono giovanissimo, ma pieno 
di senno, vide le piaghe moltiplici della Sicilia, e con arte singolare 
tolse a medicarle. Per lui la feudalità è distrutta nel paese; per lui le 
pubbliche opere grandeggiano; per lui si sono aperto e tutUvia si aprono 
strade rotabili m ogni punto dell’Isola ; per lui gli avanzi delle patrie an- 
tichità son tutelati. Le arti fioriscono e le manifatture. Si suddividono le 
terre , e la mano dell’agricoltore ha finalmente come dare energia alla 
sua industria. V^endo l’utile che arrecar poteva la sua presenza a 
quegl isolani fervidi ed immaginosi , frequentemente ei si porta colà , 
ardente d’informarsi de’bisogni del popo'o, di sollevarlo e di collocarlo 
Imalmenle in quel grado di civiltà che onori l’augusta mente di Lui. 

La Sicilia, la più grande isola del Mediterraneo giace, fra 36.® 39 
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a 38. 14 di laliludine sellentrionale , e fra 29,° S9 a 33,° 21 di Ion> 
^itudioe orientale. Il suo ambilo è di 73S miglia. È bagnata dal mare 
Jonio all’ oriente, dal mar Tirreno al settentrione, e dall’ Africano a 
mezzogiorno ed occidente. Essa ha la forma di un triangolo scaleno; il 
Iato orientale è il maggiore, compreso fra'due promontori Peloro e l'a- 
cbino , e si può considerare come la base, donde partono gli altri due 
lati , che vanno ad unirsi al promontorio detto Lilibeo. Fu sin da’ tempi 
saraceni divisa in tre valli, cioè Val Demone, Val di Noto e Val di 
Mazzara, ma suddivisa poi sotto il governo di Ferdinando I. in sette 
provincie, cioè di Messina, Catania, Palermo , Siracusa ora Noto, Gir- 
genli, Caltanissclla c Trapani. La sua popolazione ammonta a 1,935,680 
anime. 

Il clima n’è sano c dolcissimo, ma i venti sciroccali, che dominano 
nell' isola, in alcuni giorni dell’estate portano un calore insoffribile, 
che dura per poche ore, e propriamente dalle dodici alle tre. Fertilissimo 
n’c il terreno, e quasi perennemente verdeggiante. 

Due catene di monti partono, una dal Faro e va ad unirsi al cen- 
tro della seconda, la quale principia non lungi dal Capo Pachino , c va 
a terminare al Capo S. Vito. La prima è detta del Peloro , anticamente 
Nellunie., la seconda è quella delle Madonxe, anticamente ISebrode». 

I Siciliani sono molto perspicaci, e non meno de’loro antichi padri 
si distinguono nel produrre cose belle e nuove in ogni genere di scienza 
e di arte. Ilari per l’amenità e dolcezza del clima , inclinano alla musica, 
alla poesia cd ai teatrali spettacoli. Ingegnosi essendo, giimgono a com- 
pire ardui lavori, benché privi talora di ajuti. Sono di animo forte e 
gentile; e ciò si osserva anche nell’ interno dell’isola, in quelle regioni 
medesime ove un tempo , a cagione del dispotismo feudale , gli animi 
erano inaspriti c fieri , ma ora cadute quelle mostruose istituzioni, tutto 
spira dolcezza ed urbanità. Sono eglino di gran cuore , di elevati 
pensamenti ; e la magniGcenza che mostrano da per lutto, nelle chiese, 
ne’ palagi e nelle pubbliche opere, dà segni non dubbi del non esser 
eglino in questo degeneri da’loro antichi. Pietosi ed umani e caldi d’amor 
di patria, hanno eretto per ogni dove, Gn nelle più piccole città, c 
spesso a private spese , orfanotrofi , spedali , ospizi per pellegrini , per 
ammalati , per poveri , non meno che pubblici stabilimenti d’ istruzione 
e di lavoro. 
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chi, solcale le onde tirrene , giugno in Sicilia, all' im- 
boccatura dello stretto, il mare fa sempre sentirsi in 
fragoroso gorgoglio. Corrono allora alla mente le favole 
di Scilla edi Cariddi, e tutte le maraviglie inventale 
da’ poeti, come per adombrare lo ignote cagioni di 
terribili memorandi fenomeni. Introducendosi indi il 
legno nel Mare Ionio, ovo in più largo braccio si 
distendono le rive , quivi si succedono ridenti scene di apriche colline 
c di piagge dolcemente digradanti, e coverte di biade, di vigneti, 
di giardini e di ulivi , finché alla fine entro il suo seno l’accoglie il 
magnifico porto di Messina. Attraversando il canale , resta il viaggia- 
tore sorpreso dal meraviglioso fenomeno de’ fili reflui , i quali hanno 
luogo quattro volte in 24 ore, cioè a mezzanotte, all’alba, al mezzodì 
cd al tramontare del sole. Rare volte s’osserva l’altro della /’a/a 
Morgana, che corrisponde a quello detto terre di nebbia , o terre di 
brume dai naturalisti : si avverte in alto mare , e spesso inganna i più 
celebri navigatori, come avvenne a’signori La Perouse e Cook nei viaggi 
di America per l’Oceano del sud. Esso consiste in presentare a chi si 
trova nel mare , guardando le rive della Calabria e della Sicilia , non 
già le rive, ma una scena in mezzo al mare di fabbricati, di monti, di 
pianure, di villaggi in un modo aggradevole e sorprendente. Suole avve- 
nire nell’està io tempo di calma di maree di venti, e giunge a tal segno 
alle volle , che il mare interamente sparisce, c tutto il canale viene 
occupato da un prestigio ottico di città, di paesi, di campi e di uomini, 
POWER 1 



Digitized by G» itigli 


2 


GCIDA PER I.V SiriMA. 


die vi Irascorrono. Un brnccio pn.*lc«o ili prima Formazione , quasi 
rotondo, chiudo vagamente il bacino del jiorlo. Esso braccio sormontato 
viene a sinistra da una CiUadcUa, fortezza di figura pcutagona, costruita 
dopo il 1680 sul disegno dell’ archi tetto tedesco Carlo ISorimbcrg ; od 
inoltre da un Lazzeretto, da un l'aro, o Lanterna, e per ultimo da un 
Forte semicircolare detto il Salvatore. 

Questo braccio, che offre un’ imboccatura al nord-est solamente, 
costituisce il porto di Messina, ch’ò uno de’ più belli del mondo. A 
destra di esso braccio nell’entrare, una s|iecie di sontuoso teatro marit- 
timo, o sin una serie di edifici d’uniforme architettura, si spiega dinanzi 
allo sguardo. Questo fahhricnto è maraviglioso per la sua vastità, dilun- 
gandosi più di un miglio : onde si annoverava una volta fra le maraviglie 
del mondo prima di essere stato distrutto dn’ tremuoti del 1783. Dopo 
qiieirepoca e stato rifabbricato, ma rimane in parte incompiuto. Viene 
fiancheggiato a scttcnlriouc da un Forte detto di Porta Reale, e a mezzodì 
Ah\ Porto Franco, fabbricato sugli avanzi dell’antico palagio reale, che 
incominciato con sovrana magnificenza dal viceré D.Garzia di Toledo, 
non venne condotto a fine. A questo si nobile ed incantcvol teatro fa 
corona una catena di ridenti colline , che ad esso ed alla città interposta 
pittorescamente sovrastano. 

Giacche abbiamo messo piede a terra, e pregio dell'opera, prima- 
thè si tocchi lo stato attuale della città, dire uu nonnulla della sua 
antica origine. 

Messina va tra le più antiche città della Sicilia. Gli altri suoi nomi 
di Zancla, di Orione e di Saturno si perdono ne’ tempi favolosi. Era 
gli Eolidi vi regnò ,\uto. Tucidide e Paiisania ccn dicono qualche cosa 
più istorica. I pirati di Cuma, città calcidica tra gli Opici, abitarono 
Zaiicle. Una colonia di Calcidesi deil’Eiihea, guidata da Penero e 
Cratamenc, l’ ingrandirono. Questi furono scacciati da un’altra colonia 
di Jonii e di Samii , che travagliati da’ Medi si ricovrarono in Zancle. 

Narra Diodoro, che dopo la guerra dei Peloponneso nell’olimp. 
L\X\1V, anni 40i av. G. C., alcuni .Mcsscnii sotto la condotta di 
Anassila, tiranno di llcggio, espulsi i Samii da questa città, occuparono 
Zancle, che dalla lor patria addimnndarono Messane. Zancle era cosi 
nomata pel suo porto a fonna di falco, \mc\\c Zanclon da’ Siculi la 
falce era chiamata . Antichi scrittori e medaglie queste cose confermano. 

Nelle guerre servili fece nuovo espcrimeuto delle sue anni. Verro 
la serbò illesa, ma fu essa in gravi travagli negli ultimi tempi della repub- 
blica romana. Ottaviano Augusto le ridonò l'antico splendore; Arcadio 
la nobilitò con onorevoli privilegi. La storia de’ bassi tempi, e quella 
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(ti Errico VI, di Corrado, degli Angioini, di Carlo II, o ^neralmeate 
de’ re di Sicilia racchiudo in gran parte quella di Messina. 

Zancle nella guerra con Anassila avea Scile per tiranno. Anassila 
gli successe; a questo il pietoso Micito, che diede il trono ai figli di 
Anassila, de’ quali area avuto la tutela. Ma gli Zanclei , secondo Dio- 
duro, scosso il giogo di questi despoti prepotenti, resero la libertà alla 
patria. Caduta poscia in mano de’ Cartaginesi sotto Imilcone, ebbe varie 
vicende fino a’ tempi di Agatocle, alla cui morte fu invasa da’Mamcrtini 
accolti come ospiti, cosi detti da Mamerco loro capo, o da Morto loro 
Dio tutelare. Aveano militato sotto Agatocle , ma alla di lui 

morte sciolti dal servizio militare , sotto specie di ospiti , chiesero rico- 
vero da’ Messenii. Ricevuti che furono però, mancando alla obbligata 
fede, occuparono la città, e cangiarono il nome degli antichi coloni in 
Mamcrtini. Essendo intanto per poco durata la loro ingiusta invasione, 
non furono mai sott’altro nome riconosciuti quc’cittadinì che di Messcnii. 
Eglino furon cagione della prima guerra punica , come pure in appresso 
di quella contro Cerone tiranno di Siracusa; poiché i medesimi eran 
inferiori di forze ai Cartaginesi , chiesero ajuto ai Romani , e Cerone 
essendo pure nemico di questi , nni ai Cartaginesi , che assalirono 
Messina dalla parte del mare, ed egli da terra, presso il monte Calcidieo 
or detto Rocca di S. Rizzo. Vinti c caeciatì però i Cartaginesi dal 
console Appio Claudio , c fatta la paco tra’ Romani c Cerone , furono i 
Cartaginesi costretti a fuggirsene in Agrigento, e cosi questa città 
divenne il teatro della prima e seconda guerra punica. 

Il Torremuzza porta novantacinque medaglie di qnest* antica 
città. (1) Un delfino ed una falcata luna colia parola ZANKAE — Rove- 
scio un quadralo esprimente il piano d’ una fabbrica a due porle ; nel 

(i) Ciò die toma a gloria della Sicilia i il gran numero di antiche e bel- 
lissime medaglie di più sorta di metalli. Ogni citta area le sue , molle delle 
quali oggi adornano le collesioui numismatiche non solo della Sicilia, ma di 
tulle le colte nazioni, ed offrono agli artisti modelli non facili ad imitarsi. 

Per le medaglie tutte, di cui farò parola in quest’opera, mi varrò dell’au- 
toritù del Torremuzza, il più classico numismatico siciliano, riportando ad ogni 
città il numero, che egli ne attribuisce, e descrìvendo quelle da lui tenute come 
più rare. Altre scoperte dopo il Torremuzza sono state illustrate in vari giornali, 
c negli atti di più accademie, senza parlare di una gran quantità d’inedite. Io 
intanto nel corso di quest'opera, non solo indicherò i siti dove si rinvengono, 
ma anche i siciliani gahinelti che ne contengono, c nc’quali se ne trovano molle 
inedite; ciò che mostra la ricchezza dell'antica Sicilia, ed insieme la diiricollà, 
atteso il mio scopo d’esscr breve, di luiie numerarle. 
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i|iiaiIralo del centro Lavvi una concliiglia,o lina l('ula, AncENTo — Capo 
di Marte— llovcscio un cane, Aro.— Capo di Krcolc coperto colla pelle 
della testa di un leoue — lloTcscio — Diana alla caccia con un cane, 
Ano.— Testa di Apollo— R. Diana ignuda. Uu’allra al R. ha una biga, 
Bronzo. Due teste barbate — R. Marie ignudo in allo di combaticre, Br. 
Queste cinque hanno la seguente parola MAMEI’TINOX. Una lepre, 
testa cornuta di un satiro ed un bore — R. una biga, una vittoria ed 
un papavero con una foglia, Abg. — Testa di Icone ed una lepre sotto — 
R. Giove sedente con vaso nella destra, un'aquila a’suoi piedi e due fusti 
con foglie. Ano. — Testa di donna ornata e due pesci — R. una biga 
guidata da una Vittoria, Aro. — Una lepre, che tiene con una corda 
un’aquila in atto di prendere un serpente — R. una biga, una Vittoria 
con corona e un caduceo. Aro. — Un’altra in Br. colla stessa testa, 
ha la parola UUAi^PlAw — R. un soldato ignudo con elmo e scudo, 
poggiato su d’un tronco di albero. Tutte e cinque hanno la parola 
ME-5i.WlO.\ — Una lepre, un semicerchio di anellctti — R. una 
corona di anellctti, e nel centro la parola ME.'>, Aro. 

Messina ha dato la luce a molti uomini illustri, tra’ quali negli 
antichi tempi levarono maggior grido Diccarco, Gvemero, Aristocle 
nella Glosolin, Botri nella poesia, Polizclo nella storia, Policlcto nella 
medicina. Moltissimi ne conta da’Norroanni ai nostri giorni; la celebre 
Mina, che scrivea poesie all’ Alighieri , ed il Maurolico nialcraatico, 
storico, Closofo c poeta, bastano per illustrare i loro secoli. Scilla poeta 
archeologo c naturalista , Andrea Gallo filosofo, storico e matematico, 
il giureconsulto Giurba,la poetessa GirolamaVcntiraiglia, ed il materna* 
tico Barca sono celebrati nc’fasti della storia letteraria siciliana. Ancora 
scrìssero con molto plauso in letteratura, matematica, teologia, medicina 
poesia , storia o lìngue dotte Guido c Oddo delle Colonne, Sasso, Uran- 
zone, IVaci, Maranta , Merulla, Caniarda , Peci, Traverso, Cianciolo, 
Villari c Vinci. Fra’pillori si ranimeulano Antonio degli Antoiiiì, Salvo 
di Antonio, Antonello, Girolamo Alibrandi, Alfonso Franco, Barbalonga, 
Agostino Scilla, e Lilterio Paladino. 

Oggi Messina (1) è la città capitale d’una provincia la quale, ab* 

.(i) Messina i fornita di molle locande, ma quella che pnó dirsi la più bella 
e miglioro fra le altre della Sicilia c l’ Albergo della Vittoria eOran Brettagna, 
tenuta da Nobolo. Quest' .Mliergo è mi miglior sito della città per esser quasi nel 
centro di essa, con una facciala guardando la più bella strada delta j-'erdinan- 
da , e coll’altra il mare : è scompartito in grandi e piccoli appartamenti , ha 
stanze isolale d’ogni prezzo, ed è fornito di buona cucina, di bagni caldi e 
freddi , cavalli da scila c carrozze per città c pc’ dintorni , oltre a quella per 
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braccia 4 disIrcUl, 27 circondarli, 115 comuni; conia una popolazioiia 
di 331,117 anime; l’estensione di 1,048 m. quadrate, 315 ^lbilanli per 
ogni m. quadralo. Questa città giace sotto il gr.°38.17. 38 di latitudine, 
c 33. 33 di longitudine; vanta una popolazione di 83,772 anime: i 
prodotti naturali della- provincia sono seta, olio, vino, ffrano, grano 
turco , castagne, noci, nocciuole, lino, manna, moscato, uva passa, 
passolina di Lipari, frutti in abbondanza, fra’quali i /i//ion< cd i porto- 
galli che costituiscono il suo principale ramo di commercio. 

Messina (1) è città eminentemente commerciale, c prima del disco- 
primcnto del capo di Buona Speranza poteva a ragione dirsi l’emporio 
di tutto le produzioni delle Indie Orientali ; da ciò provennero un di le 
immense sne ricchezze , che generosamente i cittadini impiegavano in 
opere di magnificenza, di carità e di religione. 

Dopo i fatali tremuoti del 1783 essa risorse più bella dalle sue 
rovine. Prima le strade erano anguslOj tortuose ed ingombre da tettoje. 
Ora all’ incontro per la più parte son larghe , diritte , ben lastricale , o 
spalleggiale di belle fabbriche. 

Per osservar ciò che v’ ò di particolare in fallo di belle arti , ed 
altro, facciam capo dal 

Fort* di Nettvno, che sta sul molo. Questo fonte è ammirevole 
opera di Giov. Angelo .Moiilorsoli Fiorentino; sorge su gradini quadri- 
lunghi, che costituiscono il basamento d’un gran bacino ottagono. Esso 
riceve abbondante acqua, la quale poscia si comunica in quattro più 
piccioli bacini ovali per mezzo di due mascheroni delicatamente scoi-' 
pili. In mezzo al gran bacino s’ eleva un pilastro con quattro cavalli 
marini agli angoli, e con due altri mascheroni ad ogni lato versanti 
acqua. Il pilastro vicn sormontato dalla statua colossale di Nettuno col 
tridente alla sinistra, c colla destra protesa in fuori in alto d’abbonac- 
ciare le onde, immagino che senza meno fu tratta dal primo dcU'Encide. 
Ai suoi lati, su due più bassi piedestalli , stanno avvinti iu catene i duo 
mostri marini Seilla c Cariddi, mezzo donne c mezzo pesci, l’una 

Catania, Palermo, Tindaro, cd una in particolare per gire in Napoli per la via 
di Calabria. lìJlbergo di Russia è situato come il primo, ed è uno de’ buoni. 
Io riguardo ai corrieri, ne raccomando pochi, perchè ordioariamenlo questi 
vengono procurati da’locandicri. Ferdinando Dominici è un onesto corriere, 
che abita nel medesimo Albergo. In Napoli Onofrio l’osatiere ti trova aWdt- 
bergo della Filloria; e Congo Iliiocini uomo di garbo c molto esperto nel sua 
mestiere di corriere, è rrpciibilc neWJtbergo della Gran Brettagna. 

(i) Le brillanti feste di Messina hanno luogo ne’giorni 12 , i3, i4 c lu del 
mese di Agosto, c vi si soleaoizza la Vergine, delta ivi la Madonna della lettera. 
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iligrignanlc i (lenii , e l’ altra piangente. Quest’ opera e In Iiiauco 
marmo, adorna di dotte iscrizioni del Maurolieo, alludenti al bel porto 
della città. 

/Vrianchi di questo monumento si elevano duo statue di bronzo, 
una di Chilo III. Borbone, e l’altra di Francesco I.: quest’ ultima e 
opera del Subba Messinese. 

A pochi passi più in là , vicino il luogo detto la PEScnsaiA , o 
presso la riva del mare, havvi una sorgente d’acqua soìfurea , (b cui i 
Messinesi fanno grand’uso per bevanda. 

Entrando poscia in città, dalla parte del Porto Franco, costruito 
sugli avanzi didl’anlico palagio Reale, s’osserva una statua di bronzo, 
rappresentante in altcggiamcnto guerresco D. Giovauni d'Acstria. 
Essa fu innalzata quando il prode guerriero venne in Messina, dopo 
aver vinta contro i Musulmani la famosa battaglia di Lepanto. E opera 
fra le migliori del celebre Calamcch. Lastre di bronzo fuso adornano » 
quattro lati del piedestallo, delle quali una contiene un’iscrizione, e Iii 
altre tre esprimono in bassi rilievi i vari falli di quella gloriosa gior- 
nata. Da quella piazza si passa alla 

Chiesa di S. Giuseppe, nella quale sono due tavole, una di Polidoro 
da Caravaggio, rappresentante il Santo titolare, e l’altra all’altar mag- 
giore, che ligura la Vergine con S. Giuseppe, opera di Àutonello Uic- 
eio Messinese. Segue alquanto alla sinistra la 

Chiesa della Candelora, che conlicno una gran tavola di Giro- 
lamo Alibrandi Messinese, uno dc’primi artisti del suo secolo, esprimciito 
la presentazione del bambino Gesù al Tempio. Quest’opera viene cou- 
coi'deincnle giudicata come il miglior quadro di Messina, ed è lavoro 
ricco di bellezze veramente grandi, che palesano gli studi profondi e 
l’ingegno peregrino deU’Alibrandr. Nella vicina 

Chiesa di S. Chiara sono vari considerevoli (juadri, uno della 
Vergine degli Angeli sull’altare maggiore, opera di Catalano il vecchio, 
di .Messina, quello della Vergine a pie del Crocifìsso, e quello dcU'| Im- 
macolata, ambidue di Agostino Scilla da Messina; ed un altro inlìno 
rapprcscnlootc S. Francesco d’ Assisi, di Giovaimi Fulco Mcssùktso. Non 
lungi è la 

Chiesa di S. Uoniobuono. Il Santo è bella e ben conservata pittura 
di Alfonso Uodriquez Messinese. Il dipinto sopra tavola, rappresentante 
la Vergine con S. Alberto, è opera pregevole di Agostino Scilla. 

Indi si passa alla 

Chiesa dei SS. Glena e Costantino. In essa e un S. Niccolò, 
•Jipinlo di Gio. Snnonc Comande .Messinese. La \eigiuo col bambino, 
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cd f SS. Pielro e Paolo, di Nunzio Russo Napolitano. Dol Messinese 
Lilteriu Paladino sono gli alTrcschi della Tribuna. Poco discosto è la 
Chissà di S. Elia. I quadroni ad olio, raffiguranti le geste di Mosé 
e gli alTrcschi sono de’Filocaini Messinesi. Entrando nella 

Chiesa di S. Ancblo db’ Rossi , voggonsi due tavole aU’ altare 
maggiore, una rappresentante la Vergine, e l’altra S. Michele Arcan- 
gelo, della scuola di Polidoro. La volta è dipinta a fresco dal cav. 
Placido Campolo Messinese. Nell'atrio che corrisponde dietro il Conser- 
vatorio delle Sacro Vergini sotto lo stesso titolo, si osservano gli avanzi 
di un tempio del paganesimo, che in gran parte esiste, ora detto V^lc- 
manna, perché appartenente un di all’ ordino teutonico. Era adorno di 
fatti mitologici e riti sacri scolpili in pietra, i quali furono trasferiti 
nel Musco Peloritan». Ergesi incontro la 

Chiesa di S. CATsamA Valverob, la quale, comesi rileva da una 
iscrizione posta sulla porla laterale, fu fabbricata sulle rovine del tempio 
un di dedicato a Venere. Pregevole è la tela di Mario Meliniti Siraeu- 
sano, rappresentante il martirio della Santa titolare. Degli alTrcschi 
de’Filocami, che adornavano questo tempio, non rimane altroché il 
cappellone. Voltando poscia per la via a man dritta, s’incontra un 
Forte marmoreo, ov’è rappresentato uu Ganimede, dello scalpello 
dell’abile artista Rinaldo lionanno Messinese, ma guasto iu parte. 
Più vichi conducono nella strada Cardines , volgarmente Giudecca. 
Apprescntasi la 

Chiesa di S. Filippo Neri. L’intcriio ù ad una navata con cappella 
di sfondo; il quadro della Vergine con S. Filippo Neri, all’altare mag- 
giore, e quello della Pietà, sono opere di Antonio Rarbalouga Messinese; 
la Vergine della Vittoria con S. Giovanni è pittura del Rodriquez , 
autore eziandio de’ buoni quadri che adornano i corridoi dell’Oratorio, 
no’quali sono espresso le varie geste del Santo. La tela del Beato Seba- 
stiano Valfrù è stata dipinta da Salvator lo Forte Palermitano, attuai 
professore deU’Accademia del nudo in Palermo ; ha un colorilo vero a 
vigoroso, un picgbeggiare largo e facile, uu disegno fermo e grandioso; 
l'artista ha raggiunto tutta la sublimità del concepimento con una sola 
figura. È il Santo, che ascende al cielo nell’ora del crepuscolo; la 
gloria del Paradiso non ò visibile: e chi potrebbe raffigurarla ! Ma si 
dipinge alla commossa immaginazione dello spettatore, dal torrente di 
luce, che sgorgando dal vano di una nuvola squarciata, si versa sul 
volto e sulle parti sporgenti della figura. 

L’effetto di tal bellissimo dipinto sarebbe inesprimibile, ove fosse 
|)oslo a miglior luce. Nella sagrestia è un ritratto del Filippiuo Barba- 
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longa dipinto dal di lui nipote Barbalonga dì una verità indicibile per 
naturalezza di colorito e facilità di pennello, l’ro&egucndo per su la 
strada, si volti dopo pocliissìmi passi a sinistra per un vico, che con- 
duce alla 

Chiesa della ThinitA. La SS. Triade all’ altare maggiore è rag- 
guardevole pittura di Dcodalo Guinaccia Napolitano. Congiunto a questa 
Chiesa è l’ospedale de’ Pellegrini, nel quale, prcscnlaudo costoro in 
regola i lor documenti , sono alloggiali per lo spazio di tre giorni e 
pietosamente serviti da’ confratelli. Rientrando nella detta strada Car- 
dincs, o Gindecca , al salire, dopo breve tratto di cammino , lungo la 
fiumara di Porta-legni, a sinistra, s’incontra la 

Chiesa di S. Bahtolomiieo. Il Santo è opera pregevole, uscita dal 
pennello di Francesco Comandò. I due quadri a mezze figure sono del 
cav. Calabrese. 

Ritornando indietro, e continnando a salire per la cennata strada, 
al fianco dritto della Porta-Nuova, entrasi nella 

Chiesa della Madouiia dell’Indibizso, ove il quadro all’ aliare 
maggiore, e l’altro colla Vergine, S. Placido e compagni sono di 
Catalano il vecchio; l’immagine di S. Giacomo è pregevole opera 
d’ignoto pennello. Rimpelto è la 

Chiesa della Lampedusa. I bellissimi alfrescbi che 1 adornano, 
sono di Giuseppe Paladino Messinese. Uscendo da Porta-Nuova sic- 
guono il 

MonASTBBO B LA CniESA DELLA MaODALEHA De’ PP. BeHEDETTIKI. 
Il primo contiene una ragguardevole libreria, ricca *1 importanti raano^ 
scritti, e rari codici in pergamena, e libri de’primi secoli della stampa. 
Nel refettorio è un dipinto rapprcsenlanle la Maddalena a piè del 
Redentore, del Bolognese Alessandro Tiarini, altro dipinto della Mad- 
dalena a mezza figura d’Alfonso Rodriquez, e la fuga in Egitto. Entrando 
nella chiesa, il quadro della decollazione di S. Giovanni Battista, nel 
primo altare a destra di chi entra , è di Giovanni I ulco. Il martirio di 
S. Placido e compagni ed il transho di S. Benedetto sono dipinti da 
Antonio Bova Messinese. Del bravo Litlerio Suhba è il quadro della 
Maddalena a pie del Redentore. Di scuola veneziana è l’Arrivo du’Magi, 
nell'altare maggiore. Nella magnifica sagrestia, ricca di fini lavori , 
bellissimo è il Crocifisso d’avorio. Le due tavole rappresentanti l’una 
S. Giovanni, l’altra la Vergine col bambino, sono dell’ anno 1200. 
Nella stanza contigua si conserva uno stupendo trittico, rappresentante 
la Trasfigurazione , opera di Polidoro. Chi sale sulla innguifica cupola 
del tempio , godrà senza dubbio di una delle più stupende, svariale cd 
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incantevoli scene , che potrà presentare qualunque punto della città. 
Ogni descrizione sarebbe minore assai del vero, e scemerebbe relTutto 
della sorpresa. Muovendo verso Porta Zacra , lì presso è la 

Chissà della SS. Ak.vc.vziata. La tavola della Vergine del Rosa- 
rio è di iMinlcbell» Cardilo Messinese, quella dell'Annunziata, d’ignoto 
autore. Tornando indietro, e giunto alla fonte a forma di aguglia, eh' è 
capo d’un bivio, prendendo a sinistra, s’ incontra la 

Chiesa di Gesù e Makia. Trovasi In essa un gran dipinto di Gio: 
Simone Comande, che figura la sacra Famiglia; il quadro che rappre- 
senta lo Vergine con Gesù Cristo k di Filippo Tancredi Messinese. 
Più sotto a sinistra è la 

Chiesa di S. Paolieo. La pittura a fresco è di Giovanni Tuccari 
lyiessinese. Il Santo titolare doil’altar maggiore è di Giu: Battista Qua- 
gliata Messinese. Di là si passa alla 

Chiesa dello Spirito Santo. Essa è ornata di bei dipinti ad olio, 
tra’ quali la venuta dello Spirito Santo di Antonello Riccio Messinese. 
L’antica tavola raffigurante la Vergine sedente è d’ ignoto autore. Gli 
affreschi della volta , ed alcnni quadri ad olio della tribuna sono di 
Antonio La Falce Messinese — Più al basso siegue la pieve dei SS. Pietro 
c Paolo sotto il titolo di 

SS. Eo.vo E Gicno. La tavola, all’altare maggiore, rappresentante 
la Vergine, è di Antonello Riccio — Entrando dipoi per Porta-Iiupo- 
rialc , di elegante architettura , congiunta ad essa trovasi la 

Chiesa di S. Cecilia. Quivi è il quadro della Santa , uno dei 
migliori lavori di Gio: Battista Quagliata — Siegue a poca distanza la ■ 
Chiesa DI S. Lucia. Questa contiene buoni dipinti; tali un anti- 
chissimo quadro della stessa Santa, noa Vergine di Tommaso d'Arzo 
Messinese, e due d’AntoncIlo Riccio, cioè uno di S. Placido c compagni, 
e l’altro di S. Niccolò attorniato da quadretti. 

Già il curioso , all’ entrar dalla ccnnala Porta-Imperiale , è stalo 
senza dubbio colpito da un vasto , imponente , ina semplice edificio , di 
figura quadrata. E questo Io 

Spedale oella PietI , che abbraccia Io Spedale Militare , due 
riparlimenti pei cìlladinl , distinti per sesso , altro per gli esposlti , ed 
un ultimo per leinicrmo donne di vita lasciva; inoltre un conservatorio 
detto dello Trovatello , una galleria destinala al congresso dei così 
delti Tesorieri , ed un piccolo giardino con alquanto piante medicinali. 
Nella chiesa sotto lo stesso titolo, il quadro dalla Pietà è opera di Bar- 
balonga — In essa vedesì innalzalo un ccnotalio di marmo alla incnioria 
di Tommaso Boullglio, rinomalo e per la sua dotlriua nel governo civile, 
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c pd Siro yalorn noU’arlc »ldla guerra — Usremio dal gran porlonc dello 
Spedale, e volgendo il passo in ima strada a sinistra , si sale alla 

Chiesa ed ae Mohasteho di S. UAnBanA. Di Gio: Battista Qua- 
gliata è il quadro raflìgiirante la morte di S. Benedetto. Di Littcrio 
Paladino son due quadri rcpprcscntauti uno la nalività di G. C, e Tallro 
S. Barbara — Salendo più in su , s’ incontra la 

Chiesa di S. Michele, in cui son duo tavole, una della Vergine, 
l'altra di S. Michele: la prima è della scuola degli Antonii pittori Mes- 
siucsi , la seconda di Biagio Giannotto Messinese. 

Iletrocedcndo , e traversando la Ruuiara del borgo Purla-legnt, si 
giunge alla 

Chiesa di S. Lohexzo, ove si vede un bel quadro di Alfonso llo- 
«Irìqucz , rappresentante la Vergine della Provvidenza ; una Madonna 
con S. Caterina e S. Antonio di Padova di Gio: Siinonc Coinandé — A 
nKin sinistra della detta fiumara ergesi sopra un collo il 

Castello Gonzaga , fondato nel l'i 10 da rerrantc Gonzaga sotto 

11 regno di Carlo V. Il sito offre bellissimi o svariati punti di veduta. A 
lunn dritta poi sorge su di un altro colle la fortezza detta 

Castellaccio. Questo forte, dall’Augusto PcrdiuandoII felicemente 
regnante e stato sin dal iSdl concesso alla città. Si spaccia dal Buon- 
figlio, che Orione avesse data opera alla fondazione di esso; di poi il 
Viceré Giovati do Voga lo foco restaurare. Entro è una gran cisterna 
con frcsdiissima e limpida acqua. Gradevole a chi vi sale si rende la 
veduta dello colline eliclo ciugouo — Alla chiesa di S. Lorenzo succede 
quella di 

Gesù b Maria delle Trombe, in cui sono quattro buoni dipinti , 
cb'csprimouo i iNovissimi di nostra religione, e le opere ad olio di Giu- 
seppe Paladino , oltre alcuni altri dipinti nello cappelle laterali , del 
medesimo autore e del Crcstadauro Palcrinitano — Aon lungi, dopo di 
aver passata la chiesa di S. Teresa, di grazioso prospetto, salendo la 
strada di Gentilmcni , si vede la 

Chiesa delle VEiiGini RIPARATE. In essa sono due dipinti, imo 
creduto del Malfai Carrarese, ove è effigiata la Madonna della Vittoria, 
e l’altro di Mario Meuniti , rappresentante la Vergine sedente. Questa 
chiesa fu fabbricata sull'antico tempio di Venere — A poca distanza, 
ali’ insù di detta strada, sorgeva il 

Tempio di Giove , che da Gregorio fu dedicato a Maria , e elio 
poscia servi per inoiiistcro di donne. Era sì antico che, come riferisco 
il Maiirolieo, la terra lo avea coperto in gran parte; molto figure a 
musaico ne decorano l’interno. La sua nave era a foggia di lamia, ed 
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avca una gran cupola. Restauralo , dopo rcspulsionc dei Saraceni , dal 
conte Ruggiero, fu fallo poscia nel 1537 barbaranicnlc rovesciare per 
pianlnrvisi una fortifìcar.ione — Tornando por la stessa via, o piegando 
a sinistra nella strada dei Monasteri , entrisi nella 

Chiesa di S. Cosmo dei Medici, ove si vedrà un dipinto dclRodri- 
ques, la Trobalica Piscina, che da’ conoscitori viene giudicato come il 
principale lavoro di questo artista — Indi a brevissimo tratto s’ incontra 
la ben architettata 

Chiesa di S. Aura. La tela dell’ Immacolata è un bd dipinto di 
degli Antoni!, quello di Maria Vergine con S. Bernardo e S. Beuedetlo, 
di Antonio Bova ; una tavola di S. Anna sedente colla Vergine , è di 
antico ma ignoto pennello; un crocifìsso in rilievo, dello scarpello di 
Santi Siracusa Messinese. — Uscendo di questa chiesa , si sbocca per 
un vìcolo, che le vico d’incontro, alla 

Chiesa dell’Addolorata. Avvi in essa un vaghissimo c ben inteso 
gruppo di marmo in rilievo, esprimente la Madonna col Salvatore in 
atto che dolcemente si guardano. — Salendo per la strada del Corso in 
su , vedesi a dritta la 

Casa dee Paikcipe Bruivaccihi. La gallerìa è adorna di buoni 
dipinti del Comande, Alfonso Rodriquez, Onofrio Gabriello .Messinese, 
Fulco, Catalano il vecchio , Filippo Gactani Messinese , Gio: Ballista 
Quagliata, Domenico Macoli, Andrea Suppa Messinese, Agostino Scilla, 
Biagio Giannotto Messinese , Pietro Novelli detto il Morrealese , c di 
varii altri. — Da li un pò all’ insù si passa alla 

Chiesa di S. Anna , nella quale sono due tele di Gio: Simono Co- 
mande; in una si esprimo G. C. nell’atto di fulminare i reprobi, ncU’al- 
tra si iigura la Sacra Famiglia. — Dietro questa chiesa corrisponde la 
strada dell’ 

UNivEnsiTà DEGLI Stodii , il CUI grandioso edifìcio inaestosamcnto 
s’ìnnalza. Apparteneva un dì ai PP. Gesuiti, fra’ quali Niccolò Masuccio 
da .Messina, di chiara rinomanza, ne dispose rarebitettura. Esso era a 
tre atri! con tre portici ideato; uno solo però n'era stalo compiuto, il 
secondo giunto a metà. So veniva a compimento, quesl’ediCcio sarebbe 
stalo sontuosissimo. Fra le altre scuole, quella d'incisione è unica ìa 
tutta risola, e n’è professore il sig. Tommaso Aloisio, il quale mandato 
giovanetto a Roma , si perfezionava in Panna allo studio del celebre 
Toschi. I suoi primi lavori gli hanno acquistato una meritata riputazione, 
ma la gran tavola dcll’Alihrandi , di cui lia iiiqircso un’ampia incisione, 
lo renderà famoso. 

Due sale servono alla hihiiulcca, fornita di più di 20,000 volumi, 
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fra’ quali inoltissiini di prima stampa, e d’opere pregevoli; tali sono 
l’Omero, il Plutarco, Dione Crisostomo, Zcnobio, Anthologin epigrani- 
malum yroBCorum, Marco Prisco Catone , Marco Terenzio Yarrone, 
Lucio Giunio, Coluniella, Mercurio Trismegisio, le Lettere attribuite 
a Palaride, quelle di Apollonio c Bruto, c mollissime altre opere del 
qiioUrocento , e tra queste la vita di S. Girolamo, stampala iu Messina 
nel l-i7S^da Maestro Vigo da Lamaria. 

In una delie sale si osservano vari buoni dipinti; meritano fra essi 
parllcolar considerazione la Trasfigurazione di Antonio Catalano il vec- 
ebio, le Stimmate di S. Francesco di Domenico Macoli Messinese, sci 
quadri di Agostino Scilla, a mezze figure e di grand’ elfello, fra’qnali 
li più pregevole è quello che rappresenta l'annunzio della morte di Giu- 
seppe a Giacobbe; il Martirio di S. Placido, di Vanoubraken Fiammingo; 
la iS'nlivilà di Cristo, di Polidoro Caldara ; la Strage degl’innocenti, del 
Uodriquez; una Madonna co’ SS. Pietro e Paolo, di Antonello Biccio, 
Hna Madonna di Mariano Riccio Messinese; la Vedova di Naim di Mario 
Mcnuiti Siracusano; una Vergine col bambino, dipinto a tempera della 
scuola di degli Anlonii, ed alcuni altri quasi tutti della scuola Messinese. 
Il ritratto di Ferdinando II felicemente regnante è di Micluilc Pane- 
bianco Messinese giovane artista di lunghi studi c di costante amore 
all'arte, il cui colorilo ò piacevole, il disegno esatto, facile ed ordinato 
il comporre. Fra breve si vedranno esposti vari gran quadri da lui 
dipinti, uno de’ quali sarà situalo nella prima cappella a sinistra entrando 
nella chiesa dc’Cruciferi di Messina. Egli fra i suoi ottimi allievi auno- 
vera il sig. Roberto Sanderson che mollo si distingue nel pingerc ad 
olio, sì per verità di colorilo come per esattezza di disegno c per nalu- 
tale panneggiamento. Osservasi infine una piccola collezione di raoncle 
di poco pregio. 

Questa sede di sludii fin dal 1H9C fu levata ad Università, goden- 
doire parimente le prerogative; c sebbene Catania fosso stata la prima 
ad ottenerne una, nondimeno Messina l’avca già molto tempo prima 
chiesta al Re Alfonso, che condiscese a’suoi voli, c so vcnnclc attardato 
il conseguimento di lant’ onore, ciò fu per le vertenze che corrcano fra 
la Corte di Spagna c quella di Roma. Poco tempo però ebbe a gloriarsi 
di si cospicua onorificenza, poiché diubiarala ribelle al Governo Spa- 
gnuolo l’anno IC74, fu da Carlo II spogliata di tulle le sue prccmiiicnze, 
c però anche di quella dcH'iinivcrsilà ; ma degnossi la nmuiCceiiza dell’ 
Augusto Fordiiiaiido li, ridonarle graziosamente questo perduto onore 
l'anno 1858 a’ 19 luglio. 

Accauzjuu. Messina pregiasi inoltre di uii’aulidiissiuia , uou che 
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rnggtiarJcvolc Accademia nomata dei Pericolanti ^ il cui emblema è un 
naviglio in procelloso mare , alludendo allo stretto del Pelerò : essa 
annoverò fra’ suoi socii uomini sommi. 

Indi a man dritta si va per la strada di S. Filippo dei Bianchi : in 
essa è un piano , su cui sorgeva il 

Timpio di CiSToaE e Polluce. Questo fu poi convcrtito in chiesa, 
sotto il titolo di S. Fehronia , appartenente ai Padri Trinitarii. Bove* 
sciato poi dai tremuoti , vi si eressero invece delle case , fra cui quello 
di Gullotta e Pcllizzeri ci offrono alcuni brani delle sue antiche mura — 
Scendendo per la detta strada dell'Università, incontrasi la 

Chiesa della Mauoana del CAnMi«e. 11 quadro della titolare è 
del famoso Polidoro, gli affreschi e varii quadri ad olio del Tuccari — 
ludi si va alla 

Piazza del Duomo, Ganchegginta da edilizi, fra’quali primeggia 
quello dc’iMinorili, ov’cvn nascente gabinetto di letteratura, nel quale 
sono gentilmente ammessi i forestieri. All' entrarvi , a sinistra vedasi la 
Statua equestre di Carlo II, fusa in bronzo; ardito concepi- 
mento di Giacomo Serpotto Siciliano — Quasi rimpctto s’ammira un 
magnifico 

Fonte marmoreo. A questo si diede principio nel 1S47, ed è insi- 
gne opera di frate Angelo Montorsoli Fiorentino, il quale vi spese anni 
quattro. Quattro gradini in giro, interrotti da otto dadi, su cui poggiano 
altrettanti mostri marini di marmo nero , formano la base di questo 
fonte ,' tutto di marmo bianco nel rimanente ; quindi sorge una gran 
vasca a 12 angoli, entro cui si versa abbondevole perenne acqua; su’ 
quattro lati rientranti posano quattro statue colossali rappresentanti i 
fiumi Mio, Ebro , Tevere e Camaro, con sotto gli emblemi in basso 
rilievo ed iscrizioni del Maurolico. Tutti gli otto lati sono adorni di bassi 
rilievi, rappresentanti fatti mitologici. Agli angoli vi stanno delle mezze 
Cariatidi in atto di sostenere il bacino, ed all’ intorno del suo basamento 
veggonsi delle maschere, dalla bocca delle quali sgorga l’acqua a 
comodo pubblico. In mezzo alla pila si elevano quattro tritoni sostenenti 
una vasca intagliata a forma di chiocciola, con quattro altre maschere 
versanti acqua; entro a cui uno slujieDdo gruppo di quattro ignudelVa- 
pec, che ne sopportano un’altra più piccola, la quale serve di base ad 
un ben inteso gruppo di quattro dcKìiii, montati da altrettanti putti, che 
sorreggono un globo, sul quale si erge Orione col suo cane ed armato 
di scudo coir emblema della città. L’insieme di questo fonte leva molto 
grido presso gl’ intelligenti delle belle arti e per composizione e per 
esattezza di disegno e per finezza di scarpello. Sotto questo fonte si 
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scendo in un jjrnn sotlorranoo, ebe conduce a vari! punii della ciuA. 

Volgasi ora lo sguardo alla 

CATTConALE. Kssa è un magniCco cdiGcio, ma Fu pressoché (otal- 
monlc inodilicalo a’ (empi dc’IVoriuanui (1). Il suo prospetto è di gotica 
architettura con tre porte dello stesso stile | il cui ordine iiiroriore ò 
adorno di marmi variamente rabescali, ingente lavoro I I bassi rilievi 
a’ dintorni della porla maggiore forse Furon tolti da altri tempii. Questa 
vicn chiusa entro un piramidale ornalo di bianco marmo a varie figure 
scolpilo, che a’fianchi va a tcnninarc con dicci piccolo statue e leggiere 
colonnette dello stesso marmo. Presentasi sull’ architrave la Madonna 
sedente col bambino nello braccia, scultura in marmo che, al par delle 
statue de’ SS. Pietro e Paolo, a Gio: Domenico Mazzolo è stala attribui- 
ta. Altre quattro porle laterali vi danno ingresso, delle quali le prime 
due, l'una rimpelto all’altra, son d’ordine composito, diligentemente 
ornale di bassi rilievi eseguili dal Bonanno sul disegno del celebre 
Polidoro , ed una annessa alla Sacrislia è adorna di elegante scultura 
gotica. La chiesa ha figura di croce latina, ed è per la più parte di gusto 
gotico; essa ha tre navale, di cui la maggiore è sostenuta da 2G colonne 
luonolilieho, ma d’ineguale grandezza, e reputale in gran parte di gra- 
nilo d'1'’gitlo (2); altre se ne vedeaiio nel T, ma son ora intonacale dal 
muro. Era il tempio un di tutto d’uniforme architettura gotica, ed era 
sorprendente per le sue ben proporzionale dimensioni, per la sua vastità, 
semplicità e niagnifìcenza ; ma dopo i tremuoti del 1783 la poca atten- 
zione a quanto il rendea veucraiido, lo ha bruttamente scontraffatto. 
All’aulico altare di gotica eleganza venne sostituito l’ odierno baldacchi- 
no, sebbene questo per venustà, magnificenza e ricca splendidezza no 
compensi Terrore; duo logge musicali che stanno a rincontro vicino 
al T nel fine della navata maggiore, lo accecarono di quattro colonne, 

(i) Intorno alla data precisa dilla fondazione discordano gli scrittori. 

(s)Si pretende aver esse appartenuto una volta al tempio di Nettuno sulla riva 
del Peloro: esse sono prr la più parte di color ferrugigno, di compatta massa, 
per cui riescono più pregevoli di quelle clic adornano il portico del Panteon io 
Itoma, le quali tendono al biancastro, e sono di men compatta grana, benché 
le superino in dimensioni. Si credono di granilo egizio, ma il fallo si è che in 
Pargalia, terra prossima a Tropea, nella Calabria ultra, distante circa So m. 
da Messina, in un potere del signor Accorinti, si osserva un antico scavo di gra- 
nilo, accanto a cui giace un' intera e regolare colonna di 36 palmi, mct. 9 ,sSS 
alta, e pai. 4, nicl. i,o3a circa di diametro: ed essendosi fatto non è guari altro 
cavauienlo, se ne rinvennero ivi presso altre più piccole non fioitc, con rottami 
della sl('.ssa pirlr.a; conrrontandonc il granilo con quello di alcune delle sum- 
uiciiluvule coluiiiic del lljuuio, si nlcTÒ essere della medesima natura. 
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iinpcrdonabilc colpa I Prima ad un’occhiata dalla porta maggiore godcasi 
la vista di un lutto maestoso, nobile c svelto, ora l’ingombro di quelle 
smodale logge a cassone , sorrette da grosse mura , ne impediscono la 
metà, e tolgono parie della sua antica elegante leggerezza. Il tempo è 
cieco e l’uomo è stupido, dicca Viltor Hugo, del te<npio di Nostra Donna 
di Parigi. Lo stesso dir si può di questo magnilico avanzo di soda archi- 
tettura. Altri sconci si sono ancora commessi. Le arcale da sesto acuto 
si son ridotte a sesto circolare. La soffitta del T s’è convertita a volta 
cd a cupola , meutre prima ricorrca lo stesso travamento delle navate : 
senza voler parlare della pesante goffaggine del campanile, che sembra 
una rupe tagliata a picco, sostituita ad un’altissima, ma delicata c 
snella, che finiva in agiiglia. Malgrado queste ed altre tali sconcezze, 
ha esso ammirevoli pregi. Nel medio evo fu nobilitato da una sontuosa 
soffitta di legno parte dorata , c parte dipinta, spesa principesca! Il 
pavimento è di marmo screzialo a vari colori e disegni, c con porfido 
nella navata maggiore. Inoltre ò adorno d’una meridiana (1) delle più 
rinomale d’Europa, fatta eseguire dall’Astronomo Messinese abate An- 
tonio Jaci nel 1804. La lunghezza del tempio è pai. 300, met. 92,880, 
larghezza pai. 120, mct. 30,900, altezza pai. 92, met. 23,730, larghezza 
del T pai. 172, met. 41,376. — Entrando dalla porta maggiore, vedesi 
a dritta la statua di S. Giovan R.itlista, che pare respiri l’aura di vita, 
collocata nel 1323, cd attribuita ragionevolmente ad Antonio Gagiui 
Palermitano, il più grande scultore che vanti la Sicilia. Le due navate 
niiuori sono sostenute da pilastri scanalati, cd il loro vano d’ambo i lati 
viene occupalo da 14 statue di marmo, fra le quali 12, che ritraggono 
gli apostoli sono riposte in cappelle d’ordine corintio sul disegno del 
Monlorsoli fiorentino. Al destro lato è riguardevole dapprima il mauso- 
leo eretto nel 1737 in memoria dell’arcivescovo di Diasi, scultura del 
Marabitti Palennitano. Indi son degne d’osservazione la statua di S. Gia- 
como Maggiore di Giulio Scalzo Fiorentino, e quella di S. Paolo condotta 
da Martino da Firenze sul modello del Montorsoli. Segue la porta del 
Tesoro ; poi entro una cappella sostenuta da due colonne adorne di 
delicati rabeschi e finissimi intagli, la statua dell’Immacolata è opera 
pregevole del cinquecento. Passando nel T si vedono le tre tribuno 
incrostate a musaico su fondo d’oro sin dal secolo XIII a’ tempi di Fede- 
rigo II Ile di Sicilia: esse coutengono un tesoro di materia e d’arte, 

(i) Essa ò stata l’anno scordo illustrala dairrgregio Ab. Antooio Sarao per 
l’intelligenza popolare, cd il Ctmunc di Messina premiò fautore in legao di 
gratitudine. 
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ma ^irimcg^ia quella di mezzo. Facendo capo dalla tribuna dedicala a 
S. IMacido, essa rappresenta a musaico S. Gregorio Natianieno dello il 
Teologo, a’ fianchi del quale slan genuflessi il Ile Lodovico, ed il costui 
zio Giovanni duca di llandazzo ; attorno alla cappella in sei nicchio 
incavale nella tribuna sono riposti sci bolli angeli di bronzo. K vera- 
mente bella la tribuna maggiore , la cui volta addimostra a musaico 
G. C. sedente di colossale figura in mezzo ad un coro d’angeli colla 
Vergine da un lato, e daH’allro S. Giovanni, ed a’ piedi in umile atteg- 
giamento e genuflessi Federigo 11 di Aragona , Pietro suo figlio o 
Guidollo allora arcivescovo di Messina. I cinque gradini, che menano 
all’altare, sono formali di agate c diaspri. Stupendo lavoro in tarsia h 
quello deU’allnre , coverto di pietre dure , cioè agate , diaspri, calcedo- 
nie, lapislazzuli; le quali tulle raffigurano in varie guise vasi, uccelli, 
liori e fogliami. La gradinala non men che il ciborio sull' altare sono 
ricchi d’oro, di rabeschi e di lapislazzuli. S’eleva so quella una custodia 
d’argento, splendida di pietre preziose e di duralo metallo. Dietro que- 
st’altare è un magnifico baldacchino, alto 60 pai., mel. 13,480 dal piano 
del coro, e che volgarmente addimandasi Macchinetta. Esso è ornato 
di corniole, calcmlonic, agate, lapislazzuli, amalisle, diaspri ed altre. 
Queste pietre dure non sembrano un commesso , ma pittura a tocchi di 
diligente pennello, che colpisce, dirci, anche l’occhio di chi appena lo 
guarda. Sei colonne incrostate di lapislazzuli, e fregiale di rame doralo, 
di unita a quattro pilastri della stessa materia , con capitelli corinlii , 
formano parte del baldacchino. Lo stesso cuopre una mezza figura in 
grande del Padre Eterno con cherubini d’intorno pure di rame dorato; 
più sotto è il quadro della Madonna della Lettera , circondalo da più 
angeli c serafini, che lo sostengono : esso è giornalmente coperto di un 
manto d’ argento sparso di varie e preziose gemme , al quale ne’ di più 
solenni vien sostituito quello d’oro massiccio cesellato, splendidissimo 
per molle c preziosissime gemme, fra le quali diamanti, perle, zaffiri , 
rubini, smeraldi, in gran parte doni di sovrani. Sotto il quadro è l’ec- 
cellenle medaglione del celebre Juvara Messinese, cesellalo e indorato, 
esprimente in basso rilievo TAmbasccria Messinese alla Vergine. 

Gl’ intagli del coro di gusto delicatissimo sono di Giorgio Veneziano. 
Le pareli del medesimo furono dipinte a fresco da Giovanni Quagliala— 
Scendendo per gl’ inferiori gradini dell’ altare, potrà osservarsi una 
colonnetta d’agata di Sicilia con bellissime macchie , che presso a poco 
ci offre la carta geografica di quest’ isola. 

La tribuna del Sacramento esprime a musaico nella volta la Ver- 
gine sedente col Salvatore sulle ginocchia in mezzo ad un corteggio 
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J'angsli, cd a piè genuflesse le regine Klconora ed ElisabcUa, consoni 
ai re Federigo o Pietro d’Aragona. Attorno all'altare sono incavate 
nella tribuna otto nicchie , in ognuna delle quali è un angelo con un 
cesto d’uva e spighe; sotto son collocati otto busti di profeti in rilievo, 
e nella base otto dipinti ad olio di Alessandro Fui Fiorentino. — A 
sinistra del T vedesi la cappella dedicata alla Madonna della Pietà. Non 
è cosi agevole il descriverne l' eleganza in tutte le sue parti. L’Ad- 
dolorata Vergine cui Cristo morto sulle ginocchia , in mezzo a S. An- 
tonio di Padova e S. Pietro, sono statue ilaitissimc. A’ lati dell'altare, 
su di esso nel primo scalino della gradinala osservasi in piccoli , ma 
leggiadrissimi bassirilicvi , la Passione del Signore, e con indicibile 
squisitezza son condotti i rabeschi alle cornici, ai pilastri, a’ basamenti. 
Termina la cappella con un frontispizio semicircolare, ove a basso 
rilievo e espressa la Vergine del Soccorso , a’ lati della quale stanno 
genuflessi S. Antonio di Padova e l’arcivescovo Antonio La Lignamine, 
di onorata ricordanza, il quale tal cappella nel ISSO faceva innalzare. 

Accanto a questa cappella è il sepolcro dell’arcivescovo Giovanni 
llctana , scolpilo da Rinaldo Bonanno Messinese. — Sotto la loggia 
musicale nel sinistro lato vedonsi due ragguardevoli mausolei , cioè 
quello dcU’arcivescovo Pietro Bcllorado , che sì risente di tutto il buon 
gusto del secolo XV, e l’altro dell’ arcivescovo La Lignamine. Rimpclto 
è la pregevolissima cappella della Resurrezione , sostenuta da due 
colonne squisitamente rabescale e più dolcemente intagliate. S’eleva in 
essa la statua del Cristo risorto, opera bellissima credula del Gagini; 
ed a piè due busti di soldati sbalorditi , scarpello di Jacopo del Duca 
Palermitano. Vicino vedesi un frammento di colonna , che sostiene il 
fonte dell’acqua benedetta, nel quale in nitidi caratteri incise si leggono 
due iscrizioni, una dedicata « ad ExcuUipio a ad Igea sertalorì litlc'ari 
della cillà > e l’altra ( ad Elio Àdriano Antonino Augusto Pio Padre 
della Patria. 

Son degne poi di molta lode la statua di S. Pietro , finito lavoro 
del Montorsoli, l’altra di S. Andrea, l>en condotta opera di Andrea 
Calamech , e le ultime due di Vincenzo Tedeschi Romano. 

La navata maggiore è adorna di 1 2 quadroni a fresco , pregiale 
opere del Beva, meno gli ultimi due, l’uno rimpctto all’altro. In 
un’arcata di colonne si fa vedere il famoso pergamo di marmo, 
opera attribuita al Bonanno, nella quale l’artista ba mollo da notare 
sol che voglia por mente alle squisite bellezze dì arte ne’ finissimi 
intagli di fogliami, di rabeschi a basso ed allo rilievo. 

Nella Sagrestia fra lo altre pitturo è la tavola dcirAssunla, opera 

POWER 2 
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di Siilvo d’Antonio Messinese, oltre a quattro gran quadri di Alfonso 
Uodriquez. Nella stanza, ove si congregano i canonici, si osservano 
vari eccellenti quadri de’ Quagliata , del Rodriquez e di Catalano il 
giovane, primeggiando fra questi un ottimo dittico fiammingo ben 
conservato, ed una Presentazione a mezze figure dell'Alibrandi. 

Al di sotto della cattedrale vi è un’altra chiesa fondata nel 1638, 
che si estende per quanto è il cappellone ed il T della prima : essa è a 
ire navate , ed in fondo della maggiore trovasi un antichissimo dipinto 
ad olio, allusivo alla Vergine; la volta è sostenuta da colonne di pietra, 
intonacate a calce con lavori plastici e dipinti a fresco di Antonio 
Dova. II rimanente di questo sotterraneo contiene molti sepolcri di anti- 
che c nobili famiglie. 

Fuori c dietro il cappellone della cattedrale trovasi la 

Chiesa di S. Giacomo. Si vuole che sia stata fabbricata su d’-un 
tempio dedicato ad Orione. 

Di li recandosi alla strada Ferdinanda, ehi volge a dritta, in- 
contra la 

Chiesa Dci,L’AiiHnifziATA db’Catalam. Essa & d'ordine dorico; fu 
dedicata in origine a Nettuno, e serbasi presso che intera. Nc’pilaslrini 
della porla maggiore vedesi un’iscrizione araba tolta da un sarcofago 
di un Califfo egiziano. E a tre navate, di cui la maggiore è sostenuta 
da dieci colonne di marmo e di granito con base c capitelli ; su d’una 
di esse che guartla l'altare, è figurato in oro il sole. L’altare maggiore 
è adorno di quattro colonne di marmo con base c capitelli. A sinistra di 
esso è il quadro dell’ Immacolata. Dalla parte della strada Cardine!, ove 
mette un'allra antica porta della chiesa, si veggono tre colonne di pietra 
con capitelli e due piccole finestre tonde, ed altre cinque al di sopra. 
Nella sagresUa è una mezza figura di Cristo dipinta sopra tavola. 

Da questa si passa alla 

Chiesi delle A.msie del Pono.iTOnio. Di figura ottagona n’è la 
pianta. E adorna tale chiesa di quattro grandiose tele de’ migliori artisti 
tiello scorso secolo ; il S. Matteo è di Paolo de Mattcis Napoletano , il 
S. Giacomo di Pompeo Battoni da Lucca , il S. Gregorio di Sebastiano 
Ricci da Venezia, e la Pietà di Angelo Trevisani romano. 

Salendo per la strada Cardincs , veggousi quattro fonti di marmo 
a’ quattro cantoni, che formano il quadrivio. Ivi sorgeva il 

Tempio d’Ehcole. Era esso intitolato al Dio Manticlo, perchè da 
costui di unita a Gorgo , ambo duci messenì , fu cretto in segno della 
pace conchiusa cogli Zanclei. Fu in appresso dedicato a S. Michele, c 
poscia a S. Giovan Battista de' Fiorentini, Nel doversi livellare le strade 
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Cardines ed jiiutria, venne demolito, o quindi co’ suoi materiali si 
rifabbricò di Ganco collo stesso ordine dorico. Godeva la città di veder 
risorgere un tal monumento, ma cadde co’tremuoti del 1783, rimancn* 
dono per rimembranza una lapide aflissa accanto ad uno de’suddctti fonti. 
Volgendo per la strada Austria, incontrasi la 
Chiesi di Minia del Gnirrio , volgarmente detta li Cattolica. 
Contiene essa un elegante cenotaGo di marmo, in cui couservansi le 
ceneri di Leonardo Paté, celebre grecista Messinese. 

Rientrando nella piazza del Duomo, e dirittamente camminando , 
si volga poscia per la strada del Corso a dritta ;'in essa incontrasi la 
CuiESA DI S. Niccolò. E opera dell’ architetto Andrea Calamech, 
modellata su quella del Gesù di Roma a cinque navate con due ordini di 
colonne in marmo, e due ordini di pilastri incrostati di marmo e pietre 
a rabeschi. AH’entrare si osserva a sinistra un basso rilievo dedicato al 
dotto Messinese fu monsignor Grano, di onorevole rimembranza. All’al- 
tare maggiore il S. Niccolò si crede della scuola degli Antonii ; la 
Presentazione è di Catalano il vecchio. La cappella della Madonna alla 
destra è adorna di pietre dure e di due graziose colonne. 

Uscendo dalla porta laterale, si va al convento o 
Chiesa di S. Domenico , ornata di pitture ad olio ed a fresco , c di 
sculture. La Natività è d’Antonello Riccio. Il quadro di tutt’i Santi, che 
circondano il Crocifisso di legno, è raro dipinto di Polidoro; L’Assunta 
e S. Pio V sono del Tancredi ; il S. Domenico, di Cesare da Sesto , la 
Madonna del Rosario di Giovan Battista Quagliata. I quadroni a fresco 
sono di Antonio Dova, come si può scorgere dal nome dell’autore scritto 
nell’ angolo di uno di essi. Gli affreschi del Coro son di Giovanni Tuc- 
cari. Del Gagini è la statua all’altare della Vergine, come pure i 
bassirilievi rappresentanti la SS. Trinità. Alla destra della porta mag- 
giore si vede un sarcofago adorno di bassirilievi con rabeschi c tre busti 
d’illustri personaggi della famiglia Cicala, de’ quali questo sepolcro 
rinserra le spoglie mortali; opera di Fra Giovan Angelo daPoggibonii. 
Nel convento sono vari buoni dipinti e sopra tavola o sopra tela ; un 
S. Giovanni che battezza G. C. è di Girolamo Macchietta Fiorentino. — 
Entrando nel vico a sinistra di questa chiesa, dopo pochi passi si 
giunge alla 

CniisA DI S. Fbahcbsco, o sia OaiToaio db’Uekcauti. II portico 
è dipinto a fresco da Filippo Tancredi: quindi entrando, si osserva 
la tela dell’altare , esprimente la morte di S. Francesco di Bartolommco 
Schidonc da Modena ; i tre stupendi quadri al lato sinistro della chiesa, 
rappresentanti la nascita, il battesimo, ed il vestirsi che fa il Santo di 
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ruviilo cilizio sono d’Alfonso llodriqucz, nel secondo dei qiinli ritrasse 
se stesso e la sua famiglia. Tra quei del lato opposto si vede un buon 
quadro di scuola fiamminga , che da alcuni si vuole del Rubens , rap- 
presentante S. Francesco in atto di slanciarsi entro un veprajo per 
vincere la tentazione al comparirgli dinnanzi una vaga donna. Rimpetto 
all'altare vi è altro quadro di S. Francesco in atto di fare orazione, 
opera di Agostino Scilla. La tela ov’ò rappresentata la Vergine, che 
con un angelo apparisce a S. Francesco , è di Giovanni Vanoubraken 
Fiammingo. — Di là si sale al monastero e 

CiiiRSA l'i S. Grbcobio. a questo tempio a croce greca con buon 
drillo polrehbesi dare il nome di un giojcllo. Esso e tutto, tranne la 
volta, incrostato di linissimi marmi e di pietre dure a rabeschi ed a 
musaico. La tribuna poi e l' aliare maggiore si compongono di agate, 
diaspri e di altre pietre dure con dorature. 11 quadro di S. Benedetto 
è opera di Antonello Riccio; quello di S. Gregorio del Barbalonga; la 
Vergine con S. Giuseppe, del Giicrcino. S’ammira la ricchezza del 
j>ergnmo, tutto di doppia doratura. La cappella intitolata la Giambretla 
contiene un musaico r.iffìgiirante la Vergine col bambino. Ne' giorni 
dedicati ad essa, l’allare viene adorno di un jialiolto, il cui campo c le 
figure, esprimenti la storia di Giuseppe Giusto, sono un tessuto d’oro 
e d’argento, con coralli, granatine c perle; lavoro ammirevole per la 
preziosità della materia, ma da compiangerne l'artefice per la molestia 
che vi durò di più di 20 anni di fatica. Attorno al medesimo altare vi 
sono de’quadretti di lastre in rame con finitissimo lavoro di Alessandro 
Fei Fiorentino. Nel j)arlatorio si vedono cinque tavole di Antonello, 
come si legge nell’angolo di una di esse. — Dal terrazzo, ove termina 
a due braccia la scala, il riguardante godrà di un bel punto di vista.— 
Uscendo da qui si va al monastero e 

CiiirsA DI S. Maria di Babicò. Esistono in essa quattro buoni 
dipinti, cioè la Natività di Deodato Guiiinocia , la Resurrezione del 
Umlriqucz, l’Immacolata di Agostino Scilla, ed i Magi di Francesco 
Comandò. Gli affreschi sono del Tuccari. — Salendo al monastero o 
CiiiKSA niMoxTAiTO, si osserva in questa una Sacra Famiglia, 
opera pregevole attribuita al Tiziano ed una Visitazione di Cardillo il 
vcccbio. — Da li scendendo per giù , si vedrà a destra la 

Chiesa di S. Agostino, nella quale è una statua in marmo della 
Vergine col bambino sulle braccia, di pregevole ma ignoto scarpello. 
Nella cappella della famiglia Abate è bellissima la tavola di marmo a 
bassi ed alti rilievi, rappresentante la Natività del Signore, di Rinaldo 
BnuaunogCon due sarcofagi a’ due lati deH’altare, appartenenti alla stessa 
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famig'ia. Il quftdro di S. Cono ù di Andrea Siippa Messinese, ed il S 
Agostino di Uodriquez. IVcl convento vi è un elegante fonte di luaroio 
con una lupa lattante Romolo e Remo. Dalla parte di settentrione di 
questa chiesa si vedono delle liiiestrc di forma tonda con barbacani 
appianati , che dimostrano lo stile dei primi tempi uormaoui. — ^ion 
lungi sorge il 

Moivrx DELLA PiETÀ. Per un ampio vestibolo si ascende una ma> 
gniCca gradinata , che mette alla chiesa. Gli affreschi , che l’adoruano, 
sono del Tancredi, ma alcuni di essi furono sventuratamente scoutraffutti 
dai restauratori. La mezza ligiira di Cristo, che porta la Croee si altri* 
buiscc a Jacopo Vignerio Messinese, il quadro dell’allaro maggiore, 
rafljguraulc la Pietà, è di Deodalo Guinaccia. Di là si scende per la 
via del 

Teatro. Esso c piccolo c mal fabbricalo; ma l'Augusto Ferdinando 
Il ha dato ordine di costruirsene un altro nella strada Ferdinanda, il 
quale corrisponderà al lustro cd alla popolazione della città. — Scen- 
dendo si entra nella- 

Chiesa di S. Uiotìigi. La tavola rappresentante S. Pietro o Paolo 
fu dipinta da Polidoro; il S. Dionigi c di Stefano Santo d’Anna Messi- 
nese; della scuola degli Antoni è la Madonna della Grazia. — Vicino a 
questa e la 

Chiesa di S. Gioacchino. All’ingresso, in due armadi, vi sono vari 
quadri. La Resurrezione di Lazzaro c di Àbramo Coscrbrol Olandese; 
di Alberto Duro Fiammingo la piccola tavola rappresculanle la Discesa 
al Limbo; la Natività del Signore è di scuola veneziana. Il quadro dei 
SSj pastori è di Gio: Tuccari: del Rarbalouga è il S. Carlo Borromeo f 
S. Anna e Gioacchino sono del Rodriquez ; S. Gregorio è di Giovan 
Battista Quagliala. Di Agostino Scilla è il S. llariouc. — Coulinuaudo 
il cammino si giunge alla piazza de’ Crociferi , ove si eleva il 

Palazzo Coaiunale. G opera veramente luagniGca; gli architetti 
furono Antonio Tardi , Andrea Arena e Giacomo Minuloli , Messinesi. 
Il prospetto verso la strada Ferdinanda è più semplice o di meglio 
intesa architettura che quello verso il mare; ambedue proincltono più 
di quel che dà l’interno dciredificio, perchè di poco sfondo, ed ingombro 
di molli fabbricati. Contigua al medesimo palazzo è la casa ove si 
tengono de’ trattenimenti di ballo da ima società detta della Borsa, la 
quale si fa un dovere d'invitare i forestieri. Rinipctio è la statua di 
Ferdinando I opera di Niccolò Mancusi. Sulla stessa piazza è la 

Chiesa de'PP. CnociFEni. Sono osservabili alla sinistra del T il 
S. Carlo Borromeo c la Madonna degli Agonizzanti, pitture di Alfonso 
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Rodriqucz, e la Risurrezione di Lazzaro all’altare maggiore, grandiosa 
tela di Michelangelo da Caravaggio. Parte del muro del Convento, che 
sporge nella strada della Neve, è di architettura normanna con due 
finestre divise da due colonnette ed una porta d'ingresso intatta, 
come pure altre due Bnestre senza colonnette. — Risalendo per la 
stessa via , e volgendo a dritta della strada del Corso , vi si presenta 
la gran 

Chikss della ss. Amru.tzuTA de’PP. Teatini. Gli affreschi nella 
cappella di S. Gregorio Taumaturgo sono di Andrea Suppa , e di Gio> 
vanni Fulco quelli all’altare del CrociGsso. Di Giovan Battista Quagliata 
sono la Nascita, PuriGcazionc, Presentazione ed Assunzione. La Visita' 
zionc è di Giuseppe Paladino. 

Tre oratori appartengono a questo tempio ; in quello della Natività 
Forensi sono osservabili due tele dd Tancredi, oltre il quadro della 
Natività e gli affreschi del Fulco. NeU’altro della Madonna delle Grazie 
si vedono taluni dipinti del Tuccari. Nel terzo di S. Giacomo il titolare 
è creduto del Quagliata , e la Presentazione al Tempio è di Rodriquez. 
Uscendo dalla porta laterale a dritta del tempio , si scopre la 

Chiesa delu Pace, Confraternita de’ Nobili. Gli affreschi della 
volta c del cappellone son di Giuseppe Paladino. 1 SS. Simonc c Giuda, 
che trovansi nella cappella laterale, son freschissima pittura del Riccio. 
La sagrestia contiene il quadro de’ SS. Cosmo e Damiano, di Vincenzo 
Anciinolo Palermitano. R quadro del Rosario, ch’è nel fondo del corridojo 
che gira intorno ha la data del 1489. 

Passando per un vicolo ad una piazzetta, s* offre rimpctto la par- 
roccliialc 

Chiesa di S. Catbrina OB’BoTTaaAi. I dipinti a fresco c ad olio 
son di Giovanni Tuccari. 

Salendo la strada de’ Monasteri , si va al Monastero c 

CniESA M Monte-Vergine. L’architettura n’ è graziosa con ricchi 
ornamenti di marmi. Gli eccellenti dipinti a fresco sono di Litterio 
Paladino. Di Giovan Battista Quagliata è il quadro all’ altare maggiore. 
Volgendo per la strada a sinistra, si ascende al Monastero e 

Chiesa di S. Paolo, riguardevole per sodezza di architettura, per 
ricchezza di marni , ma più per le scelte pitture che vi si conservano. 
Il miglior quadro od olio reput isi la Caduta di S. Paolo, di Antonio 
Barbalonga. S. Benedetto, che fa atterrare gl’idoli, è uno de’pregcvoli 
lavori di Agostino Scilla; il quadro deU’Ambasceria è di Catalano il 
giovane.il martirio di S. Placido e compagni è una delle migliori opere 
di Domenico Macoli, e quello dello Spousalizio di S. Caterina, è cb 


Digitized by Google 



MESSINA 23 

Oaorrìo Gabriele. — Riinjtctto ad uno de’lati di questo Monastero v'ù il 
G>nvcoto degli Agostiniani Scalzi , ch’ò congiunto alla 

Rocca GusLrom. Esisterà a’ tempi delle guerre cartaginesi in 
Sicilia. Come ricavasi da Polibio, vi si vedea una cisterna con varii ornali 
di marmo, esprimenti favole del gentilesimo. Fu reggia do' sovrani 
Aragonesi, ed in particolare di Costanza nel 1284, moglie di Pietro 
d'Aragona, d'onde trasse il nome di •Baticò il Alonastcro contiguo alla 
rocca. Essa domina la città , ed è uu sito acconcissimo a godere d’uo 
bello e vasto orizzonte. 

Ritornando per giù, e proseguendo a sinistra la strada dc'Monasteri, 
incontrasi il Monastero e la 

CuiESi DI S. Michcli. Il gran quadro deirAsccnsiouc è di Barba- 
longa,c le altre pitture ad olio nella Tribuna furonocscguite da Domenico 
Maroli. — Segue il Monastero e la 

Chiesa di S. Makia la Scala. Gli avanzi degli alTrcsclii del cap- 
pellone son del Bove. V è un antichissimo plastico vernicialo di forma 
rotonda rappresentante la Vergine col bambino , adorno di una cornice 
tutta intagliata di frutti, opera di Luca della Robbia Fiuruntino.il quadro 
degli Sponsali di S.Catcriua con un coro d’AngcIi è lavoro del Messinese 
Antonio Biondo. 

Indi passando per porta Boccetta , a man dritta v'è una strada che 
mena alla 

Chiesa di S. Giovariu Decollato, la quale sorge su d'un piano 
elevato in faccia al forte detto VAndria: in essa osservasi la Decollazione 
del Battista, vigoroso dipinto di Micliclangclo da Caravaggio. 11 S.Carlo 
Borromeo è pennello d’ Andrea Suppa. 

Retrocedendo per la detta porta Boccetta, c voltando in un vicolo 
a sinistra , vedesi il grandioso Convento e la 

Chiesa di S. Francesco ì> Amisi. Sul primo altare a destra evvi una 
tavola esprimente la Vergine con S. Stefano c S. Cristoforo, di Filippo 
Paladino da Firenze. Il martirio di S. Orsola, di Andrea Suppa, adorna 
l'altare di essa Santa. Una pittura di Catalano il vecchio è nella seguente 
cappella. IS'clla quarta cappella vedesi una Vergine dello Spasimo in 
basso rilievo, di Antonio Gagini; nella quinta una statua della Madonna 
col bambino , del medesimo autore. Vedesi poi un bellissimo quadro di 
Salvatore di Antonio Messinese, rappresentante S. Francesco colle stiin- 
inate, ed un S. Lorenzo del Rodriquez. Il S.Giuscppc nel T è di Giusiqipe 
Manno Palermitano. Segue un cenotaGo di Girolamo Cappellino colla 
data del 1583. Di Filippo Tancredi sono gli aifresclii della cappella del 
Si. Sacramento. Dietro l’altare maggiore si vede un sarcofago, sul 
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quale ili basso rilievo fu rappresenlato il rullo di Proserpina. L’area 
contiene le ceneri di Federigo III di Aragona, a cui furono uiiile le ossa 
di Elisabetta, c de'ligli (iiovanni Duca di Randazto, c Guglielmo nel 
lSi>4. Siegue una ca]i|><!lln , dietro la quale è una stanza se|>olcrale , 
dove trovasi un conolalio di bronzo dorato, adorno di statue edi rabesebi; 
era arricchito di preziose pietre c di gemme, le (piali furono in parte 
involate; quelle che restavano furono unite alla corona della statua di 
argento della Vergine Immacolata. Da Giovanni Sancia fu innalzata 
questo sepolcro in memoria di Francesca CjImj sua consorte morta iu 
età di anni 15. Quindi, scgucudo il lato sinistro, il primo quadro è un 
S.Antonio di Padova di Catalano il vecchio. La Vergine co’SS. Cosmo c 
Damiano è o]iera di Aneimolo. La Madonna della Lettera <mu S. Placido 
è di Alfonso Kodriquez, ed un S. Antonio dello stesso Catalano. Ilellis- 
simo linalmcntc è il sepolcro di Balsamo, Barone di S. Basilio, erettogli 
nel 11)07. 

Quindi si scende jier la strada del Corso nella piazzetta chiamata 
volgarmente de’ Quallro cavallucci; in essa sono quattro fonti di marmo 
sopra ognuno de’ quali un puttino sul dorso di uu cavallo marino, dello 
scarpello di Giovan Battista Marino Calanese. — Accanto s' eleva il va- 
sto c maestose 

MonzsrERO ni S. Arouez Avelliko. Esso ha una bolla scala di 
marmo bianco di Carrara. Non è j>erò del tutto compito, c mancagU 
altresì la chiesa. Quella piccolissima, che nc fa le veci, conserva alcuni 
buoni dipinti ad olio. K pennello di Michelangelo da Caravaggio l'A'ecc 
homo; il S. Gaetano con S. Andrea è di Barbaloiiga; la Sacra Famiglia 
è attribuita a Francesco Albani di Bologna ; S. Andrea Avellino è di 
Salvator Mouosilio Messinese; l’altro dello stesso Santo all'altare mag- 
giore è gran qnadro di Sebastiano Conca di Gaeta; la Venuta dello 
Spirito Santo è di Deodato Guinaccia , c la Madonna dd lUfugio eoo 
S. Barbara, di Stefano Giordano Messinese. 

Proseguendo più in là, si dispiega allo sguardo H più vasto dc’piani 
che un dì avea la città, ora occupato da una piccola villa per dijiorto 
de’ cittadini. Accanto a questa sorge il magniiico tempio del Gran Prio- 
rato Gerosolimitano , sotto il titolo di 

S. GiovtNM. Nulla vi è da osservare, eccetto la tomba di Fran- 
cesco Maurolico nella cappella del Santo titolare. Congiunto alla 
chiesa è il I 

Palazzo beale del Gran Priorato Gerosolimitano, il quale è stalo 
Gito adornare dalla Maestà di Ferdinando li per uso della U.'F.uniglia, 
Dietro S. Giovauui è la parrocchiale 
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CniesA DI S. Matte!>. IVuH’allro visi osserva che il quadro ikiU’Aii- 
gdo Custode, di Catalano il giovane. Indi si va alla 

Chiesi di S. Libebilb. Il quadro del titolare è di Andrea Quagliala 
Messinese; il S. Antonino con S. l’aolo è di Agostino Scilla. — Scen- 
dendo in diritta linea di delta chiesa vi s’ incontra quella de’ l’I’.Tcrcsiaui 
sotto il titolo della 

SS. Av.vckziati, dove si vede la Vergine dipinta da Diodato Gui- 
naccia ; lateralmente un quadro della scuola dt?gli Antoni, rappresen- 
tante la Vergine sedente e San Girolamo ; la tela di S. Lucia ò di Angelo 
Trevisani Roman». 

Kella strada rimpetto a questa chiesa è posta una grandiosa vasca 
con un grazioso fonte. Essa, pria di piantarsi la suddetta villa nel piano 
di S. Giovanni Gerosolimitano, era ivi collocata con incredibile esattezza 
ed equilibrio por opera del famoso Mauroliu». 

lucamminandosi pel borgo S. Leone, non sarà discaro salire alla 

Chiesa db’ Cappuccini, che si eleva su d’una collina. In essa sono 
degne di molta considerazione la Natività uell’allaru maggiore di Mtcliu- 
langelo da Caravaggio; la Madonna degli Agonizzanti con S. Francesco, 
Opera del P. Feliciano da Messina, detto il Ralfacllo de’ Cappuccini; la 
Trasligurazione, del P. Umile Cappuccino da Messina, il quale dipìnse 
iiiiclic l'ultimn cena di G. C. in un gran quadro, che sta nel refettorio. 
Di Filippo Paladino sono le Stimmate : nella sagrestia osservansi ottimi 
trittici fiamminghi. 

All'estremità orientale della spianata di questa collina aggradevoli 
e svariate scene s’ammirano, acconce a somministrare gran copia d’ini- 
inagìiii campestri e marittime ad un abile artista, onde arricchire le sue 
tele ; poiché volgendosi all’occidente il diletta la catena de’ monti ÌNcttuiii 
sparsi di pini , olivi , vigneti , non meno i fianchi che la cima ; di 
fronte ed a destra gode deU’uspetto di una parto deH’adjacentc città, 
del bacino del porto, c degli opposti Appennini, che vanno a perdersi 
in mare. 

Scendendo per la stessa via , e voltando a sinistra in una piccola 
strada, si va al convento e 

Chiesa di S. Maria di Gesù UrrnionB, nella quale si osservano 
pregevoli dipinti. La Circoncisione è di Salvatore Mitica Messinese; il 
quadro di S. Caterina e S. Antonio, di Filippo Paladino. Le Sante Stim- 
mate e la Visione di S. Francesco son di Catalano il vecchio; la discesa 
dello Spirito Santo 0 fa Natività , d’ ignoto pennello ; l’arrivo de’ iMagi , 
tli Gaspare Camai'do Messinese. Nella sagrestia è un alfresco di Agostino 
Scilla, che rappresenta S. Francesco orante, c la Beala Vergine con 
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una gloria di angeli. Nel rercUorio ò un colossale dipinlo ad olio di 
Alfonso Rodriqiiez, colla data del 1617 , ralilgurante l’istituzione della 
cena eucaristica. Non conoscendone il merito que* buoni frali gli fecero 
dar di bianco, ma il benemerito P. Luigi Canuzza Catenese , Minoro 
Oiscrvantc, facendo delle ricerdie nei muro dove sospettava che fosse , 
gli riuscì scoprirlo, ed è stato oggi con delicatezza d’arte alquanto ripo* 
lito , e sperasi fra breve d» vederlo per intere. Nel coro vi sono due 
graziosi sepolcri, fatti innalzare da Antonio Marchese Barone della Sca- 
letta ai suoi gcnilori , ed alla consorte. 

Dirigendosi poscia per la Gumana della Giostra^ altrimenti detta 
di S. Aìit/teU , può entrarsi nella 

CutasaiTA DI S. OasoLz. Il quadro della Santa o delle vergini 
compagne con un coro di angioletti , è maravigliosa opera uscita dal 
delicato pennello di tre celebri pittori Messinesi , Scilla , Catalano e 
Fulco. 

Salendo per un miglio e mezzo la detta Gumana , si giungo alla 

Chiesa di S. Maria di Gesù Superiore, nella quale si vedono una 
Guitissima statua marmorea della Vergine , d’ ignoto scarpello ; e due 
sepolcri in manno, bellissime sculturef uno da Andreotta Staiti innalzato 
a due suoi Ggliuoli toltigli da morte immatura, c l’altro di Antonio La 
Rocca, rinomato guerriero a’ suoi tempi ; ed inGne una lapide con iscri- 
zione, che rammenta il celebre Galeotto Barda». In un fondo contiguo 
al detto convento , si osservano tracce di un antico bagno pubblico, in 
cui scorrevano acque termali (1). Pochi anni sono in un ingresso di 
silfatti bagni si rinvenne un bassorilievo di bianco marmo , tra le cui 
Cgure una è in atto di versare dell’acqua sulla testa di un’ altra Ggura , 
la quale acqua viene raccolta in un recipiente da un terzo personag- 
gio. (2) — Salendo più in su verso mezzodì vedesi nel basso di una 
collina a man sinistra la così detta 

Scala o Badiazza. bl un avanzo di gotica architettura, o per dir 
meglio, cristiana del medio evo. Questo tempio in gran parte diruto e 
ricovero ora di greggi, con una quadrata torre di ben commesso pietre, 
che quasi intera sussisto, fu dedicato alla Madonna della Valle, cosi 
delta con ragione, perchè l’ediGcio è piantato entro una stretta gola 
d’alti e discosccsi monti. Fiancheggiato veniva da un monastero di sacre 
vergini, che in qiicU’augusta solitudine con incessanti inni celebra- 
vano le glorie del Signore. Sorgeva il tempio a tre navate sostenute da 

(1) V. Raina, Notiiio storiche di Messina, tom. I. pag. iS, ediz. iGCS. 

(2) Questo bisso rilievo trovasi presso il Barone Ciauctulo. 


Digilized by Googic 


«ESSINA 


27 


pilastri ad angolo saliente, tutto di pietre riquadrate, o le porle entro 
arcate di marmo bianco con Gni lavori : in qualche parte, Tazzurro del 
lapislazzuli che coloriva l’arco del cappellone, ancor s’osserva ; corno 
puro grandi lastre di pietra, che servivano in parte per lapidi sepolcrali. 
Mi è stato detto che prima de’tremuoti del 17&3, e sino a poco tempo la, 
era in buon essere, e che se zelo ed amore vi fosse stalo di questa casa 
di Db, venerando monumento de’ tempi Normanni, potevasi ottimamente 
restaurarlo ; ma par che sia legge del tempo il rendere trascurali gli 
uomini a conservare i sacri depositi dell’anlichilà. 

GABINETTI OSSERVABILI IN MESSLNA (l). 

L’egregio cav. Luigi EhcvoiT possiede nei suo gabinetto una colle- 
zione ornitologica-sicula (2), ed una numerosa collezione di conchiglie, 
fra le quali una lunga serie di terrestri e fluviali dell’Eluropa, delle Indie, 
dell'America e dell'Africa. 

L’egregio sig. Gicsxppb Grosso Cacopasm (3) ha una stupenda o 
pregevole raccolta di medaglb greco-sicule , della Magna Grecia con- 
solari ed imperiali , la quale giunge a 4,000 in oro , argento e ramo ; 
di cui molte sono inedite. Ei possiede ancora un’estesa collezione di 
vasi greco-siculi, ed una raccolta di medaglioni moderni, che asccude 
ad un migliajo, ed inGne una buona colleziono di conchiglie, fra cui ve 
ne ha di rarissime. 

Il sig. Giuseppi Lohoo ha una ricca collezione di antiche medaglie 
di quasi tutta la Sicilia di prima grandezza e d’argento, delle quali molto 
sono inedite: fra esse primeggia un bel medaglione di argento rcceole- 
mente rmvenulo in Girgenti, eccellente per arte, e ben conservato, nel 
quale son due aquile in atto di divorare una lepre su di una roccia , o 
nel campo v'è un cavallo; al rovescio sla scritto AKPAl'AE con una 
Ggura in quadriga, a Moistra; al di sopra poi vi è un’aquila, tenendo 
cogli artigli un serpente che le si attortiglia alla coda , ed al di sotto 
un granchio. Ha inoltre una serio di monete della Magna Grecia, della 
Siria, dcirEgitlo c della Grecia, di prima grandezza in argento e bronzo, 

(f ) Pietro Campanella fa commercio di mberaG, e di conchiglie il viventi, 
che fossili. 

(s) Il sig. Benoit ha dato alia luce no ottimo catalogo ragionato degU 
uccelli di Sicilia — Messina iS4o; opera che gli fa mollo onore. 

(3) Bgli è autore delle Memorie de' Pittori Messinesi cJ esteri die Goriro- 
00 in Messina; d'una Guida per delta cittì, e di una UiograGa de' più illustri 
scrittori Messinesi. 
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ed infine nna collezione di vasi greco-siculi , e parecchi buoni dipinti 
ad olio. 

Il 9<g. Mariano Cesareo possiede una buona collezione di concbi* 
glie Siciliane. 

Strada <kl Peioro, o del Faro, nove miglia da Messina. 

Passato il forte di Porta Rcal Basso , a sinistra si vede la 
Chiesi di S. Maius di Porto Salvo, nella quale riniinacolala è 
dipinto di Mario .Mennili; la Visitazione, di Federico Baroccio da Lrbino, 
e gli affreschi sono del Tuccari. Quindi viene la 

Chiesa di S. Francesco di Paola. Essa è adorna di belle pitture. 
L’ Immacolata è di Liticrio Paladino; il S. Sepolcro, di Alfonso Franco 
Messinese;, la Sacra Famiglia, di Giuseppe Crestadoro; la Vergine del 
Soccorso , S. IVanccsco di Paola , S. Micliele e S. Giuseppe sono del 
Gabriello. — Più innanzi è la 

Chiesa ui Gesù e Maria del Rirgo. La Madonna di Porto Salvo 
e pittura di Simone Comande. — Proseguendo il cammino, si arriva al 
Sulvaior de’ Greci, ov’è il monastero col 

Tempio de’PP. Basiliami. Sonori una tavola di Diodato Giiinaccia, 
colla Trasfigurazione e taluni altri dipinti del Tuccari. IS'el iiiouastero 
c osservabile la biblioteca, che contiene 150 manoscritti greci; ve ne 
stavano assai più, ma le furono involati da un Abate detto Mannini, 
che li regalò a Carlo V Imperatore quando giunse io Messina, cd ora 
adornano la biblioteca dcll’Escuriale in Madrid, con quelli che furon 
preda degli Spngnuoii sotto Carlo li, dojio la rivoluzione di .Messina nel 
1673; manoscritti ch’erano stati regalati alla città dal celebre Costantino 
Caseari di Costantinopoli della famiglia del Paleologo che fu iilliino 
Imperatore d' Oriente : il quale Lascuri , in Messina , tenne studio di 
lingua greca c fu autore di una gramutica greco-latina, 

A poca distanza elevasi su d'un colle 1’ 

Eremo di S. Nicoliccbia. Salendo lassù e sulle vreine collincttc 
pittoresca c romantica è la veduta delle campagne deirAnnunziala, che 
ora si estollono in colli , ora in monti , cd ora si avvallano ; veggonsi 
sulle vette c balze dei monti che le cingono annosi pini, su’ colli o 
sopra le isolate pianure sono sparsi ulivi, vigne c verzura di più maniere: 
oltre a ciò si gode d’una gran parte della città c del mare, del Faro 
0 dell'opposta Calabria. 

Continuando la strada , incontrasi un edificio di forma circolare 
adoruo di colonuc ; esso è la 
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CniEs» nritA Madonha deli. a Gbotta. V’c un quadro rappresen- 
tante la Natività di nostro Signore , opera del Marcii, l’resso questa 
grotta, secondo Faiello, esisteva il 

Tempio di Diana, di cui non rimane alcun vestigio. 

Pantani di GANEiani e Fabo, ossia laghetti d’acqua salsa. Si 
vuole che lunghesso questi Pantani siavi stata qualche città. Nel podere 
del marchese Palermo, contiguo al Pantano del Faro, v’ha un ben costrutto 
antichissimo condotto di solida fabbrica, che mette in un bagno incrostato 
di bianco marmo. Si sono due anni fa tra il pantano e la di lui casina 
discoperti degli antichi sepolcri con utensili sepolcrali. In detta casina 
v’è pure un bell’antico terrazzo, rabescato a musaico, alternato di bianco 
0 di nero. Vicino a questo v’ò una cisterna a volta. — In detti pantani 
si fa ricca pescagione di psammoiia , venus (l), lueina, cerithium, 
mytilut , tellina J'ragilis , solen , e varie altre conchiglie, non che di 
triglie, cefali, anguille, ed altri pesci. Presso i pantani incdcsiuii si fa 
abbondante caccia di volatili (2). Ne’ contorni poi si trovano elici (3), 
insetti c piante rare (4). 

Il Promontorio del Pelerò o Faro fu meritamente detto Pelerò 
dagli antichi , perche fa uscir nelle meraviglie chi di là vi osserva 
l’opposta rada, su cui sorge Scilla colle sue tagliate rupi quasi a porper.- 
di colo , c sprofondate colla base in mare. Mentre si veggono ingenti 
massi come da onnipossente mano da esse svelti c seminati fra l’unde, 
si scorge rotta la catena deH’Appcnnino, c passare a furia per io stretto, 
e sempre gorgogliando, or le acque del Mar Tirreno, or quelle del Mare 
Jonio. Quanto dovette esser terribile il fenomeno che rese isola la 
Sicilia, staccandola dall’Italia! del quale per tradizione parlano Omero, 
Krodoto, Diodoro, Virgilio. Da esso vuoisi che abbian preso nome 
lleggio in Calabria , ed in Messina la riviera detta Ringo. 

In quel tratto del canale di Messina, (5) eh’ è dalla lanterna del 
Pcloro sino al di là di quella di S. Uiiiicri , si pescano squisiti pesci , 
crusfacei, molluschi nudi c conchigliferi. Tra le conchiglie più pre- 

(i) Quando si vogliono conservar Io veneri, le eytheree ed altro con- 
cbiglic per lungo spazio di tempo, bisogna attaccarle strettissimamente in 
un panno, 

( 9 ) Alla caccia de’ volatili acrorrono molli villici dc’dinlomi c molti citta- 
dini nello stagioni di primavera e d’autunno — V. Cut ornitologico. 

(3) Le elici vengono chiamate da’cintadiai in tutta l'isola bucalaci , cra- 
stuni, bahbaìucci , luppateddi, purcedduzzi. 

(4) V. il Catalogo delle piante. 

(5) V. Pesca degli animili marini del canale di Messina. 


Digitized by Google 



su 


fili DA PER LA SICILIA. 


gcvoli si annoverano la Carenarla mediterranea (1) , F argonauta 
argo (2) il Triton Nodifertm ( 3 ) Vallante , la hyaka uncinata , tri- 
dentata, \ajanthina, la eleodora piramidala. cc. 

CONTORNI DI MESSINA. ( 4 ) 

I contorni di Messina son formati di granito comune con mica , 
quarzo e fcidispato , e di rocce primitive. Questo granito ò coperto di 
calcareo, di creta e di argilla. 

Al braccio littorale detto S. Rioieri di Messina vi è la breccia 
marina, che si taglia per mole ed è formata in granelli quarzosi riuniti 
col cemento di calcare siliceo, e con tritume di spoglie organiche, 
spezialmente di conchiglie : essa, secondo le osservazioni do’ Messinesi, 
confermate da quelle dello Spallanzani, acquista un aumento di elevazione 
sensibile sul livello del mare , come si va tagliando a strati orizzontali 
per uso di macine; poiché a capo di dieci in dodici anni si vede elevarsi 
alla stessa altezza di prima. — Al tempo del passaggio degli uccelli , 
se ne trovano dei rari. Vi allignano anche piante rare. 

Vi sono pure delle Saline. 

Chi sale sulla gran lanterna, vede uno stupendo panorama formato 
dalla bassa Calabria, dal Peloro e sua catena di monti, dal Mare Jonio, 
dal porto, dalle campagne e dalla città. 

Nei contorni suddetti si rinvengono delle conchiglie fossili , come 
alla Fiumara della Boccetta, a Gravidelli e sue vicinanze, ed a Trcm- 
monti. Alla Boccetta, nel podere della famiglia de Domenico, contrada 

(i) II passaggio della earenarìe ha laogo nei mesi di Febbrajo e Marzo. 
Noi iS 4 o fu abboadantissimo. 

(s) SuU’Argonauta Argo ho fatto molti sperimenti esposti in pià memorie. 
V. gli atti dell’Acca lemia Gioenia di Catania, ed il tfagazine of naturai 
hiitory by Edgard Charletirorlb Ktq. F.G.S. tom. 8, 18,17, — Il giornale 

thè Atheneum, 16 Febbrajo del 1839, N.‘ $90 — la relazione dell’ Accademia 
Zoologica di Londra iS 4 o; e The Penny Cyclopedta, N.“ ao6 V. 17, London — 
il giornale Effemeridi Scientifico c letterario per la Sicilia fascicolo 65 — II Faro 
giornale di Scienze lettere ed Arti fascicolo 5 Maggio i 836 , ed il giornale 
Passatempo per le Dame, Palermo 7 Gennaro 1887 anno 5 nnm. I — Relazione 
dell’Accademia Gioenia anno i 3 . 

( 3 ) Sul Triton Nodiferum, V. gli atti dell’Aceademia Gioenia, voI.i 3 — il 
Magazine of naturai hùtory i 4 Febbrajo i 838 dove si leggono i miei speri- 
menti fatti su questo animale ed altri testacei a conchiglie univalTi. 

( 4 ) V. neU’Appcndicc il metodo da usare nella ricerca di oggetti terrestri 
c llufiatili di storia naturale. 
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Sctrpi, dislanle due miglia da Messina, il terreno k calcareo arenoso; 
le conchiglie fossili sono la maggior parto microscopiche , come sareb- 
bero piccoli buccini, eerite, terebratule e madrepore. Il terreno di 
Gravidellì (1) è anche calcareo arenoso e compatto; in esso trovansi 
pecttn varius, oetree, rottami di peden jacobaeus , c di varie altre 
conchiglie , ma quelle che meritano più attenzione sono le terebratule 
caput eerpentis, truneala, decussata bipartita, vitrea lira, rissoa 
trocAus, madrepore, echini. Yi è pure delia lignite alla base del monte 
Poicmi, e propriamente ov'è la gran fornace. Nel calcareo di Tremmonti 
vi sono varietà di trochi, massi di madrepore , miUepore ed echini 
che son difficili a strapparsi. 

A S. Michele , tre miglia da Messina , nel podere della famiglia 
del fu Marchese Avema, vi è una miniera di piombo argentifero, il 
quale non trovasi a vene, ma bensì a massi più o meno grossi, c situati 
in distanza; vi è pure dell’antimonio. Nel fondo del D.' Carmelo Irrora 
duo anni sono si è scovcrta altra consimile miniera di piombo argentifero. 
Nel bosco si trovano sparsi nel terreno , sopra gli alberi , sotto la loro 
scorza, c sotto pietre immerse in acque stagnanti, de’ bellissimi insetti. 

Da Messina , seguitando la strada provinciale , si va a Calvaruso , 
sedici miglia dalla città. Vi si può andare in carrozza sino a Bavuso, 
distante due miglia circa da Calvaruso. 

Partendo da Messina , a due miglia dalla città , a man sinistra 
s’incontra un bosco, nel quale sono rettili, insetti, elici, buiimi, clan- 
siUa , e piante. 

Continuando la strada suddetta più in su , s’osservano sparsi qua 
e là varii minerali. Verso la contrada S. Rizzo si trovano calcarea 
primitiva saccaroide, tormaline nere con quarzo ametistico nelle rocce 
granitose, anfibole nere in dette rocce primitive, scisto micaceo, cianite 
con ossido di ferro , di mie i argentea , nera, acerata, ed a varie altro 
tinte , granito a grossi ed a minuti elementi c con ciottoli di gneis di 

( i) Il Prete D. Mario de Francesco, essendo stato meco più volle nel giro 
della Sicilia, è abile rìcoglitore di oggetti di storia naturale, e particolar- 
mente di coDcbiglie fossili, terrestri e fluviali di cui tiene le eollezlooi ed a 
prezzo moderatissima le vende. Chi vuol fame acquisto, può a lui indirizzarsi 
all’ Albergo della Vittoria e della Gran Brettagna, ove scende ogni dì daGra- 
videlli suo soggiorno, distante un miglio circa da Messina. 

Matteo Olivo Aglio di Antonio, giovane mollo versalo nel raccogliere 
oggetti di storia naturale, ba servito più forestieri, tra’ quali il tanto rinomata 
professore Otto , il Cavaliere Benoit ec. La sua abitazione è propriamente sul 
monte Piaselli nel fondo di Costa, ad un miglio e mezzo da Messina. 
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formo o colori liiversi por l’os.tiJo iti ferro, di quarzo semplice ed a 
strato ametistieo , od ossidato di ferro elofite, con piriti di ferro e di 
carlton fossile. 

Gesso (I) dieci miglia da Messina. Nella chiosa do' Cappuccini 
vodesi la Nalivilà copiata da Catalano il vecchio suiroriginalo di Poli- 
doro, e la Vergine del Soccorso d'Onofrio Gabriele. Nel suo territorio 
trovasi solfato di calce, talco, pietra serpentina ed alabastro. Sotto 
il suo castello , nella roccia calcarea , si rinviene la terebratala vitrea 
di piccola grandezza. 

Continuando la strada, si giunge a 

CALVAnuso (2). Salendo lungo il Gume, e giunto rimpctlo al con- 
vento deirAVce homo, all’ entrare in una piccola strada a man sinistra, 
nel fondo del fu principe di Montc-catcno, v’c una miniera di eccellente 
carhon fossile, o si dice essorvene una di ferro. Presso il fiume suddetto 
vi sono duo varietà di diaspri gialli con macchie verdi, e verdi con 
macchie gialle , non che quattro varietà di agate. 

Tornando alla città di Messina, se si vuole prender la via del mez- 
zodì, si vada a Bimare, salcndovisi per la via di 

S. Filippo I.XFeaionE, sei miglia dn Messina. Nella chiesa di questo 
villaggio vi e un quadro di Ocodato Guinaccia, rappresentante la Visi- 
tazione. — Nella chiesa di 

S. Filippo Supbiuore, intitolato S. Maria Maddalena, il quadro di 
Mariano llircio, raffigura la Vergine col bambino. 

Al mezzodì della fiumara avvi una grotta, ove S. Filippo celebrò 
la S. Messa aH’altarc su cui c collocala la statua di esso. Questa grotta 
fu dotala c concessa da Ruggiero a’Basiliani. 

A man sinistra di detta fiumara è una gran roccia a strati calca- 
rci, c vi si rinvengono le seguenti conchiglie fossili: Tellina digitalis, 
bipartita , Cgtherea venetiana , Arca Now , barbata , Pectunculus 
pitosus, Peclen jacobwus, Testa;, gibbus, sanguineus, rarivs, Ostrea 
laniellosa, cochlear foliosa, Anomia cepa, Terebratala caput-serpm- 
//s(3), truncata, bipartita, viirea, rotandola, Balanut , Anatlfu , 
Trochus striatus , crenulalus , zhiph 'nus , Monodonla , Turritelln 
iertbra , Ranella gigantea , Tritonium nodiferum , Buccinum serra- 
/(/;«, ec. Si rinvengono inoltre delle w///c/>oro , retipore , ccUeporc, 
varietà di echini, vertebre e denti di pesci cc. 

Da lì si sale sopra 

(i) Pop. 1200 ( 2 ) Pop. gaS. 

(3) Queste giungono alla lungliczta di 4 pollici, c sono abbondonlissinie, 
ma diniciii a i^lrapparsi dalla roccia: simili a queste se nc trofano nel Va! di Molo. 
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BiMARf o Diwramaki. Qucslo monto è cosi nomalo perchè guarda 
i due mari Jonio c Tirreno. Contiene marmi, e vari minerali ed inselli, 
fra’ quali bellissime farfalle; si trovano tartarughe ed altri rettili e 
si fa la caccia a’ volatili ed a’ quadrupedi. Di questi ultimi non vi hanno 
che lepri , conigli , volpi c qualche martora ; vi vegetano pure delle 
piante interessanti pel botanico. 


DESCBIZIOIVE 

Z>/ a/cune città e paesi appartenenti alla provincia di Messina i quali 
non s' incontrano nel disegno delCopera da noi delineato. 

Capizzi (1). Capitium, così dello perchè il colle, su cni s’eleva, 
ha conservato fin da remotissimi tempi la forma di un capo umano colle 
spalle. Concordi sono gli storici nell’aver ivi stabilita l’anlica Capitino^ 
che Cicerone chiama rovinala sotto di Vcrre per l’avarizia dei Deeuma~ 
ni, al par di quella di Tindari, Ccfaladio, Alesa, Apollonia ec. Vi è 
un’antichissima, ma diruta fortezza, che talora fu abitata da Pietro 
d’Aragona. 

Cast ANSA (2). Nella Chiesa di S. Giovanhi vi sono due quadri di 
Gaspare Camarda, uno di S. Anna o Tallra deU’Immacolata, non che 
una tavola di Mariano Riccio , esprimente la Vergine col bambino e 
S. Giovanni. Nella Chiesa di S. Maria deii Soccorso è una scultura 
di Francesco Calameck, rappresentante una Vergine coll’infante Gesù 
nelle braccia. Nella Chiesa del Rosario si vedono alcuni aOreschi di 
Lilterio Paladino, e nella Chiesa della Pace si conserva un bellissimo 
gruppo marmoreo, ov’è acuita la Vergine con S. Elisabetta, di Lorenzo 
Calameck. 

Nelle sue campagne si trova quantità non meno d’insetti , Ira cui 
belle farfalle, che di rettili, e di piante rare. 

CA5rROREALE(3).Città di recente origine, tuttoché nei suoi dintorni 
si trovino sepolcreti ed anticaglie. Sorgeva ivi una terra per nome 
Crizina o Cristina, della quale parla Federigo II, che la ricostrusso in 
miglior guisa, sicché si ebbe nuovo nome, vita novella e fu detta 
Castroreale. Tanto ricavasi da una lettera di quel gran monarca del 


(i) H6 m. da Mess. Pop. 36 o 4 . 

(a) 8 m. da Mess. ddo dei suoi più gran casali. Pop. sS88. 

(. 1 ) 3 o a. da Messina, Sottintcndeoza di questa. Pop. S770: ha una me* 
diocru locanda. 

power 3 
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1324, riportata dal Fazzello e dal Pirri. Il suo demanio ai formava di 
tante piccole terre, che tuttavìa le fan corona. Nella 

CiTTiDRinE sono da osservarsi il quadro della Vergine del Rosa- 
rio con i SS. Cosmo e Damiano, ad imitazione del Catalano, opera di 
Filippo Jannello; la Vergine degli Agonizzanti, dello stesso autore; l’Ad- 
dolorata col Cristo morto, di Francesco Cardili ; la Circoncisione sopra 
tavola, egregio dipinto; la Vergine dell’Idria e la Madonna della Lettera. 

Chiesa del SS. Salvatore. Il quadro di S. Leonardo è di Antonello 
Riccio; la Vergine con S. Giacomo e S. Matteo, dello stesso autore; la 
Visitazione d’ignoto pennello; la TrasGgurazionc, di Matteo di Maggio ; 
e particolarmente vuol riguardarsi il quadro di tutt’i Santi; esso è raf- 
faellesco, e credesi essere stato dall’Imperatore Carlo V donato a 
monsignor Ottavio Procopio nativo di Castrorealc. 

Chiesa ncLL’AnncNziATA. Merita attenzione una tavola in più 
scompartimenti , rappresentante nel basso i dodici apostoli , in mezza 
figura , da iin lato S. Antonio col bambino, dall’altro S. Giovanni , nel 
mezzo la Natività del Signore, ed il ritratto di un cavaliere colla croce al 
petto, e al di sopra l’Annunziata. Questo lavoro si attribuisce al Tiziano. 

Chiesa di S. Vito. In essa è un dipinto del Bonfiglio, raflìguranle 
sopra tavola tutl’i Santi; la statua della Vergine è di Francesco Antonio 
Molinario. 

Chiesa della Tririt.!. Vedesi un quadro a più sparlimenti , r.ip< 
presentante, secondo lo stile d’Antoniello, i misteri della nascita e morto 
del Redentore, ed in mezzo Lol, che adora tre angeli. 

Chiesa di S. Niccolò. Il quadro di S. Maria della Neve è di Giu- 
seppe BonGglio. 

Chiesa di S. Arra. Il quadro che rappresenta la Santa titolare 
con la bambina, è del medesimo BonGglio, ed à parimente dello stesso 
l'egregio dipinto di tutt’i Santi nel monastero dei Martiri. 

Vicino la città vi è una grotta detta di S. Venere. 

Certireo. Nella chiesa di Centinco, casale di Castroreale, osservasi 
noU’altarc maggiore il quadro della Visitazione dello stile di Alibrandi , 
ma imbrattato da cattivi restauri: il quadro deU'altare laterale, rappre- 
sentante la Vergine dell’ldria con quadretti intorno è di Gio: Domenico 
Quagliata. 

Non lungi da Caslroreale , in una chiesa di un piccolo villaggio 
detto Nasari, ù degna dello sguardo degli artisti la statua di S. Caterina, 
d’ignoto scarpello. 

La montagna, su cui s’eleva Castroreale è composta di un terreno 
calcareo con ammasso di conchiglie fossili, come sarebbero peeten. 
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eardìum, troehua, venut, ec. dentalium, madrepora^ mtUepore che 
rinvengoasi pure nel terreno calcareo dei suoi dintorni. Vi sono delle 
€Kque ferruginose, ed a poche miglia verso mezzodi acque sulfuree. 

Divieto (1). Naulochiun o Naulochus, città che come appare dal 
suo nome avea on seno per ricovero delle navi. Di quesl’antica città non 
rimane che la torre, oggi detta del Divieto. Prese tal nome, a cagione 
delle guardie postevi per vietare il contrabbando. 

Frihcavillì (2). Ebbe tal nome da che Ruggiero la dichiarò franca 
d’ogni dazio. Vuoisi che non fosse esistita prima de’ Normanni e secondo 
alcuni, che abbia avuto origine da’ soldati francesi di Carlo d’Àngiò, i 
quali le diedero un tal nome, raentrecbè prima esisteva sotto il nome di 
Camastra. Gli Aragonesi poi le recarono più lustro con la loro munifi- 
cenza. Cadde sotto il dominio di Ruggiero Lauria, grand’Ammiraglio 
di Aragona, e fu indi a viva forza ritolta da Federigo III che preso 
aveva il governo del regno. — Ne’ suoi dintorni trovansi tracce di piomba 
argentifero, rame, antimonio, ferro apatico. 

IVIoRvoRTE (3). Detto anticamente Selieon. Il d* Amico ce la dà per 
normanna e fondata nel trecento novantotto.Nel fondo deiPP. di S. Fran- 
cesco di Paola, contrada Bonerba, nel 1840 si rinvennero varie tombe 
di terra cotta, vasi di pietra calcarea, medaglie d’argento e di bronzo— 
Vicino al luogo nomato Crispino si trovano alquante conchiglie fossili. 

Mo:<talbiivo (4). Questa data da’ tempi do* Normanni. Nei suoi 
dintorni trovansi piriti di ferro. 

No ARA (5). Secondo Cluverio ritiene il nome dell’antica Noa. Fu 
colonia dei Lombardi , che avean gloriosamente militato sotto il conta 
Ruggiero ; e quindi è piaciuto ad alcuni asserire che abbia fin d’allora 
preso un tal nome da Novara , una delle città di Lombardia. 

Nei suoi dintorni si trovano miniere di zinco , di piombo argenti- 
fero, rame, porfido e schiato. Queste miniere son nominate di Fonda- 
chelli, di S. Luigi, di S. Amalia, di S. Michele. 

S. Fratello (6j. Fazzello cel dà per Yacatico Aluntium. Delle sue 
reliquie altro non s’osserva, che avanzi d’una porta della città, ed 
vn sotterraneo. I contadini , scavando , han trovato delle medaglie. II 
Torremuzza ne porta dodici— Testa giovanile di Ercole — R. un toro, 

(i) iS m. da Mesi. Piccolo villaggio 

(а) 4a m, da Mesa. Pop. agaS. 

(3) a$ m. da Mesa. Pop. a^oo. 

(4) 56 m. da Mesa. Pop. 36oo. 

(5) 43 m. da Mesa. Pop. 55g6 ha un fondaco. 

(б) 88 m. da Mesa. Pop. 5Sg!i ha una piccola locanda. 

* 
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’AAONTINfìN Br. — Testa di Mercurio — 11. un caduceo col primo 

motto. 

Nella CiiTESA di S. Basiuo lc(»p;esi la seguente iscrizione OAAMTS. 
ANAPONA. 1EPA2I0Y. MB. EYEITESIAE ENEREN OEOIS. llAiil, 
cioè Populus Dotnum Ilìerasn Benejìcii ergo dii's omnibus. 

Sakta Lucia (1). Essa esisteva prima de’ Normanni. Nella CnizSA 
DEI. Sehihakio conservasi una bella statua della Madonna detta della 
IVeve , col bambino , la quale si crede del Gagino , ed un £cce homo. 
Presso il fiume Mela , nel luogo detto lo Spedaletlo ì si trova piotnbof 
grafie, Jerro, c marmo primitivo. 

Salice ( 2 ). Vi è dell' eccellente argilla per uso di mattoni , talco , 
gesso, pietra da calce, serpentina ed alabastro; si suppone esservi pure 
del ferro , àe\ piombo e della lignite. 

Serro (3). Nel suo terreno calcareo si rinvengono delle conchiglie 
fossili. 

TRiPi(4).CIuTerio vuole che questa città sia stata fondata suU’antica 
Abacwnum. Al tempo di Fazzello se ne vedeano le reliquie consistenti 
in pietre quadrate, pezù di colonne, ed alcuni archi. Fu distrutta da Au> 
gusto. Il suo nome derivava da un vocabolo punico Aboe, che significa 
innalzare, appunto perchè fu eretta sulle rovine di altra città. N’era 
il castello cosi inespugnabile , che serviva di sicuro asilo ai cittadini , 
volendo salvarsi dai nemici, e perciò lo chiamarono da un vocabolo 
greco -OTIIP Soler Salvatore. 

Dodici sono le medaglie portate dal Torremuzza. Testa di donna 
con orrida capellatura — R. due neri ABA. Ano. — Testa di donna, 
forse di Venere — R. Torso di bove ABARA1M.\S2N. Bn. ec. 

Il monte , su cui sorgono il convento e la chiesa di S. Paolino c 
S. Onofrio , abbonda di gesso , ed ha la forma stretta ed aita. 

(1) 27 m. da Mess. Pop. 6276 . 

( 2 ) 8 m. da Mess. Piccole casale. 

(3) IO m. da Messina; è un piccolo villaggio. 

(4) 4o m. da Mess. Pop. i446. 
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Da Messina a Calaria si conlr.no scssanlun miglia e meno. Vi si 
va in carrozaa da nolo , colla corriera , o ia diligenza. A sci miglia da 
Messina vi è il 

Villaggio di Mili TffrEaiORE. IVella sua chiesa conservasi un qua- 
dro della Madonna del Rosario, di Antonello Riccio. In Mali SuPEaioac 
avvi una specie di carbon fossile dello torba. 

Indi a quattro miglia, dopo di aver passato il ponte detto ilcUa 
Schiava, prendendo la prima strada a dritta, vcilcsi piantato su J’uua 
montagna, ad un miglio circa dal mare Jouio, il venerabile 

Monastero BeNEDErTi>'o detto di S. Placido di Calogero. Tor- 
reggiantc e vasto n’è il fabbricalo, d’ordine dorico romano, sontuoso e 
ricco per rarità di marmi, e per sculture. MeU’ciitrare, di lato al magni- 
&C0 prospetto, vi si offrono alti ed estesi corridoi di fabbrica a volta, 
comunicanti fra loro ad angoli retti , e clic menano a varie stanze sim- 
metricamente disposte. Ui là andando più indentro, cortili quadrati con 
fonti di marmo, cinti da portici a volta, sostenuti da colonne anche mar- 
moree. Sotto uno di questi portici si osserva il busto in marmo dell’ 
Imperatore Carlo Y , colla seguente iscrizione : Carolus y j^uslriacus 
temper Àugustus , ex Twielana viatoria ad messauenses triumphos 
Jeliciter rediens ,doì>ium hanc suo colluslravit hospitio.SaXcTtào al piano 
superiore, s'offrono altrettanti corridoi, ma più spaziosi e nobili, ove 
d’ambo i lati si aprono le celle de’ religiosi. Comode sono le scale di 
pietra. Ugual fabbricato sotterraneo a volta rende più ammirevole questo 
grande edificio. Ma quanto esser dovette più magnilico nel suo primo 
essere , sebbene non mai compiuto ! Or soli due corridoi, che formano 
metà d’un intero quadrato supcriore, sussistono; un altro braccio ò 
scoverlo; un terzo è cadente; altro quadrato non vi ha. Invano si cercano 
le torri che un tempo l’ adornavano, il nobile refettorio abbellite da 
plastici lavori e dipinti , i ricchi avelli di benemeriti cittadini , i quali 
crede l’istituirono d’immense ricchezze. Ora tutto c silenzio, iulcneUo 
solo dall’importuno gracidare de’ corvi, che si annidano ne’merli delle 
torri che restano in piedi. 


(i) Badina i via;;;giatori ncH’ialerno della Sicilia a provvedersi nelle città 
di cibi, perchè nelle locaude delle provincic raramente se nc trovano. 
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Scendendo da questo monastero, e continuando il cammino, a poca 
distanza s’incontra la fiumana di Giampellieri. Salendola per un miglio 
si giunge a 

GiiBfPXLUXRi : nella cui chiesa è un quadro della Madonna della 
Pieti, di Diodato Guinaccia. Nc’suoi diutorni Vò la piombaggine, o 
grafite. 

Riprendendo la strada consolare, indi a due miglia evvi 

ScsLETTA. Nel suo territoriosi trovano pezzi granitici , ferro ^ 
piombo. 

Dopo sette miglia di distanza si va ad 

Ali ScPEaioaa (1): il territorio contiene miniere di piomba 
argentifero , di ferro e di zinco , in una delle quali avvi un minerale , 
con solfuro di ferro, piombo argentifero e ferro. Presso il mare in 
Ali inferiore (2) stanno bagni d’acque minerali e termali , di pertinenza 
del Cav. Granata, eccellenti per malattie cutanee, dolori reumatici ec., 
ed a piè della roccia, che trovasi dietro la casa del detto Granata, vi ha 
la terra rossa , che serve a’ pittori. 

Dalla marina d’Ali a quella di Fiumedinisi, Enisis, vi è un miglio ; 
da quest'ultima si contano tre miglia sino a 

FicMzoimsi SoPBaioBB (3). Questo villaggio ha un antichissimo 
castello detto Nisa o Dionisio. Il luogo dov’ è piantato era munitissimo, 
e si crede di vetusta origino , onde abbiam dalla favola , che Faoue di 
Lesbo , amato dalla poetessa Saffo , abitò questa città come ci traman- 
darono Ovidio , Arezzo , Maurolico ed altri. — 11 territorio contiene 
vario miniere di piombo, argento (Sferro, rame, zinco, antimonio ec. 
Ne’ suoi boschi avvi molta caccia di volatili , e tra i quadrupedi lepri e 
conigli. 

Dalla marina di Fiumedinisi sino a quella di Roccalumera v' è un 
miglio e mezzo e dopo un altro miglio si giunge a 

Roccilcmira (S). Trasse tal nome dalla rocca ove è una miniera 
E allume piumosa con nitro ed antimonio nativo. 

(i) Pop. i85a. 

(a) Ad All inferiore in varie case di particolari si paò comodaneate 
alloggiare. 

(3) Pop. aSii. 

(4) Questo miniere rendevano il ao per cento nel tempo di Carlo VI Impe- 
ratore, il quale ne fece cavare moltissime, e nc coniò monete, coirepigrafe 
Utec fundilur ex visceribus meis; ed altro so no coniarono ancora sotto Car- 
le Ili Borbone. 

(5) Pop. a 136 . 
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Segue il luogo d^llo la Zia Paola (1). Da qui inlercedooo tra 
miglia sino a 

Satoca InpsRioiiB. Volgendo Io sguardo, e cammin facendo verso 

Satoca SvpjcRioax (2), per Io spazio di due a Ire miglia il sito 
presenta in vari punti d.iffle vedute molto pittoresche, perchè poggia su 
d’un’altura, a piè della quale soq.0 vari gioghi di monticelli. II suo ter- 
ritorio contiene petrolio , piombo , mareassùa , antimonio nativo e 
Jerro micaceo. 

Da Savoca, prendendo a man dritta pel Duine d’Agrò, Àcrilla, si 
sale per tre miglia circa, e al di là del Dumo è una sorgente A’acqua 
termale eolfurea. Lunghesso quel Dumo Io rocce son formate da scisto. 
Volgendosi poi per la strada a sinistra, che porta a Limiua,si osservano 
delle rocce, che si distendono sino a Limina, Forza e Roccafiorila , la 
quali somigliano a lavagna, con DIoni ài scisto nero ampelite , ed in 
parte fogliettata e tenerissima: esse sono di color turchiuaslro con 
iitrati rossicci , e sospettasi esservi del rame. 

Limina ( 3 ) questo villaggio esisteva primo di Federico IL Daprcsso 
vi è una miniera di carbon fossile, da alcuni chiamato torba. Esso ò 
frammischialo con molla gravoacca, e gres rosso antico. ( 4 ) 

Vuoisi che tra Forza e Taormina sorgesse l’ antica Autojannis , o 
Letojannis , oggi 

Gallodobo (o), che prese tal nome dalla miniera d’oro, che si 
crede esistente nel suo territorio. 

Da Limina sino a Roccifiobita (6), ed alla salita dc’GaAMTi (7) 
trovansi miniere di piombo argentifero , e di antimonio , non che 
grafie. 

Dal Dume d’Agrò sonovi due miglia sino al 

Capo di S. Alessio , anticamente Argennum, Su di esso c una 
fortezza del medio evo. Salendolo, la montagna vi presenta un calcareo 
grigio e rosso a belenniti, poggiando sopra Io scisto a varii colori. 
Scendendo verso mezzodì, si osservano masse di rocce primitive formalo 

(■) Nel luogo detto Zia Paoh, poco distante dalla suddetta Gumara, sono 
due locande, ma la prima che s’ incontra , detta antica locanda della Zia Pao- 
la, è preferibilo alla seconda. 

(a) Pop. 3*83. 

(3) Pop. S 97 . Vi è un fondaco. 

(4) Nel i836, fui incaricata per ordine del Reai Governo di fare in quello 
sito eseguire degli scavi, per prendere alcuni saggi di questo carbone, ed iu- 
viarli in Napoli. Di rsso feci speriiuenlo, con bruciarne, e lo trovai di medio- 
cre qualità. 

( 5 ) Pop. g 3 o. ( 6 ) Pop. 334. (7) Pop. 1466. 
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di granili, gneis , gres rosso, scisto, mica e grgcvacea, giacenti sopra 
un calcareo siliceo. 

' Da Capo S. Alessio si contano sci miglia circa sino al 

Capo di S. Axorba. Salendo questo Capo, per accorciar cammino 
e vedere Taormina , si può prendere la stradila man dritta, sebbeu 
disastrosa , che conduce ad essa città, a) altrimenti si continuerà sino a 
Giardini. Al Capo di S. Andrea, nel luogo detto Pagliara si trova ra;/i- 
monite gìgantea, ma riesce dilficile lo svellerla. Da Capo S. Andrea 
si contano due miglia sino a 

Giardini (1). Da questo paesclto si sale con animali da soma o a 
piedi , per un miglio e mezzo, a 

Taormiha (2). Sull' alpestre o scosceso, monte Tauro. Cosi detta 
o per la forma del monte simile alla testa d’un toro,o da ytvòs fortezza 
ili toro, alludendo alla posizione topograCca, o da yivt^r, dal percliò 
su quel monte si formarono le colonie siculc, che da prima Tabitarono, 
È città vetusta, e tra le più splendide, famose, popolate e belle che vi 
fossero state negli antiebi tempi. La sua origine e più remota di quella, 
cho forse per inavvertenza avvisa il Fazzello; impcrocdiò Taonnina 
è città calcidica , secondo Scimno da Chio, abitata da’ Calcidesi circa 
T olimp. XXXH, 649 anni av. l’ C. C., alla quale fondazione consentonn 
Scilace c Strabonc. Androinaco infatti, giiisiissimo mortale, e da Piu- 
tarco lodatissimo, era Tauromcnitano, c governava quel popolo mollo 
innanzi l'eccidio di Nasso, dopo il quale vuoisi Taormina fobbricata. A 
questo aggiungasi con Giamblico, che Pitagora dimorò c molte coso fece 
ki Tauromenio, ed attenendoci a coloro, che stabiliscono l’età di questo 
filosofo in tempi all’era volgare vicinissimi, sempre resta quest’epoca 
molti anni avanti all’eccidio di Nasso. Potremo dunque asserirla città cal- 
cidica, soggiungendo che dopo l’eccidio mentovato, come scrisse Diwloro, 
fu ingrandita. Però a’ tempi di Dionigi deve ascriversi la sorgente vera 
della sua grandezza. Agatocle vi fece uccisione di taluni ottimati e quel 
popolo gli fu contrario. Nella pace tra i Romani e Gerone, a quest'ul- 
timo appartenne la cennata città. Sotto i Romani fu ad essi confederala. 
Nella guerra servile fu travagliata ed afflitta. Verve ruppe ogni legge ed 
oppresse questa illustre città , rovesciando la statua di Lalona con pub- 
blico insulto. Nelle guerre tra Cesare e Pompeo, Taormina ebbe parto, 
e fu ingrandita d’una colonia romana. Durò sotto gl’imperatori, mentre 
Pisola era da’Saraceni conquistaLi. Finalmente i Saraceni, dopo lungo 


(i) Vi SODO varie locande, ma quella di Gagliano all’uso del paese è la 

■'gliorc. („.) l\,p. Stjig. 
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assedio, e eoo strage degli abitanti , Tespugnarono, ma Ruggiero con 
arliPiziu particolare la tolse agli ostinali Musulmani. Sotto gli Aragonesi, 
e sotto Martino ebbe fortuna varia; nel 1410 vi si tennero i Coinizii del 
Regno, per eleggersi il Monarca. Sotto Filippo IV fu arricchita di 
privilegi , ma per una sequela di sventure , cadde l'antica Tauromenio , 
rimanendo gli avanzi della sua ammirevole grandezza. Una piccola citl.i, 
e vaste ruine ricordano che qui fu una delle tro prime città di Sicilia. I 
limili dell'antico Taoromoniiitn , si distendevano dalla chiesa di S. Pan- 
crazio sino agli sconscendimenti terminando alla porta di Catania; la 
cinta dell'Acropoli andava a finire a Settentrione al di là del monte detto 
della Madonna della Rocca , che si distende sino alla base della Mola. 
Era divìsa da due vie in croce; aveva Teatro, Foro Giudiziario, Foro 
agonale con magnifiche Piazze, Giardini c portici, un Ginnasio, dei bagni 
pubblici, uno stadio. Vi erano dei tempi dedicali al Sole, da Apollo 
Arcageta , a Venere, alle Ninfe Mclia c Lemura , e ad altre divinità. 

Dì quest' antica città il Torremuzza porla 46 medaglie. — Testa 
giovanile d’Apollo, coronala, ed un elmo indietro. — Rovescio un tri- 
pode. — Oao. — Testa di Pallade. — R. un pegaso cd un una stella 
Ano. — Testa con diadema — R. un grappolo d’uva Ano. — Testa 
di Apollo APXAFETrA. — R. una testa di un loro ed una clava, Bn. — 
Testa di Marte con elmo. — R. un grappolo d’uva. — Queste hanno 
la seguente parole TAYPO.MENIT.AN. 

Tra gli uomini illustri vanta l’antica Tauromenio Fìlea architetto 
e meccanico , Timeo famoso storico , ed in tempi recenti , il Fighcra 
poeta, il Corvaja filosofo, l’ archeologo Cartella nel secolo IX il celebro 
arcivescovo Teofane Cirameo, dì cui si hanno l’ elegantissime e dotto 
omelie colla versione latina di Francesco Scorso ; e per tacerò d’ ogni 
altro, l’illustre Di Giovanni, letterato notissimo, che scrisse su varii 
interessanti argomenti di storia, liturgia o diplomatica. 

Taormina b sovrastata dal già nominato monte della Madonna della 
Rocca sulla sommità del quale tuttodì sorgono gli avanzi di un antico 
castello; alla parte del mezzodì scorrono i fiumi della /on/amz vecchia 
e della Decima. E cinta di muraglie con due porle, una detta di .Messina 
c l’altra di Catania, 

Per osservare le antichità che vi hanno, faremo capo innanzi 
lutto dal 

Teatho (1), Esso era uno dei più pregevoli in Sicilia, fabbricalo 

(i) Questo teatro venne restauralo per quanto. è stato possibile dilla eom- 
missione di anticliità e belle arti diretta dal valente Architetto Salvatore 
CtvalLri. 


Digiiized by Google 


42 


CtlDA PEa LA SICILIA 


in mezzo a due elevate rupi, che ne agevolarono la cosinizione, poiché 
iu quelle mcdczime »e ne incavarono i cunei ed i sedili , i quali poscia 
furono incrostali di bianco marmo. Due arcate al di fuori del teatro 
servivano d’ingresso; un ambulacro corre luogo il semicerchio; esso 
era adorno di 36 nicchie, divise da 10 vomitorii, clic corrispoudevano 
a 10 porte esterne , ogni 4 nicchie erano sormontale da 3 colonne, che 
sostenevano la volta del corridujo. La cavea avea tre ordini di sedili con 
9 (ila per ciascheduno; la scena è quasi intatta. Si son trovati in esso 
pezzi disedili con iscrizioni greche, dalle quali si rileva essere stato 
fabbricalo dai Greci; quindi rifallo dai Romani, e poscia restaurato da 
essi in più epoche, come il dimostrano gli avanzi; in (Ine fu rovinato 
dai Saraceni. 11 suo diametro interno è di pai. 126, met. 32,508, 
Testerno pai. 440, met. 113,520, le semicirconferenza interna pai. 197,9, 
met. 50,980, l’esterna pai. 691 1 178,052 (1). 

Da questo teatro si gode di estesa ed incantevole veduta , che si 
prolunga per una catena di montagne, le quale declinando verso il mare, 
vanno a terminare col Monte Etna, che colla sua bianca vetta sembra 
tenerle tutte sotto il suo impero. Tal punto domina , oltre le adiacenti 
valli e pittoresche colliiictte (un di soggiorno delle Ninfe Melia e Lemu- 
ra, ove esistevano i loro tempii) Agosta , Siracusa , il MareJonio, e 
parte della bassa Calabria. 

Nella casetta del custode di esso teatro si conserva un piccol sarco- 
fago di marmo bianco senza coperchio rapprcscntaute in basso-rilievo 
varie baccanti con diversi strumenti musicali e maschere. Esso fu rinve- 
nuto dal fu benemerito Arciprete Castorina presso le mura della selva 
dei PP. Zoccolanti dalla parte che guarda il mare. 

Nella città si vedono gli avanzi di un gran fabbricalo adorno di 19 
nicchie d’opera laterizia, che da taluni si crede appartenere alla Nau- 
machia. Ammirevoli eran le sue cisterne incavate nella viva roccia, 
delie quali tuttavia vedesi una intatta presso i Cappuccini , essa è 

(i) Per avero un minuto ragguaglio delle mburc c descrizioai di questo e 
di altri moaumenli vetusti della Sicilia si consulti la dotta e splendida opera 
dot chiarissimo Duca di Serradlfalco intitolata Le antichità di Siciiù, ove ba 
egli riuoilo in un corpo, c diligomcnio esaminalo tutto quanto trovasi inesalla- 
mcnte accennilo e raccolto dagli scrittori, in cui, tranne pocliissiiiii, nulla più 
die la rettitudine dell'inlcnzione è degna della riconoscenza dei posicri. Nella 
dolta opera del Serridifalco, olire una esatta e compiuta dcscriiione dei monu- 
meoli, si trova tulio quanto potrà desiderarsi in un lavoro, che svolge le anli- 
cliità coll'aiuto soltanto degli scrittori antichi, c con una serie d'indagini, che 
non possono focJsisi per lo più che sopra congcllurc cJ induzioni. 
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lunga pai. 128, met. 33,024; larga pai. 48, met. 12,384, profonda 
pai. 30, met. 7,740. Le acque in esse scorrevano dalia sorgente sotto 
MogiuJJi quatordici miglia da Taormina , per via di acquedotti parte 
incavati nella viva roccia, e parte sospesi sopra archi fabbricati di mat- 
toni da una collinetta all’altra, sotto il castello di Taormina ed in varii 
altri luoghi tuttodì se ne vedono gli avanzi. Queste acque servivano per 
uso della città, per i bagni, e forse per la Naumachia. 

Presso la porta di .Messina esiste un avanzo di antichissimo mosaico, 
che si distende per lungo tratto; sotto di questo mosaico vi sono quantità 
di sotterranei. Nel piano, non lungi dalla nominata porta, si son trovati 
pezzi architettonici, cioè rottami di colonne e capitelli di marmo bianco 
levigato, avanzi di ediGzii, reliquie di una casa fabbricata di mattoni, 
sotto la quale trovasi uno stagno di acqua , che si dilunga verso la 
suddetta Porta : vi è pure una tomba con ornamenti funebri. 

Nell’altura della terra , detta dei Bagnoli., si osservano pochi 
avanzi di un sepolcro , il quale nel tempo del Fazzello era abbellito di 
bianco marmo. In un sepolcro, non lungi da questo, il sunnominato 
Castorina trovò de’ lagrinialoi ed alcune statuette. Quattro di esso cran 
di pietra; due rappresentavano donne ignudo di orride forme, una di 
età senile con la lingua in fuori in atto di far la baja, l’altra di giovane 
con occhi fulminanti, e con tre forami in bocca in atto di vomitare 
Camme. DI rincontro a questa tomba è la grotta di S. Leonardo , che 
da’ critici si vuole essere stata dedicata a Venere Libitina, perchè sparsa 
di sepolcri. La pittura greca, che l’ adornava, è stata rovinata dal fumo 
prodotto dal fuoco , che i pecorai in essa accendevano. Presso il mare 
alla baso della suddetta grotta avvenc un'altra uomata Grolla del giorno 
creduta abitazione delle Ncreidi. In questo silo vi ha quantità di 
tracce di tubi, nei quali scorrevano le acque provenienti dal già descrito 
acquidotlo. Tra queste rovine il Parroco di Taormina rinvenne quattro 
tavole di marmo bianco con iscrizioni greche (1), le quali parlano del 
reggimento civile dei magistrati, cioè degV J/ieroinnemones, dei Que- 
t lori, e dei Prefelli delC annona: da quanto vi si legge risulta, che 
ogni magistrato avea un particolar erario, ove s’incassavano le somme 
riscosse. In questo ed altri siti si osservano sepolcri , avanzi c ruttami 
di fabbricali. Non manca in simili cavamcull di rinvenirsi medaglie 
greche e romane, ampolle, lampadi, ed altri piccoli lavori di 
terra cotta. 

Fuori la porta della dì Messina sorge la chiesa di S. Pancrazio 

(i) Qucitc tavole esistono nel roiiseu dcHX'uiversilà di Messina. 
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Tabliricala sulle rovine Jet tempio di Apollo Arcagela, del quale (irttura 
esiste un gran po-MO di muro della cella formato di pietre riquadrate 
commesse senza calce, sul quale poggia parte di essa cliìesa. 

Taormina è sparsa di edifui del medio evo , che la rendono assai 
pittoresca, fra' quali meritano esser menzionati la Badia vecchia, la casa 
del Duca, c l’autico Ospedale presso porta Messina. 

Chies i Maure. In essa trovasi un quadro a tempera del cinque- 
cento, rappresentante la Madonna col Bamhiuo, S. Giovanni o S. Gioac- 
ciiino; quadro bellissimo ma un (V>co maltrattato in alcune (urti per 
trascuraggine. 

Chiesa im S. Agostino. Dietro il coro vi è un trittico antico : ciò 
che riguarda 1* architettura del gusto del quattrocento è stupendamente 
scolpito su legno ; ma la pittura , che sente lo stile del cinquecento , è 
alquanto meno lodevole. 

Chiesa di S. Caterina. Essa contieno una statua di marmo bianca 
rappresentante la Santa colla data del MCCCCLXXIII. 

Chiesa DEu.'Aoooi.oflATA. In essa trovasi un dittico dipinto a 
tempera a fondo d’oro di squisito gusto rappresentante la Visitazione, 
con questa iscrizione M. Antonini IV. ERE. 140 MM. F. 

Nella casa del conte Paladino si conservano dello colonne, iscri- 
zioni greche c romane, avanzi di sepolcri, e di vari ornamenti rinvenuti 
nelle rovine dell' antica città, c nel teatro. Al di sopra di Taormina si 
eleva un pacsetto nominato 

Mola (I) considerevoli avanzi di un aolico castello, che per esser 
situato in luogo scosceso, c cinto di mura, non poteasi di leggieri 
espugnare. Questo paesetto era uno dei municipi di Taormina. 

Nel suo territorio vi è quantità di marmi (2), c presso i sunnomi- 
nali fiumi Fontana vecchia e Decima, del ferro epatico. 

Giardini. Il mare di Giardini, Capo Schisò, Riposto, Trezza, Aci 
castello, Log;iiiia sono interessanti j>er molluschi nudi c conchigliferi , 
perche se ne hanno di quelli, che, ne’ mari di Sicilia, ad essi solo ap- 
partengono; tali, la panopea .lldrovanesi (S) , i solai cariùocus , 
radialus , planiis , slrigilalus , cardiurn erinaceum, liilraria elliptica , 
scnolotdcs, pinna nobilis, varietà di spondìlus, c molte altre, le quali 
si devono ricercare nell’autunuo, c iicU’iuveruo ; allora parlando con 
niarioai c con ragazzi di quelle spiagge, essi ve le purterauno nella 

(i)Pop. 737. 

(3) Di cs<i mir.a! io no posselcva nel mio gabiaetto .{3 varietà. 

(3) 1 marinai le chiamano cocciole , c le altro conchiglie buccuni 

C pudeJduz^j Ui mure. 
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vostra abitazione. (1) NeU’abbcvcralojo trovasi la cyclas caliculata 
comune in Sicilia. 

Da Giardini a Giarrc vi sono dodici miglia. Dopo Giardini si vede 
sulla riva del mare la 

Statca di S. PiRCRizio, primo vescovo di Taormina, ordinato da 
S. Paolo — A due mig'ia da Giardini su d’una penisola, era l'anlica 

Nisso, or delta Schisò, fabbricata da’ Calcidesi, che sullo la guida 
di Teocle neiroliiiip. XI, 736 anni av. G. C., ivi giunti dalTlCubca, vi 
si stabilirono, ed innalzarono un tempio ad Apollo Arcageta, a cui 
erano usi i Greci accomandarsi prima di mettere alla vela. Questa fu, 
come osserva Tucidide , la prima città fabbricala da’ Greci in Sicilia, 
e della quale non rimangono che rottami di mattoni , c medaglie che 
colà talvolta si trovano. Essendo stala abbattuta da Dionisio, gli abitanti, 
come si è già detto , si ritirarono sul Monte Tauro. 

11 Torremuiza reca 21 medaglie di essa città — Testa barbata di 
Bacco con fascia — Rovescio, Bacco ignudo con un ramo nella sinistra, 
nella destra un vaso, allato un ramo di vile con foglie Ano. — Testa 
giovanile di Bacco coronala di alloro ed una foglia. Il R. è quasi simile 
all’antecedente. Aro. — Testa di Bacco giovanile. — R. un ramo di 
vile con un grappolo d’uva Aro. Queste tre hanno la parola XAil IlìX. 
Ila una fortezza dei bassi tempi. 

Nell’anno 396 av. G. C. il Capo Schisò fu colpito da una corrcnto 
di lava sboccata dal monte Majo sull’ Etna, la quale passando tra Frati- 
cavilla a Linguaglossa , e continuando lungo il fiume Onobola oggi 
yllcaiUara o Calatabiano, precipilossi nel mare, vicino all’ imboccatura 
del fiume medesimo, e al di là del ponte di Calatabiano, dividendosi in 
due braccia , si distese sino all’ estremità del detto Capo. 

In un silo nominalo Pieira-ooltle, vicino il Capo Schisò, osservasi 
la breccia marina formata di granelli di quarzo, uniti con cemento 
siliceo , della quale si fa uso per pietre da macine. 

Da qui passando il ponte di Calatabiano sul detto fiume Onobola, 
vedesi a dritta 

CiLATARiiito (2), d’origine saracinesca, come appare dallo stesso 
nome Ilalyhala, luogo eminente e lìian nome del fondatore. Dapprima 
slava su di un colle, esposta ad oriente c mezzogiorno. Il Re Ruggiero 

(i) La dimora in questi luoghi non ò di troppo dispendio, se si pratica 
come io feci . Andai a Giardini da Gagliani , e questo locandiere, uomo di gar- 
bo ed onestissimo, mi fomiva con pochissima spesa da pranxo e d’alloggio ; e 
cosi praticai a Riposto e ad Aci-Rcale 4 miglia da Trezza. 

(s) Pop. ao3a. 
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Ad 

In diede a Pai^ano Parisio, Arigo VI ne invesli Arnaldo Reggio, Federico 
II ne fece dono alla Caltcdrale di Catania. Nelle sue campagne trovansi 
tracce di ferro, pietre quarzose e silicose; dicesi pure esservi de’yi'a- 
cìnti, ma io non ne ho trovati. Vi si rinveogono i seguenti fossili 
organici, cioè Corbula nncleus, Pecten jacobwus, opercularis, variut, 
Oslrea cnrnucopìoB , Cncblear foliosa. Natica glaucina, Turritella 
terebra, Pleurotoma crispalum, Fusus echinalus , Buccinum prisma- 
fictim , asperulum , mutabile, semistriatum, Denlalium elep/ianfinum, 
D^•ntalis strangulatum. 

Alla dritta del ponte del lìurae ttcààoÀcesines, oAsines, vedesi la 
strada clic mena a Piedimonte (1), Raudazzo, Brente e Adcrnò, quindi 
a Palermo. 

Da Calatabiano si continua la strada per 

CiunnE (2) — Da Giarre v’ò un miglio sino a 

Riposto. Il mare di esso è ricco di molluschi conchigliferi e nudi ; 
le più rare conchiglie sono la btUla linearia, striata, ampolla, utriculus, 
la panopea (3) il pectitnculus pilosus (4) i solen planus, stringillatus, 
radiaius , eariboeus. 

Ritornando a Giarre, e volendo osservare il tanto vantato Castagno 
nella vicina contrada del Carpinetto, vedrete in salirvi come deliziosi 
sono i contorni dell’ Etna, che v'invitano a visitarli, per godere oggetti 
d'altre delizie sempre nuove e sempre crescenti. L’Etna par che sia per 
que’pacsi una madre non solo fecondissima nel generare, ma ubertosa 
in alimentare. Da questi contorni di delizie mano mano si giunge a 
luoghi meno fioriti, ma di più soda vegetazione, finché si perviene 
all'albero dei Tre-castagni. Questo poteva dirsi ^orco dicastagni, o 
castagneto, perché pare che un solo albero abbia data origine a molti, 
e che tutti, senza perire il primo, qual loro stipite, a via di polloni 
dalle radici siansi moltiplicati. Tal produzione indica più secoli di prima 
origine: il nome che porta di castagno di cento cavalli estate attri- 
buito, dacché sotto i suoi annosi rami si ricovrarono un di cento uomini 
a cavallo. Oggi però pochi sono i rami , che decorano il tronco : esso 
gira palmi 221, met. 57,018. — Nella centrale spaccatura del detto 
tronco vi sono ancora tracce di antiche fabbriche. Il castagno detto della 

(i) Pop. 3377. \’t una locanda 

(a) Pop. 17649. Vi sono due locande, ma la prima a sinistra è meno cat- 
tiva della seconda. 

( 3 ) Nel 1S39 trovai una gttnse Panopea viva della quale feci dono alla 
Società Zoologica di Londra. 

( 4 ) Ne ho trovato uno di grandezza straordinarii. 
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nave nella base del tronco ha di circonferenza pai. 126 met. 32, KOS, 
pai. 16 met. 4,128 di altezza, da dove partano dei rami; circa 25 pai. 
Mct. 6,450 più in su avvi un altro ordine di rami , i quali presentano 
la forma di nave , e da ciò è derivato il suo nome. 

Rivolgendo nuovamente il cammino verso Giarre, per ad Aci Reale 
lontano da quivi dieci miglia , non s’osserva altro che continue lave 
coltivate. 

Aci-Reìlb (1). Città ben costrutta c di leggiadra forma, come 
le leggiadre e commoventi favole , che la riguardano. Imperocché ne’ 
suoi dintorni il pastorello Aci sentiva amore per Galatea. La vaga Ninfa, 
schivando Polifemo, il quale secondo il gentilissimo Meli. — Era un 
omu grossa ammalala. — Cchi oca la testa toccava li navali , — 
riamava ardentemente quel garzone affettuoso. Polifemo lanciogli un 
sasso, lo colpì o l'uccise. Aci fu trasmutato in fiume , e pretendesi da 
taluni che il di lui nome pur sia alla città passato. Ma forse prima di 
avere il nome di Aci, alla storia tornando, fu chiamata Xijonia cillk 
d’antichissima fondazione, fu della dal Romano Aquilio , che 

venne contro i servi in Sicilia, quantunque candidamente dobbiain 
confessare nulla esservi di soddisfacente per questa bella città, imperoc- 
ché, lasciando la favola, né per Xifonia, né per Aquila abbiamo solidi 
argomenti. Il d’ Amico crede derivarne il nome e la fondazione dalla 
casa Valeria Aciscola di Roma, e su questa opinione par che si fermi. 
Però In tanto dubbio incerta si rende l’antica storia di Aci. L’ebbero 
i Saraceni , la conquistarono i Normanni e il Conte Ruggiero la diede 
al Vescovo di Catania. Sotto ^11 SvevI ebbe molto a soffrire. Ai tempi 
di Federico II se l’ebbe Ruggiero Lauria. Roberto Re di Napoli volevala 
riunire al suo reame. Contrastogliela Federigo, che la ritenne fra le 
città reali. Nondimeno poi ricadde nel Baronaggio; ma quando d’Artale 
da Aragona fu vinto da Martino , essa ritornò a città reale. Se non che 
per opera degli antichi monarchi or data ai Velasqiiez, ora ai Requesens, 
gli abitanti di Aci, pagando una somma, sotto Carlo Borbone, restarono 
nel Demanio regio. 

Aci è florida per industria e manifattura, ma più per cultura intel- 
lettuale. Ha un’Accademia , inlercssanlo pe’ dotti che la compongono 
e per le memorie che si contengono nelle relazioni di essa. Negli ul- 
timi secoli sono stali in molto onore il Barbagallo scrittore di rito, il 
Leonardi Canonista, il Grasso nella morale, il Geremia nella niatema- 

(i) Soltiatendenza di Catania, — Pop. 19762. Vi è no« locanda detta 
delF Elefante, 
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lica, lo S.-rincca nella poesia , ed il Vasta nella storia, si rese pure de- 
gno di lode il pittore Pietro Paolo Vasta. 

In essa città vi è poco da osservare in fatto di belle arti ; nolereino 
le pitture più particolari, che s'incontrano nelle chiese. 

Bisiuci DI S. Sebìsti.iro. I pregevoli alfrcschi del coro rappre- 
sentanti la vita del santo , sono del celebre Vasta. Gii aOresebi della 
cupola, clic rappresentano i profeti E^eccliicllo , Daniele, Isaia, e Ge- 
remia , delio stesso autore ; nel centro alcuni quadri figurano fatti 
biblici. La volta della cappella del Sacramento è del medesimo, c le 
mura laterali di Vito d’Anna. La cappella del lato opposto è dipinta, 
come si legge nel centro della volta da Alessandro d'Anna. 11 gran 
quadro ad olio che figura l’Addolorata è del Vasto. Sulla porta della 
sagrestia il quadro ad olio di S. Sebastiano è di Michele Vecchio. 

CiiiisA DEI SS. PiETAO X Paolo. Nciraltarc a destra il S. Antonio 
Abate c pittura di Patania da Aci-reale; il S. Andrea Avellino, del 
Vasta; il S. Pietro, che si vede sulla porta della sagrestia, d’ignoto 
pennello. 

Chiesa Madbe. Nell’ala destra si fa vedere un gran quadro rap- 
presentante la Madonna del Rosario col Bambino, e vario altre figure, 
mediocri dipinti di Catalano il vecchio. Vi sono diverse altre pitture ad 
olio, del Vasta. Gli alfrcschi souo dei Filocami e del Vasta. 

CuiESA DEI PP. Chocifeki. La tela, che adorna l’altare maggiore, 
rappresentante la Vergine della Grazia col Bambino lattante, è buon 
dipinto del Vasta. Vi sono de’ bellissimi alfrcschi eseguiti dall'autore 
medesimo. 

Chiesa del Sdffhagio. La Madonna col Bambino suU’altarc mag- 
giore fu dipinta dal Vasta. Gli affreschi anche appartengono al medesimo, 
e meritano attenzione perchè alcuni di essi souo veramente stupendi, 
massime quei della volta. 

Scendendo per una scala intagliata nella lava , al caricatojo , in 
una estensione verso la riva del mare, si possono facilmente distin- 
guere i vari! strati delle lave vomitate dall’ Etna in diverse epoche. Nelle 
cellule di esse spesso si trovano be’gruppi cristallizzati di calce carbonata 
a forma piramidale, faccettati c radiati, solfalo di ferro nei massi erra- 
tici , cd arragonile. 

Da Aci Reale vi sono due miglia c mezzo sino al 

Forte di S. Ve.vebe, che sgorga vicino una chiesetta dal fondo di 
una fossa circolare profonda pai. 3 mel. 0,774; l’acqua n’ò fredda, o 
senta d’odor sulfureo putrido; ncU’cstate accostandovi il lume si accen- 
de: quest’acqua per via di un acquidolto andava nei bagni, dei quali 
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ancora vi hanno alcuni avanzi, consistenti in due camere a volta ineguali, 
con alcuni condotti d’acqua. 

A poca distanza , più in sù , si giunge a 

Nizzeti, i cui dintorni son formati di terreno calcareo che si 
estende verso Trezza: vi si rinvengono delle conchiglie fossili (I). Fra 
Aci-Rcalc c Pozzi Ilo esiste una 

Grotta ditta delle colombe. Essa, come tulio in queste contrade, 
è interessante per le materie vulcaniche che contiene, fra le quali, 
feldspato c regolari prismi. 

Scendendo verso il mare si giunge a 

Trezza. Nel suo mare vcggonsi i famosi scogli e l’ isola de’ Ciclopi, 
detti volgarmente Faraglioni, dove si ha dalla favola che Ulisse avesse 
ucciso il gigante Polifemo. L’ isoletta è di forma quasi rotonda , la sua 
circonferenza è di più di un miglio, ed è divisa da orimite ad occidente da 
una profonda spaccatura. Su di essa occorrono varii residui di anticlus 
fahbriehe, come pure una cisterna. Dalla parte di mezzogiorno v’è una 
grotta aperta da due lati, nella quale vedesi un incavo a forma di sedilo 
per riposo. Ciò dinota essere stala un dì quest’ isola abitata. Essa è celebre 
pc’suoi analcimi (2); se ne rinvengono di molle varietà e di forme 
diverse ; la più frequente ò la trispuntala. Trovansi pure altri minerali, 
fra cui la t/iomsonite , la ^ismonc/ina, la mesotipa, la calce carbonaia 
metastatica , il solfalo di calce, il ferro solforato , la crisolide di un 
verde giallo, granati verdi microscopici, atakamite, il pirossene, e la 
òejfanile. Gli scogli son formali di basalto colonnare prismatico, sime- 
tricamente disposti e di forma conica ; il più grande è alto pai. 2lì2 met. 
65,016 circa; guardando l’ ultimo eh’ è il più piccolo, dalla strada che 
porta a Catania , vi presenta il capo d' un uomo. — Nel mare di Trezza 
come ho già detto j si pescano grandi varietà di molluschi nudi e 
conchigliferi ; fra le conchiglie più rare vi è la panopea, V tanbreUa 
mediterranea solarium stramineum ce. (3) 

Continuando la strada per un miglio si giunge ad 

Agi-castello (4). Il castello è memorando non per favolosa 
antichità, ma per essere stato ne’ tempi scorsi la difesa d’Artale d’Ara- 
gona , esso è accessibile da un sol lato , con un ponte levatojo. Poggia 


(i) V, il catalogo de’fosfili organici di Sicilia. 

(t) Per queste ed altre materie vulcasiebe V. il cat. mineralogico dcll'Elna 
e suoi dintorni. 

(3) V. il calai. 

(4) Pop. iSSg. 

FOYVia 4 
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su (l'un basalte globuìare, cho si estende per un gran tratto, c dalla 
cui decomposizioue nasce il peperino ed il tufo basaltico rossiccio, c 
nel basalto cd in questo tufo troransi frequenti cristallizazioni a varie 
forme di gismondina. Qui e nelle suddescritte isole de’ Ciclopi ritrovansi 
le più interessanti sostanze orittognostiche dell’ Etna. — Indi a quattro 
miglia si arriva ad un porticello detto 

Looniva. Si vuole che in questo seno fosse stato il porto ove 
sbarcò Ulisse, sebbene da Tolonieo sia posto sotto il nome di Odissea 
presso Caslcllazzo, auticamcntc Gallipoli, da Cicerone chiamato Kdissa, 
e da Cluvcrio porto di Ulisse , poiché a questo seno debbesi riferire il 
passo di Virgilio — ■ Eneide lib. 6.® — Jnterea fessos ventus cum sole 
reliyuif, Ignarù/iie riae Cyclopum allabimur oris; Sed horrificis jiucta 
toiiat Elhna ruinis. 

Di qui a Catania vi sono due miglia. 
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ATAMU (1) memoranda in (ulte le epoche della storia 
siciliana, celebrala per illustri fatti da' poeti, nobile 
pc’suoi molli edifìci, ripete un’origine assai remota. 
Poliremo ed i suoi Ciclopi , il Porlo di Ulisse, Talia e 
i Palici suoi figli, spogliati delle allegorie della favola, 
rimangono storiche verità. Fanno fede soprattutto 
essere slata Catania da’ pastori egizi abitata, i monu- 
menti egizi che negli obelischi c nc’ lavori di creta cola si ravvisano; 
e gli avanzi delle mura ciclopce , le medaglie d’ Iside, quelle di Osiride 
c di Apollo Arcagcia, rannodano le antiche colonie alle greche. 
L’abitarono i Sicani, se non che giusta ciò che ne lasciò scritto Dio- 
doro, scacciati no furono dal fuoco Etneo; e ne’ suoi dintorni o forse 
là dove oggi sorge Catania , secondo Ellanico, ebbero stanza i Sicoli 
col loro Re Sicolo. Vi si fermarono nell’ anno 111 dcU’olimp. XII, 
cioè 730 anni avanti l’E. C. i Calcidi, aventi a condottiero Evarco e 
la città prese allora il nome diKATETISA. Un tempo essa dividevasi 
in quattro parli ; YElnapolì^ la Dimiiiraja, la Luna, la Liuorale; si 
resse a popolo con leggi oligarchiche dettate dal suo cittadino Caronda. 
Nè pati altri rivolgimenti insino a Corone, il quale ne espulse gli 
abitanti, vi chiamò Siracusani c Peloponnesiaci , mutò il nome della 
città in quello di Etna cd egli stesso si disse Etneo. Ne furono coniale 
medaglie, fra le quali una con la Testa di Cerere, al rovescio un 
cornucopia AITNAUIN Br.; un’altra con Testa di vecchio barbalo e 
coronalo — R. un fulmine ETNA Ar. — Morto Gerono c da Ducezio 
(i ) Nella scelta della locanda raccomando quella di Abate come la migliore. 
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cacciali quo’ novelli Einci, rimpatriarono gli espulsi cittadini e Catania 
tornarono a chiamare la città la quale a’ tempi de’ Cartaginesi e del 
primo Dionigi sperimentò varia fortuna. Mamerco ne fu tiranno, Ti- 
inoleonte liberatore. I Romani la tennero in pregio; Marcello vi eresse 
il ginnasio, nè mancarono aCatania, oltre a più templi, Teatro, Odcone, 
Anlitealro, Naumachie , Terme, Foro, Circo, Curie, Ninfeo ed altri mo- 
numenti , de’quali si osservano tuttora gli avanzi. Ebbe molto a patire 
nella guerra servile ; Verre l'oppresse. Sesto Pompeo la saccheggiò : 
Augusto ristorolla, dichiarandola colonia romana. Travagliala da taluni 
Imperatori e quindi da’Barbari, fu per opera di Belisario liberata da' 
(ioli. I Saraceni la tennero in signoria; i Normanni la conquistarono; 
Arrigo VI presso che al tutto la demolì, coincchè di poi la ristorasse; 
Federico li la protesse. Ludovico, Federigo, Maria spesso vi soggior- 
narono, ed .'Vlfonso dulolla di quella sua famosa Università, la più antica 
di Sicilia ed a buon diritto chiamata Ginnasio siciliano. Più volle la ro- 
vinarono i tremuoli; ed i diversi strali sotterranei di lava e di fabbricali 
segnano le luttuose vicende di questa nobii città, tante volle sepolta o 
sempre maravigliosamente risorta. Prima nel 1169 c poi nel 1693 fu 
quasi da quelli distrutta, sì che la beila Catania de' nostri giorni conta 
appena due secoli di fondazione. Ed è il magnanimo sforzo d'un popolo 
generoso che innalza splendidi palagi, maestosi edilicì, sì religiosi che di 
pubblica benenccuza, ed apre str.ide bellisiime, siidando la fortuna ed 
i tremendi fenomeni d’un terribile Vulcano. 

Questa Atene della Sicilia (siami lecito di così denominarla Bo- 
rendo in essa stupendamente ogni maniera di letteratura c sopra tutto le 
scienze naturali) ha in ogni età prodotto uomini famigerati. A chi non 
c nolo Caronda , filosofo pitagorico e legislatore? Essa ebbe in tempi 
più remoli Pilone, a quel che pare, scriltor di salire. Cosi man mano 
discendendo a secoli men dal nostro lontani vi ebbero la cuna i Giure- 
consulti Lonza, Cuinpiciano, Tnlrigliolo, Cumia, Catelli, Fimia, Gastone, 
Lombardo; il filosofo A purj' , il filosofo medico c poeta Guilfrida , il 
filosofo e storico Arriarelli, lo storico e poeta Coco, i poeti Morabita, 
il collo Plalania ed il famoso Tempio; Francesca Inirigliolo, Isabella 
Rezzari cd Angotla poetesse; gli storici de Grossay, Arcangelo e Vin- 
cenzo Cutelli, i filosofi e teologi Bellule, Scoto, Tedeschi e Mariella; 
il cultore di lingue dotte Sebastiano Zappala e per lacere d’altra illustre 
schiera di letterati c scienziati, mi basterà rammentare i due naturalisti 
Recupero e Giocni, al quale ultimo va debitrice Catania del progresso 
della sua cultura; Vito d’Amico, letterato, storico ed archeologo; ilPrin- 
cipc di Biscari Palernò-Caslcllo esimio letterato, archeologo, storico o 
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pocla, da cui riconosce Gitania tanta parie di gloria ; Vincenzo liclliui, 
il quale con la suavità dulie sue meloJiu destò ne' cuori gemili miuvo 
gusto per la musica, oltre a moltissimi altri che bau latto c tuttora 
fanno chiara questa dottissima città. 

Le medaglie di Catania portale dal Torremuzza ammontano a 95. 
Testa di Apollo coronata di alloro, un gambero, e lo stelo di un fiore — 
R. una quadriga, una vittoria, tcnciido nella sinistra Tiscrizione EVAO, 
mia colonna ed un granchio al di sotto Anu. Testa giovanile cornula, 
due pesci ed un gambero — R. quadriga ed una vittoria Ano. — Testa 
barbala coronala di alloro, cornuta a guisa di montone — R. la Giustizia 
con cornucopia, un caduceo e due cifre Ano. Testa di Venere — R. 
un toro ed un gambero Ano. — Due leste giovanili — R. un soldato e 
due spighe, o due fulmini Bn. — Testa giovanile coronata di alloro — 
R. un uomo vestilo all' egiziana con una colomba in mano e due segui 
B|. — Testa giovanile con un corno, seme di grano A.MEAAISO^ — 
Il . un fulmine alalo e tre palle Ba. — Due soldati in atto di combattere, 
l'uno nel dritto e l’altro nel rovescio, ed una stella Bn. — Testa 
coronata di quercia , un areo colla parola AI10.LV12N ed alialo della 
lesta XOlKEflN — R. una quadriga ^ una villuria, c al di sotto un 
disegno greco Ano. — Un uomo ignudo coricato e ligurando un liuine, 
con asta, un vaso e cornucopia nelle mani — R. capo di leone coronalo 
fra /E e M, due elmi sormontali da due stelle Dn. — Queste medaglie 
portano il nome di Catania KATAAA1Ì2X. Una civetta — R. entro 
una corona di alloro v'ba uu K Bn. — Testa giovanile coronala di al- 
loro, ed una foglia dietro — R. una biga ed una vUtoria ebe corona il 
condottiero Ano. 

Oggi Catania, capitale d'una delle provincio di Sicilia, abbraccia 
4 distretti, 2& circondarli, ed 81 comuni. La sua popolazione ascende 
a 335, &64 anime, la estensione è di 1332 miglia qiiadj'alc, 252 abitanti 
per ogni miglio quadrato, La popolazione della città ò di 50,000 circa. 
Giace sotto il gr. 32° 46-’ di longitudine, e 37° 299’ 58”, a di latitudine. 
11 suo territorio è uno de’ più fertili delia Sicilia ; abbonda di grani , 
olio, frutta, vini genero*!, mandorle, pistacchi, regolizia, soda, 
sommavo, zolfo , canape, cotone , seta , cantaridi cc. 

Per osservare ciò clic vi è di più importante in questa classica 
eillà faremo capo dalla 

CasTEonALE. Essa fu rifabbricala snlle rovine deiranlica, innalzata 
por ordino del Conte Ruggiero nel 1091. Dopo i Iremiioli del 1169 
« del 1693 non restò dell'antica clic l’abside, le mura interne, c le cap- 
pelle dell' Immacolata e del SS. Crociiisso. Si vuole clic le sei prime 
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colonne di granilo, che adornano la facciata, appartenessero alla scena 
del teatro, della quale appresso farò menziono. La prima porla lalerale 
è fregiala di bassi-rilievi e di rabcsclii, che forse furomi lavorali dal 
Gag ini, e quivi dopo la sua morte situati. Entrando per la medesima 
porta a sinistra si vede un bellissimo quadro, di Filippi) Paladino, 
esprimente il martirio di S. Agata. La sacra Famiglia con S. Giovanni 
è di Abadessa Catenese, quadro che campò dallo sterminio del 1693. 
11 S. Francesco di Paola è di Giuseppe Guarnaccia e fu invialo da 
Ruma, ove Partista Cataucse passò gran parte della sua vita. Il S. Carlo 
Borromeo è del Veneziani. Nella sagrestia vi è «u gran quadro a fresco, 
del Mignemi, che rappresenta Catania in atto di essere bruciata e se- 
polta dalla corrente della lava del 1669, col monte Etna, i cunturni di 
Catania , ed il mare con molle persone in barche. Il lavacro di questa 
sagrestia si vuole del Gagini. Gli alfrescbi della vulia c delle mura del 
coro sono di Corradino Romano, eseguiti nel 1628. .Al sud è il sepolcro 
di Federigo II di Sicilia, di Giovanni suo figlio, di Lodovico, di Federigo 
111, di Martino, di Maria e del di lei figliuolo ; al nord quello di Costanza 
figlia di Pietro IV Re di Aragona. Le spalliere degli stalli del coro, 
rappresentanti il martirio di S. Agata , sono scolpile in legno. Nella 
cameretta di S. Agata si conserva un mezzo busto della santa, di argento 
dorato e smallalo, adorno di molte gioje, doni di Sovrani c d’altri 
divoli. Riccardo Cuor di Leone nel passar che fece per Catania recandosi 
in Palestina, fé dono della ricca corona clic le cingo il capo. Entro 
questo busto è la lesta della Santa. Una cassa foderala di argenin , con 
martiri in rilievo, ne contiene una inanunella e gli arti. Uscendo dalla 
porla maggiore, a sinistra si scende, per una scala a volta di 21 gradini, 
nelle anlieho 

Tebmk, ossia Bagno AchiUeo{\). A piè di essa scala è nn corridojo 
limgo pai. 64, met. 16,612, largo pai. 9, raet. 2,322, allo pai. 12% 
mct. 3,182, fabbricato a volta con pietre di lava c grossi mattoni come 
tutto il rimanente di questo edificio. A man sinistra metteva alle stufe 
una porta, or chiosa dalle fondamenta della cattedrale; in fondu ad esso 
corridojo è una porta ad arco, che dà ingresso ad una stanza lunga 
pai. 9 met. 2,322 , larga pai. 9,8 met. 2,494. In fondo vi è un portico 
con altre stanze simili alla già descritta, ed un acquidollo, del quale si 
veggono circa pai. 46, met. 11,610: esso è largo pai. 3 % mct. 946 , 
profondo pai. 4% met. 1,161. — In esso lultudì scorrono limpide 

(i) Questo nomo si rileva da iscrizioni rinvenute nel mcdcsiuiu, le ijuali si 
consonano nel museo di Uiseari, di cui a|>prrs.ai furò parola. 
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ac(]ae, dio si erodono dcll’Ainenano. Dal suddetto corridojo si entra in 
una stanza, la cui volta e sostenuta da quattro pilastri^disl.inti Timo dall* 
altro pal.l I, mct.2,838; essa e di Toriua quadra di pal.4C, iiiet. 11,868, 
alta pai. 12 , mct. 9,096, ha un’apertura nel eentro , da rui riceve 
la luce; è adorna di lavori plastici esprimenti tralci di vite con grappoli 
d'uva, intrecciate frondi, ed altri emblemi, de’ quali si osservano ancora 
gli avanzi, come sarebbero varii amorini dello stesso lavoro. Alla sinistra 
di quell’apertura ve no sono diverse altre che comunicano col descritto 
portico, ed una a man destra ebe dà a vedere varii condotti d'acqua o 
di vapore. Si vuole ebe questo ed>Gcio avesse un secondo piano (I). 

^ion lungi, nella piazza Bicocca, in casa Gagliani esistono tutto *a 
due stanze sotterranee a volta, divise da un arco; la prima è circon- 
data da un continuato sedile, la seconda, per l'abbondanza dell'acqua, 
serve ad uso di pozzo; e occupano entrambe circa pai. 22, inet. 9,676. 
Vicino alla cattedrale, nella strada del Corso, c la 
CiiicsA DI S. Agata. Iu essa trovasi un quadro, rappresentante 
S. Cecilia, del Guercino. 

Sulla piazza del Duomo si eleva un 

Fomte mabsioreo. Le acque sono versate da due Figure, l’una rap- 
presentante l’Amenano e l’altra il Simeto, e da quattro puttini. Il detto 
fonte è sormontato da un elefante di un sol pezzo di lava tranne i piedi: 
su di esso posa un antico obelisco di granito rosso, che si crede egizio, 
rotto in vario parti, signiGcante diverse figure. Nella prima zona si 
vedono quattro personaggi in piedi sopra sgabelli, senza lesta, e monchi 
di un braccio, con un panno ebe pende dalla cinta al ginocchio; uno 
di essi tiene in mano una chiave. Nella seconda, un corpo di leone, un 
mostro con testa di pecora, un ibis, una slinge con volto di donna. 
Nella terza varie ligure, tra le quali un bue con un cerchio al collo, 
un uomo coronato, con un mantello che gli pende sulle spalle, e la si- 
nistra mano sul ginocchio destro in atto di offrire colla dritta mano uii 
vaso. Nell’ultima, una nave e varie ligure. Si sospetta da taluni che 
questa e Tclefante ornavano il Circo. 

Passando sotto il Palazzo Arcivescovile si vede il cosi detto 
Larso della UARinA abbellito da alberi, sellili di marmo, e dalle 
acque dell’Ainenano', rammentalo da Pindaro. INcll’està è illuminalo; 
ogni festa ed ogni giovedì avvi una banda di musica; ed in tale sta- 
gione questa passeggiata è molto frequentata dai Catenesi. 

(i) Queste terme furono icopcitc insieme a molti altri antichi monumenti 
dall’illustre Piiocipc di Discari. 
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Nel TÌco dei Canali, entro il Convento dcU’ Indirizzo, esìste ben 
conservato un antico 

Bagro. Una moderna porta dà ingresso a questo ipocausto. Alla 
destra della prima stanza, nel muro laterale, si vede una porta murata, 
la quale introduceva neU’ediEcio. Le due prime stanze sono attraversato 
nella loro lunghezza da un condotto, che portava via le acque sudicie; 
la prima è lunga pai. 15, met. 8,870, larga pai. 23, mel. 5,93A; quella 
che siegue è di uguale dimensione , ed era il tepidario. Quindi si passa 
nel calidario, di Egura ettagona di pai. 22% met. 5,805 diagonalmente, 
con bellissima elevata volta, che riceve la luce da due aperture; nel 
fondo di essa esiste in buono stato una fornace, che per via di cammini 
comunica il calore nei sudatorii , uno dei quali si vede al lato opposto. 
Rimpetto all’ingresso si passa in un altro sudatorio, che conduce in una 
irregolare stanza, ove erano delle fornaci; voltando a destra vedesi un 
passaggio, che porla ad un terzo sudatorio ; poi vengono altro fornaci ; 
voltando a dritta si vede un piccolo bagno, che era incrostato di marmo, 
il quale dai religiosi del suddetto convento fu addetto ad uso della chiesa. 
Di qui si passa nel sudatorio aHa cui dritta vi c un laconico. Vani tubi 
di piombo ad esso appartenenti si conservano nel musco di Biscari. 

Da qui, a poca distanza, sotto le antiche mura delia città vi è una 
sorgente detta 

Borre d’acqda. Essa fu sepolta dalle lave nell’eruzione del 1669. 
Come ben si rileva dall’abbondanza delle sue acque, dovea essere di 
grande utilità per questa parte di città. Dopo molte ricerche finalmente 
i Catenesi vennero a capo di scoprirla scavando in varii punti , dovo 
sospcttavasi che fosse. Si scende in essa per iscaglioni incavati nella lava. 

GiRRASfo. Si vuole che sulla piazza del Forte Ferdinando , quindi 
non lungi, era un di alzalo tale edificio. 

Nadmachia. Ad occidente della suddetta piazza nella strada dd 
Gallazzo , e secondo alcuni nella medesima , esisteva la Naumachia. 

Retrogradando a poca distanza della strada suddetta è la 

Chiesa della Maoo.v.va dell’Ajuto. In essa è una cappella ad 
imitazione di quella della Madonna di Loreto. — Nello stesso largo 
trovasi la 

Chiesa di S. Giacomo. Il titolare ò di Bernardino Niger. A pochi 
passi apparisce la 

CiuESA DI S. Chiara. Gli affreschi della volta sono del Sozzi. La 
tela di S. Lorenzo è del Vasta. Voltando viene la 

Piazza di S. Filippo, bissa è di forma quadra di bel disegno, 
attraversata da un crocicchio, adorna di un peristilio di trentadue co- 
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tonno di marmo, sormontato da un terrazzo con balaustra ; dietro quella 
piazza SODO quattro edilicii. Le colonne furono rinvenuto fra altro ro- 
vine nel sito, ov’è fabbricato il convento di S. Agostino, del quale 
appresso farò parola. 

Prendendo la strada a settentrione all'angolo sinistro, die metto 
nella strada del Corso , è la 

Cutasa DI S. Mibia della Lettera. La Madonna è un dipinto 
dei fratelli Catalano. 

Voltando a destra nella strada del Corso N.° 334 si vedono gli 
avanzi del cosi detto 

Arco di Marcello : esso era a due ordini di fabbrica, l’uno di pietre 
di lava e l’altro di mattoni e stendevasi da oriente ad occidente con due 
facciate e porte, i di cui stipili erano di marmo corintio: adesso però 
una sola se ne osserva. Dell’ intero monumento altro non rimane die la 
base della cui estensione, se giudicar si dovesse dall’altezza, converrebbe 
coDcbiuderc d’essere stato troppo elevato, perocché da un lato la base 
è circa pai. 47 met.12,1 16, e daH’allro lato che corrisponde a ponente, 
è circa pai. 35 met. 9,288; l'esteriore di essa base è intonacata di lava 
e l’ interno costa di cementi e di frantumi vulcanici ; le fondamenta 
vengono sormontate da una cornice rientrante, cui succede una fascia. 
A quanto pare, queste doveano molto internarsi, ma non ci è dato 
farne esatto calcolo, perché s’internano al di sotto del pavimento della 
chiesa de’ Bianchi. Il basamento dalla parte del mezzo sembra appar- 
tenere ad altri edifici di cui restano reliquie di stanze a volta, giacché 
l’ordine d’architettura non corrisponde alla porzione del basamento che 
guarda a settentrione. Si vuole d’origine greca, c quindi ristaurato 
da’Romani. 

Retrocedendo sulla piazza Bicocca nella casa del signor Gagllani 
esistono tuttodì gli avanzi di un 

Bagno antico, consistenti in due stanze di circa pai. 20 met. 5,160. 
La prima, adorna di sedili, serve d’ingresso a quella del bagno il quale 
oggi si tiene ad uso di pozzo. 

Voltando nella strada de’ Crociferi , si vede il 

Mo.vastero di S. Be.vedbtto. Nella chiesa, il titolare è dipinto dal 
Borremans; l’Angelo Custode, da Matteo Desiderati. Gli affreschi sono 
dì Giovanni Tuccari. 

Prendendo la strada detta del Teatro, trovansi in essa gli avanzi del 

Teatro. Una magnifica scala, metà scoverta c metà coverta, a 
volta formata di grossi mattoni a più ordini, menu al teatro. Il rimanente 
deU’ediGcio ù fabbricato di grosse pietre di lava; le volte sono tramezzale 
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da doppio ordine di tnatloni. Tuttora si osscrrano aranai di Ire ordini di 
corridoi, i quali conducerano all* orche»tra , ed alla prima c scsoiida 
prccinJone della rolla, elio sosteneva il colonnato del tcrratio ; varie 
iiiccliie, una vasca impellicciata al suolo di luarnio, nella quale Scor- 
revano acque correnti e piovane, che servivano per lavare il teatro; un 
sotterraneo acquidotto fabbricato di pietre calcaree, del quale non si 
sa l’uso; una stanza dietro la scena; avanzi di sedili, formati di pietra 
calcarea, rivestili di bianco marmo con due scale, che portavauo nei 
cunei ; nel centro di uno del primo ordine di essi si osservano due piccoli 
buchi, ove era forse, come nel teatro di Pompei, una sedia curule, 
destinata al personagf^io che presedeva allo spettacolo ; pezzi di pavi- 
mento dell’orchestra furmati di marmo bianco con rosso antico, sotto i 
quali vi sono dei piccoli condotti d’acqua, che prendono varie direzioni, 
li rimanente di questo cdiGzio è in parte distrutto ed in parte sepolto 
sotto la strada. Il suo diametro interno è di pai. 99, met. 2S,S42, 
rcslerno di pai. 399, met. 102,942, la semicirconferenza interna pai. ISS, 
niet. 39,990, l'esterna pal.G26, met. 1GI,!>0S. Alcune iscrizioni, statue, 
colounc, e pezzi di marmo di tal monumento adornano la piazza marina, 
la piazza della statua , la Casa Comunale, e sei fra le colonne, come 
ho detto, fan parlo della facciata della Cattedrale. Di questi avanzi 
veggousi parecchi iu varie collezioni di antichità, c molti nel museo del 
Principe di Uiscari, di cui in appresso si terrà parola. 

Gii ornamenti, il terrazzo,! corridoi, il portico ec. danno a dividere 
questo teatro essere di architettura romana ; ma la medesima fabbrica 
in più punti mostra dei restauri , archi murati , incastri di marmi , che 
dinotano essere posteriori al terzo secolo, oltre una lapide quivi rinve- 
nuta , c che si conserva nel musco Biscari, dalla quale si rileva essere 
stato restaurato sotto il regno dei tre figli di Costantino. 

OiiEo. Esso è molto beo conservato. Questi edifìcii servivano per 
la prova della musica. I^a sua lunghezza esterna è di pai. 167, met. 
43,08G, interna pai. 33 6,7, met. 14,330, larghezza esterna pai. 83 ■4, 
met. 21,343, interna pai. 27; 8,4, nict. 7,144, semiperimetro esterno 
pai. 262, 3, 3 , met. 67, 663 , interno pai. 87. 4, 3, met. 22, 340. — 
La più bella delle già nominate scale del teatro , che guarda ad occi- 
dente, comunicava con quest’ OJco, il quale ha due ordini di sedili, 
un solo ingresso nel muro , cho divide i sedili , ed un’orchestrr. ; ed 
è coronato da diciassette stanze a volte inclinale , delle quali undici ri- 
mangono e sono Irasfortnalc in abituri poveri. Lo aperture delle Stanze 
sono alte pai. 21, met. 5,418, larghe pai. 9 met. 2,322, eccetto quella 
del centro, che diffcrùìce di pal.i |4> 387 di più in larghezza, ed è 
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la sola, che comunica ncU'inlcrno per via deH' apertura del mura della 
precinziooc. Queste aperture cran chiuse da iiiipusle sino al centro della 
porle iuferiore, e ricevevano la luce dalla parte supcriore. La perireria 
esterna poggia su archi sostenuti da pilastri. 

Indi a poca distanza, dalla parte occiJculale nella strada del Corso 
si eleva il 

Co.wE.vTO DI S. Agostino. I^e rovine , su cui poggia porzione di 
tal convento, e la gran quantità di anticaglie rinvenutevi dal liiscari 
tra le quali uno stupendo torso, che si conserva nel suo musco, fecero 
forse con ragione sospettare essere state quivi le carceri , la curia , c la 
Basilica; le colonne, che adornano la descritta piazza di S. Filippo, c 
che sembrano avere appartenuto a qiicsl’ultima , prima del trcmuolo 
del 1G93 giacevano a terra nel chiostro di questo convento. Aon lungi è 

S. Maria della Roto.vda, Il Biscari è di opinione che la gran 
fabbrica otiagona convertila in chiesa , della dalla sua forma S. iMaria 
della Rotonda, abbia fatto parte di alcune grandiose terme, perchè egli 
ne scoprì delle consimili non lungi da questa, sotto la piazza dei Bene- 
dettini , c tra il convento delle Verginelle c dcH’Idria, le quali furono 
ricoperte per non disformare il livello della delta piazza. 

A pochi passi, nella strada S. Antonio N." A esistono, sotto una 
nuova fabbrica , gli avanzi di un 

B AG.vo AATico. Qucsto piccolo baglio, fabbricalo di mattoni c lava 
a due piani, consiste in piti stanze cou aperture e scale, che portano 
al bagno. Vi sono avanzi di grosse mura, di condotti d’acqua, e di 
pavimento in musaico bianco. 

Attraversando la strada del Corso, c voltando a sinistra, si giunge 
nel cortile di S. Panlaleone, ove slava il 

Foro. La piazza era di figura quadra e vi correva attorno un fabbri- 
calo a volta, sostenuto da’pilastri, su’quali si elevava un secondo piano. 
A'el primo piano osservansi tuttodì più volte dette dui volgo grolle il* 
S. PanlaUo, col pavimento costrntto di ben lavorate lave. Sono esse 
addette ad uso di botteghe. Aell’ indicalo cortile si vedono due avanzi di 
scale, che portavano al secondo piano, del quale sono in piedi dieci 
stanze, che servono a moderne abitazioni. — ludietreggi.mdo nella strada 
del Corso si fa vedere il 

Mon astero della SS.Trlmtà. Nella chiesa la tela r.nppresenlanlc 
S. Giovan Battista è del Sozzi, copia di V ito d'.Vnna. Il .S. Benedetto c 
In deposizione di Croce sono del medesimo autore; cd il S. Giovanni 
Evangelista , del Cav. Conca. — Più in su, a borea, si eleva il 

Mo.vAsTttto e Chiesa dei PP. UE,Ma)Lrn.M. Questo edificio fu rie- 
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dilìcato da questi padri e riabitato nel Settembre del 173S. ricl gran* 
dioso e niagiiiGco Tempio si osservano fra i quadri quello di S.Crregorio 
sull’altare a destra, ch’è del Camuccini; il martirio di S. Placido e 
S.* Flavia, del Cav. Campolo; e due quadri di S. Benedetto, del Ca- 
vallucci. Tobia liberato dall'Angelo, e la Istituzione degli Ordini Be- 
nedettini, situati nella sagrestia, sono del IVovelli. È bellissimo il coro 
scolpito a mezzo-rilievo rappresentante Tatti biblici ; il disegno è di ottimo 
gusto e d’immenso lavoro, eseguito da INiccoIò Bagnasco Palermitano. 
L’armonico e grandioso organo inerita di esser sentito, siccome quello 
che rassembra non un semplice miisiealc strumento , ma una compiuta 
orchestra di strumenti è di voci ; ha 72 registri , !> ordini dì tastiere e 
29 IG canne, quando vi si esegue qualche musica, esso imita e gorgheggi 
vocali e strumenti da corda e da fiato con quelle modulazioni, che con 
dilTicoltà possono attendersi da’ più abili professori. Seppe il celebre 
macchinista Donato del Piano (I) Calabrese far in modo che gli acuti 
tuoni ed i bassi, ciascun dei quali risulta da più canne combinate insie- 
me, andassero con ammirevole gradazione dal quasi insensibile, ma 
distinto suono, sino al massimo pieno, che risuona in tutto quel vasto 
vano del tempio. Questo grande artista, senza veruna cultura, guidato 
solo dal suo alto ingegno portò in 12 anni a compimento un’opera sì 
magnifica e nel suo genere una delle maggiori del mondo. Quest’or- 
gano costò al monastero once diecimila. La meridiana è stata segnata 
dai celebri professori, signori Barone Waltershauscn e Pcters (2). Nella 
sagrestia si conservano quantità di sacri arredi ricchissimi di ricami in 
oro ed argento, tra’ quali l’apparato della chiesa in drappo di seta in- 
tcssuto d’oro, dono della Regina Bianca. Tra i rcliquìarii avvene uno 
in oro ornato di gemme contenente il sacro chiodo che trafisse La 
destra di Nostro Signore, donato da Re Martino. Salito ette siasi il 
terrazzino della cupola di questa chiesa , e girando attorno l'occhio sì 
vede rimponeitic Fina con parte delle sue ridenti campagne e paesi, 
Ccntorbi, la vasta Piana, il capo di Agosta, S. Croce, c gran parte del 
Marc .Ionio, li monastero ha un museo , (V. musei e collezkmi. ) 

Ninfeo. Al sud-est della piazza dei Benedettini, il Principe di 
Biscari facendo ricerche in questo sito, rinvenne tra le rovine una lapide 
di marmo con due iscrizioni; in una si legge chcEroapollinc aveva cretto 
un Ninfeo pubblico, e nell’altra al lato opposto, essere stato questo 

(i) Egli dispose che dopo la sua morte renine sepolto sotto questo suo 
capolavoro. 

(a) Questi signori da più anni lavorano sull’Etna per levarne la pianta 
corogralica nonché per altri scientifici lavori. 
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monumento restaurato dal console Arsinio sotto la direzione di Flavio 
Ambrosio. 

Scendendo nella strada del quattro Cantoni si scopre la 

Chiesi deela Co.\cezio>’e. La cappella dedicala a S. Cataldo è una 
stanza forniala a volta, e circondata da un acquidollo: il Biscari crede 
che questa stanza facesse parte delle grandi terme. 

Scendendo a pochi passi, e voltando a destra nella strada dei Cro- 
ciferi , si vede il 

Gba.vde Ospizio. Nella sua chiesa sono due cappelle con quattro 
colonne di verde antico, che sostengono le tribune ; nell’una è la pittura 
rappresentante S. Francesco Saverio nell’ atto che battezza un Moro; 
l’altra è adorna di bassi-rilievi. Il S. Francesco Borgia, che sta sull’al- 
tare maggiore, ò di Tancredi ; la Madonna , d’ ignoto autore; il S. 
Francesco de Regis, di Luca Fonti da Messina, ed il S. Stanislao Kosta, 
del Tuccari. 

Tornando' indietro e voltando a destra , nella strada dei quattro 
Cantoni s’incontra la 

Chiesa dee convento dei Fiei>xesc.i.vi del terzo ordixe. Il S. 
Francesco c del Zoppo di Ganzi, ed una sacra Famiglia, del Serenarlo. 

Voltando a sinistra nella strada Etna si giunge alla 

Piazza Stesicora (1). Su questa piazza fra breve si ammirerà la 
statua in marmo di Ferdinando IL, scultura del valente catanese Cali. 
Questa piazza, c la parte fra nord-est servivano anticamente di sepolcreto; 
scavando in quei siti si son rinvenute in più epoche delle iscrizioni 
sepolcrali , due delle quali furono pubblicate dal Canonico Cav. Alessi. 

Nella medesima piazza è la 

Chiesa di S. Ecplio, nella quale sono due stanze sepolcrali, con 
quantità di riquadrate nicchie. 

Prendendo la strada degli Archibusìcri , essa porta all* 

AxriTEATRO. Si vuole fabbricato da una colonia romana speditavi 
da Augusto; poscia fu abbandonato dopoché, essendosi introdotto il cri- 
stianesimo in Sicilia, si allontanarono quelle idee di barbarie, perle 
quali la morte degli uomini lottanti contro le Bere era di gradito spet- 
tacolo. Il Re Tcodorico diede ordine di servirsi dei materiali di questo 
anfiteatro per fabbricare le mura della città. Quindi il Conte Ruggiero 
volle che non pochi di tali avanzi fossero adoperati per la costruzione 
della^cattedrale , di cui ho fatto parola ; cosi distrussero gli ordini 

(■) Si attribuì un Iti nome a questa piazza per essersi ivi rinvenuto il 
•«pelerò di Stesicoro cittadino Imerese, di cui appresso terrò parola. 
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FuperìorI ; il rimanonto rosiò sopolio dai Irciniioti. La sua IÌ£;iira ellit- 
tica ; le mura sono robustissime , fabbricale di riquadrale lave eoa ce- 
mento, cd hanno un ben lavoralo conlralforle della stessa lava ; i pilastri 
sono sema base con un solo loccolo, c formali di grosse masse di lava 
riquadrale; il cornicione di stile dorico è di un sol perzo; gli archi sono 
formali di grossi mattoni ; le volle, su cui poggiavano i sedili, sono 
pure di lualloni gradatamente inclinali. Sino ad oggi non si e trovalo 
alcun avanzo di trabeazione. 

Di questo grandioso e magniGco edificio non si è scoperto che parie 
del muro esterno ; tre archi, che sostenevano l’ordine superiore ; masse 
di lava riquadrate con buchi , ove fissavansi le aste che sostenevano il 
velario ; il corridojo inferiore con vario stanze ; pilastri , dei quali uno 
si sprofondò alquanto nel suolo, o si vede che a tempo fu riparalo; un 
passaggio scoperto che gira attorno all’edificio; avanzi di sedili di 
pietra calcarea ; avanzi di un acquidotto, che dai ponti superiori si di- 
rige verso l’arena. Il rimanente del perimetro di questo monumento gira 
sepolto sotto il vico della Neve , lo spedale di b. Marco, la piazza Stesi- 
cora , la chiesa della Carcarella, la strada dei S. Carcere , e la strada 
del renninello. 

A pochi passi c la 

CiiiKsi DEt, 8. CincERE. La porta è degna di nota per la sua bizzarra 
architettura simmetricamente disposta, che sente del secolo XI. Quattro 
ordini di colonne , altrettanti di pilastri e di stipiti sostengono l’archi- 
trave , sul quale sono otto piccole basi , di cui sci sormontate da una 
tigre , da un leone, da una scimmia, da un’aquila, c da vari altri ani- 
mali; all’ estremità si vetlc la statua di Federigo lo Svevo sedente in 
sedia curulc. Mi fu detto che dal lato opposto vi era una donna in 
atto supplichevole dimandando grazia |ondc Catania non fosse dislruUa 
dal vincitore per la seconda volta. Gli animali sono emblemi dell’ indole 
di Federigo. L’arco è a sesto acuto; le colonne sono di stile gotico; i 
rabeschi ed altri ornamenti di greca scultura. AH’entrare, a man dritta, 
vi è una piccola stanza a volta, che servi di carcere a S. Agata dopo il 
suo martirio, e nella quale ottenne dall’apostolo S. Pietro la guarigione 
delle recise mammelle, c vi terminò la sua santa vita. 

ISel centro di questa stanza ò un altare con il simulacro della Santa. 
Si vuole che tale stanza facesse parte dcirAnfiteatro. 

Uscendo dal S. Carcere, contigue alla porta, si vedono la cassa, in 
cui furono conservate e trasportate le reliquie della santa da Costanti- 
nojioli , ove Maniace all’ingresso de’ Saraceni le avea recate cd una 
lastra di lava, sulla quale sono impresse due pedate di lei. Si conserva 
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in qiirsla chiesa il mcssnlc o riifficio , che la dicono cittadina Calanesc. 
All'altare maggiore si vede una tavola rafliguraute S. Agata condotta al 
martirio, di bellissimo effetto, con questa iscrizione Bernardinus Nitjer 
Grwcus facìebal i3SS. 

Co.xvjEVTO E Chiesa dei Ml^oRl osservakti.Vì si nota un cenotalio, 
il quale credesi aver servito pel corpo di S. Agata dopo il suo mar- 
tirio sin che fu trasportato in Costantinopoli: esso è di pietra calcarea , 
adorno di bassi rilievi rappresentanti da un Iato guerrieri dopo una bat- 
taglia , dall’altro un candelabro e due ippogrifi con due croci latine 
suil’orlo del coverebio, ed un gotico sepolcro con la figura della santa, 
attorno del quale vi tono dei caratteri gotici rilevati. 

A pochi passi è la strada S. Domenico. N el podere della famiglia 
Paterno esistono poclii avanrà di una stufa che forse apparteneva a 
qualche privato bagno ; una scala di pochi gradini mena ad essi. 

Prendendo la strada di S. Maria di Gesù, nell’orto della Concezione 
si vede un piccolo fabbricato a volta , di figura parallellepipeda rettan- 
golare; vi si scende per 14 gradini. In esso sono due piccole arcate 
nicchie formate di mattoni, incastrate nel muro per porvi urne cinerarie. 

Continuando il cammino sulla piazza dì S. Maria di Gesù, a sini- 
stra salendo, si fa vedere la 

CniESA DI S. Girolamo detto della Mecca. Sull’altare a sinistra 
vedesi un antico quadro che raffigura il Santo. IScl centro di essa per 
dodici gradini si scende in una piccola stanza fabbricata di mattoni con 
cemento ; essa contiene ventuno piccole nicchie ben ordinate , una delle 
quali in fondo è più grande. 

llimpctto a questa chiesa sulla sudde tta piazza si osserva il 

Co.vvEVTo E Chiesa dei mivori ri formati. Alla destradi chi entra 
osservasi un quadro della Madonna della Seggiola col Bambino , a più 
del quale ò la seguente iscrizione AntotuBllua ilessenius de Saliia hoc 
Jccit opus die a. julii l4si- In uno degli altari trovasi una statua in 
marmo rappresentante la Vergine col Bambino sulla destra, che si vuole 
dal Gagini condotta nella sua gioventù. Il Crocifìsso di legno è del 
Frate Umile da Pctralia. La porta della cappella del Princii>e Alvaro 
Paterno è del Gagini. La cappella è di stile gotico a sesto acuto, adorna 
di colonnette negli angoli ; la porta è a sesto semicircolare ; la finestra 
c lunga e stretta ; il mezzo busto del detto Alvaro Palernò si vuole del 
Buonarroti. 

Sull’altare di essa cappella è una Madonna dipinta sopra tavola. 
Il basso rilievo che adorna il fonte del chiostro, è del Gagini. 

Questo convento ha una biblioteca di 7000 volumi. Nella selva di 
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ORSO PsÌRtono av.mii di due antichi sepolcri ; l'uno , il più rovinato, di 
forma quadrilunga di pai. S6, mel. 14, 448 e larga pai. 46> mct. 11,868, 
ha rimpetto la porta d’ingresso una nicchia capace di contenere un 
intero cadavere, cd altre Ire per urne; l’altro, più piccolo ed in migliore 
stato, è di Figura circolare a volta semisferica, intonacato di stucco ; l’ in- 
terno, che contiene quattro piccole arcate nicchie, è adorno di una zona 
a doppia Fila di mattoni. Si vedono avanzi di colonne di mattoni. Con- 
tigua a questo convento è la 

Villa dil Ddca di Ciacica. Nel giardino dietro il casino trovasi 
un cippo di marmo, adorno in parte di bella scoltura. Questo fu rinve- 
nuto fuori porta Ferdinanda dal medesimo Duca, il quale è d’opinione, 
argomentando dagli emblemi che decorano tal cippo , che faceva esso 
parte del Sepolcro di Quinto Attilio. 

Retrocedendo lungo la strada di S. Maria di Gesù, e voltando 
prima a destra e quindi a sinistra della strada dello Stazione, si entra 
nel Bastione degl’infetti , ove esistono le tracce di un 

Baono Antico : disccrncvoli ne sono tre stanze, le quali si credono, 
cio<? , la prima il frigidario , la seconda il calidario , e la terza il laco- 
nico. Il pavimento della seconda è di marmo, sostenuto con colonnette, 
e lascia al disotto una cavità, ove introducevasi il calore per via di tubi; 
nell’ angolo della stanza era una fornace ed eziandio un piccolo bagno, 
che pare essere stato lastricato di marmo; un buco, ed un canale 
portano via l’acqua. 

Voltando nella strada Bastione degl’infetti, entro il medesimo Ba- 
stione si vedono pezzi di fabbricato che si credono appartenenti al 

Tb.upio DiCzRBnE.Essi consistono in pezzi di un muro che sosteneva 
una scalinata. Sotto le mura del detto Bastione, nella strada, vi ha, coverto 
di terra un esteso avanzo di fondamenta scoperto dal Biscari , apparte- 
nente a qualche gran monumento; i resti di un acquidotto, che parte 
dal fondo li incontro e, traversando la strada, s’introduce nel Bastione; 
contiguo a questo basamento ve ne sono altri che forse appartenevano 
anche al medesimo. Tra queste rovine si rinvenne un piccolo bassori- 
lievo di raaniio, che si conserva nel museo de’PP. Benedettini, il quale 
rappresenta una donna sedente con gli emblemi di Cerere, come, fra gli 
altri, un canestro ripieno di spighe , poggiato sullo ginocchia. Si rin- 
venne pure un pezzo di cornice di lava d'ordine dorico con iscrizione, che 
cosi viene interpotrata: Catwiae Cereri Sacrum. Seguitando il cammino 
Fino ad occidente dell’orto de’ PP. Benedettini s’ incontra parte dell’ 
AcQciDOrro, che a centocinquanto canne circa verso occidente 
si dirama , parte verso maestro , e parte verso scirocco. Ammirevole 
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senza dubbio era questo grande acqiiidollo, che da Licodia melica lo 
acque lino a Catania per miglia sedici di lunghezza. Or si elevava sopra 
archi, or s’addentrava sotterra fra incavati massi. Da Licodia passava 
a Cictfa, luogo distante due miglia da quel paese, indi per Valcorrento 
unendosi ad altre sorgenti ; per .Misterbianco , per la città vicino il forte 
di Tindaro. In questi luoghi vi erano delle vasche o recipieuli ove rima- 
neva gran parte d’acqua per uso pubblico. Dalla contrada Sardo presso 
Valcorrenle sino al castello Tindaro scorrea l'acqua entro un canale di 
circa pal.2.3.6,met.O,'ó91 di larghezza, ed alto circa pal.2.G.mct.0,G4'!), 
sopra sessantasci archi alti pai. 37.6. inet. 9.G6 j. ciascuno della Incedi 
pai. 13.6. mct. 3, 483. Da taluni si vuole che essi erano a due e tre ordini 
sovrapposti per poter corrispondere all’altezza delle colline,cbe venivano 
diviso dalla valle. Rimangono tuttora avanzi di questo acquidotto in vari 
punti; da Licodia sino a Civita avvene parte sotterra, e parte sopra ar- 
chi; altra porzione sino a Vaicorrente entro le lave incavata, è l’avanzo 
del secondo e del terzo recipiente. Questo canale ancora sotterraneo 
passa vicino Misterbianco. Sei archi nella contrada Sardo , quattro in- 
teri , e due in rovine , ed altri frammenti se ne sono discoverti. 

In varie parti della città e de’ suoi dintorni si sono in più tempi 
rinvenuti de’tubi di lava d’argilla che col già descritto acquidotto porta- 
vano le acque: in alcuni suoi punti piu elevati tuttora esistono antichi 
pozzi incavati a gran profondità nella lava; altri in terreno argilloso 
meno profondi sono costruiti di tubi cilindrici di argilla cotta , non che 
altri antichi avanzi che per brevità tralascio. (1) 

BIUSEI, BinUOTECIlE E COU.EZIOM OSSERVAllILl IN CATANIA 
PER ANTICHITÀ, BELLE ARTI, E STORIA NATURALE. 

Museo del rv illustre Principb di Biscari — (2) Questo museo 
situato a pian terreno contiguo al magnifico palazzo di esso Principe 
strada S. Placido, fu aperto al pubblico l’anno 1758. Gli oggetti che 
contiene furono in maggior parte rinvenuti dal medesimo nelle sue 
ricerche archeologiche in più punti della Sicilia , e particolarmente in 
Catania. Dirimpetto all’ingresso nei due cortili vi sono sarcofaghi, e 

( i) Per chi desidera più minute ed ampie noliiie intorno a’pregi di questa 
nobilissima città e de’suoi dintorni, consulti la dotta descrizione che fa di essa 
il sunnominato egregio Duca di Carcace. 

(s) Per dare no giusto ragguaglio di questo ricco museo ci vorrebbe un 
volume, ed il disegno dcU’opcra non lo ccniporla. 
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mezzo-rilievi dei bassi tempi ; nel centro del secondo sorge la statua di 
marmo del sullodato Principe: veggonsi ancora in esso due statue, una 
di Cleopatra con l’aspide, o l’altra di Lucrezia iu atto di ferirsi , e vari 
mezzi busti d’ illustri Calanesi, colonne di granilo e di marmo, vasi fittili 
ed altre anticaglie : questo cortile è lastricato con gli avanzi del pavi- 
mento dell’anlico foro. Una picciola porta dà ingresso ad una cameretta 
nella quale si conservano utensili, idoletti, e vari altri oggetti di bronzo, 
argento e rame interessanti per la varietà e bellezza de’disegni. Alla 
destra di chi entra nella contigua Galleria si vede un bellissimo torso 
colossale di marmo rinvenuto come ho dello nel sito dell’antico foro ; ha 
un sol braccio monco della mano, non ha testa, ed è tronco il fusto : chi 
In vuole di scarpello romano, chi di greco. La medesima Galleria è adorna 
di gran quantità di statue, busti c teste. iSelIa parete di siffatta stanza 
sono incastrali in gran mimero iscrizioni e pezzi di musaico. Tra le statue 
si distingue una Centaurcssa in atto di correre, unica nel suo genere ed 
una Paolasilca in atto di rovesciarsi moribonda da cavallo. La volta di 
questa galleria è sostenuta da colonne adorne di capitelli ed architravi; 
alcuni hanno emblemi funerei ; tra gli altri v’ha una Nercide vinta da 
Ercole, appartenuta al teatro. Fra le urne, in quella rinvenuta aS. Filippo 
d’Argirò, alla baso del piedistallo si legge; Diodoro figliuolo di Apoi- 
lino. E mollo probabile che quest’urna racchiudesse le ceneri del gran 
Diodoro diArgira del quale in appresso farò parola. Vi hanno vari altri 
avanzi marmorei di scultura, una quantità di pesi romani di serpentina, 
colonne di granito. L’architrave della porta che dà ingresso agli appar- 
tamenti superiori è del Gagini. Avvi un canale di lava simile a quello 
trovato a Pompei, di figura cubica, con citique fori alla estremità ; quindi 
seguila una serie di stanze. La prima contiene quantità di lavori fittili ; 
rari vasi rinvenuti in Camerina, Girgenti , Ipsica, Biscari, Centorbi, ed 
in altri luoghi ; statue di Venere, Diana, Cerere, Ercole, Apollo ; una 
statua che si vuole autichissìma di figura eginetica, e molti altri oggetti. 
Nella seguente stanza sono pochi oggetti appartenenti alla storia natu- 
rale, come sarebbero conchiglie, coralli, crostacei, pesci oc. ec. 
Nella terza si osservano varietà di marmi, due colonnette di lapislarzuli 
stalagmiti e stalattiti levigate, cristalli di quarzo , produzioni vulca- 
niche dell' Etna c di vulcani estinti di Sicilia. Nella quarta esistono 
varietà di ambre inssttiferc , fossili organici marini, e reliquie di 
elefanti. 

La quinta contiene mostri umani c di bruti , animali imbalsamati, 
ed una piccola mummia. La sesta offre armi a fuoco di prima invenzione. 
La settima serba armature per uomini c cavalli del medio ero. U 
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medagliere che si conserva nel palazzo faceva parte di questo musco, 
e consiste di 1000 monete consolari , fra le quali molle di argento ; di 
4800 Imperiali Romane quasi tutte di rame; altre de’ Re di Siria; una 
collezione d’imperiali coniate nelle provincie Greche, e Latino; alcune 
arabe, molte Siciliane; ISOO monete dei bassi tempi, e molte pietre 
incise. In una delle stanze si vedono più di CO tavole di Polidoro ; in 
un’altra due guerrieri del Rubens, due antichi trittici , e molti paesi 
di scuola napolitana. 

Traversando le strade del Corso e dei quattro Cantoni un vicolo a 
destra vi porta nella 

Casa del celebre , e tanto rinomato in Europa professore Carle 
Gcmmellaro , il quale possiede , oltre ad una collezione geologica sici- 
liana, e conchiglie viventi e fossili, una raccolta di quadri, fra’ quali un 
busto di S.* Barbara del Caracci, un ritratto del Tintoretto, un S. Do- 
menico del Cav. Stanzioni Napolitano , un ritratto del Mengs , un Lot 
di Pietro da Cortona, sei Eremiti di Salvator Rosa, un bozzetto della 
Madonna della Seggiola che si credo di RaCfaello, e vari paesi di Poclem- 
burg; possiede inGne una collezione d’insetti raccolti ed ordinati da 
Mario Gcmmellaro, degno Gglio di quel benemerito professore. 

Non lungi da questa casa, nella strada Faraone N." 44, trovasi il 

Gabt\etto del fu dotto Rosario Scuderi. Consiste di una raccolta 
di 200 quadri, fra’quali una Vergine col Bambino, tavola del Tintoretto, 
una Sacra Famiglia del Caracci , una testa di S. Giovanni del Novelli, 
l'Adorazione de’Magi di Vito di Anna, dne paesi di Salvator Rosa, una 
testa di Cristo coronata di spine ed una cantante del Caravaggio , una 
Madonna svenuta di Sebastiano da Venezia ; di altra stupenda raccolta 
di più di 3000 stampe , e di moltissimi schizzi del Menzoli , del Ribera , 
del Maratti, del Polidoro, del Salvator Rosa, di Vito di Anna, e di altri 
pittori; d’una buona Biblioteca ; di varie anticaglie in terra cotta, d> 
un sepolcro di marmo, scultura del Gagini ov’è rappresentato Gesù Cristo 
spirante sostenuto da angeli ; in Gne di molte svariate ambre, ed oggetti 
di storia naturale. (1) 

Scendendo la strada Etnea , a destra , sulla piazza della reale uni- 
versilA è la 

(i) II proprietario essendo morto , ci angurìamo che gli eredi in memoria 
del celebre defunto, non solo conservino questa Gabinetto, ms vogliano eziandio 
Ira breve riordinarlo. 
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REALE CMVERSITÀ DEGLI STtDl. 

Questa Univcrsilà si vuole «li antichissima origine. Nel 1A4A Aironso 
la rondò dotandola, c parecchi Sovrani della Sicilia hanno gareggiato 
in proteggerla. L’edificio è inagniGco , con quattro prospetti, due gran 
portoni, un portico con pilastri che sorreggono gli archi, su cui poggia 
altro portico. Alla destra dell’ingresso una larga scala porta al secondo 
piano in un corridojo che mena nelle stanze ove i professori dettano le 
lezioni. Trentasei sono le cattedre di questa università, occupale da più 
professuri. Al presente sono così distribuito: medicina teoretica, dottor 
Aiilonio di Giacomo, promotore; medicina pratica, Francesco Fulci; 
Chirurgia, Fuplio Keina; anatomia, Giovanni ileguleos, dimostratore; 
Itolanica, Gaetano di Gactani, sostituto Francesco Tornabene Cassinese; 
storia naturale, dottor Carlo Gemellaro; chimica filosofica, farmaceutica, 
chimica applicala, Carmelo Maravigna , operatore chimico Gaetano .Ali- 
rone; fisica sperimentale, .Agostino Longo; architettura, .Mario Musumeci; 
fisiologia, .Michele Fallica ; matematica sublime, Agatino Sammartino ; 
fisica matematica, Lorenzo Maddem; eloquenza, Giovanni Sardo, 
decano; geometria c algebra, Carlo Gagliano ; lingua greca ed archeolo- 
gia, Cav. Francesco Ferrara; ideologia, Yiuceuzo Tedeschi; lingua 
italiana, dritto canonico, Iiiuocenzio Fuchi; islilula, Giovanni Ardizzone; 
economia c commercio, dottor Salvatore Marchese ; codice civile, dottor 
Salvatore Ursini; codice penale, dottor Giuseppe Catalano; procedura 
civile, patrocinatore Gaetauo Ursiiii; dritto di natura, dottor Giuseppe 
Gambino; pandette, dottor Francesco .Merletta ; sacri canoni, priore 
Cassinese Luigi Corvaja; tcidogia dugmatica, sacerdote Francesco l’Ia- 
tania ; morale cristiana, sacerdote Gaetano Lombardo; storia ecclesia- 
stica, canonico Paolo Corsaro. Le cattedre di medicina legale, anatomia 
descrittiva , astronomia cd umanità sono vacanti. Contigui a queste 
stanze sono il salone perle lauree, la cappella, il medagliere, c la 
biblioteca. 

Mitu.icLiEiu:. La ricca serie delle monete in esso- contenute sono in 
oro, argento c bronzo, cd interessantissime per l’archeologo, perchè 
molte ve ne sono inedite. La maggior parte di queste medaglie furono 
donale nel 1783 dal benemerito Vescovo Vcnliinig'.ia ; altre comprate 
dall’ Università nel 1802. 

HiBuoTixA. Fra i suoi rari libri si distinguono la Storia di Troja 
stampala in Messina nel 1398, un Coluincìla del 1494, il Pamp/iylort 
Siciituin del Cupani, aitilo Gel/io del 1472, Seneca del 1473, Quintiliano 
del 1471 , i capitoli del Uegno stampati in Messina da Audrca Bruges 
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nel 1497 cd un Orazio Ac\ 1470. Inollrc vi si conservano l’antograro 
dell'Urlo secco did Ciipani, ed un codice in pergamena con caral. 
Ieri semigotieì col titolo Cotauetudines Cìvilaiis Cathaniae. Questa 
Biblioteca contiene più di 40,000 volumi, compresivi gli undicimila 
conservati nelle duo stanze della Venlimigliana, in parte donati dal già 
nomalo Vescovo Ventiraiglia, ed aggiuntevi da più persone pregiatissimo 
classiche opere; tra’ quali donatori si annovera il Tu bibliotecario Cano- 
nico Francesco Strano , ebe ue pubblicò un completo e ben ragionato 
catalogo. Questa biblioteca possiede un Suida del 1499, un Seneca del 
1478, un Lattanzio, un Pentateuco in lingua ebraica, libro rarissimo, 
una poliglotta parigina, le Pistole di Plinio del 1471, quelle di Falarìdc, 
ed altre rarissime opere. Fra i manoscritti un Cesare, la vita dc'lilosoiì, 
una bibbia ed un codice arabo. Nel terzo piano è la tanto rinomata 
Accademia Gioexia, fonduta nel 1824 da più dotti o zelanti Calanesi, 
e dal commendatore Fra Cesare Borgia, il quale ne fu eletto presidente. 
Ogni mese vi è riunione accademica ordinaria c straordinaria. Quest’ac- 
cademia pubblica i suoi atti, che formano ogni anno un grosso volume 
ove vengono inserite le memorie c scritture di quei dotti soci che la 
compongono; atti ricercatissimi dagli stranieri. Nella medesima stanza 
vi sono gli strumenti e macchine per gli sperimenti di cbimica cc. 

Gabi.xetto di sToiut iXATrau.E. Vi hanno varie collezioni di mine- 
ralogia, di fossili organici, lave cd altre sostanze vulcaniche deH’Ftna, 
de’ vulcani estinti di \ al di Nolo, una zanna di mastodonte: tutto donato 
dai soci AIcssi, Gemcllaro, di Giacomo, Maravigna, (ioseutino c descritto 
e pubblicato dai medesimi. Inoltre ha esso Gabinetto fatto l'acquisto di 
quello del siillodato Lav. Gioeni (1), consistente in una colleziono 
delle produzioni litologiche vesuviane levigate c grezze ascendenti a 
1011 saggi, (2) 190 saggi de’ minerali delle Isole Eolie, una collezione 
di rocco Etnee e de’ vulcani estinti di \al di Noto, una collezione 
mineralogica generale della Sicilia di 77 d saggi, escluse le sostanze 
vulcaniche; ll>8 varietà di niarini grezzi e levigali dell'isola, una 
collezione mineralogica generale esotica di 1306 interessanti saggi; 150 
saggi di diaspri e di agate di Sicilia, rocce primitive, e vari saggi di 
altre rocce, legni pciriiicati, fossili organiei , conchiglie vivcnif, tra Io 
quali una bella raccolta di microscopiche, pesci diseccati, nidi di 


(i) Questo galiinrtto c vari altri di questa città furono descritti neiritioc- 
rario da me puliblicato nel 

(a) Classificali c descritti nella Litologia Vesuviana, dotta opera delfcgrc- 
gio cav. Gioeni. 
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uccelli con uova ; 4A0 saggi di ambre , Ira grezze e levigale , pr^c* 
Tolissiroe per la varietà do’ colori; 112 saggi di ambre ìnsetlirere. In 
fine vi sono varie macchine e strumenti di fisica, chimica, massimo per 
le sperìenze elettriche ; opere di fisica, di mineralogia, di malacologia ed 
altro. Uscendo dalla destra a pian terreno nei medesimo edificio è il 

Gablvetto LSTTEisiRio. Duo ben ornate stanze compongono questo 
Gabinetto, ove sono ammessi i socii di ogni classe della Gìoenia. Con 
gentili e garbati modi sono ricevuti in esse gli stranieri. 

ÀI secondo piano della già descritta Università, nell’appartamento 
ove abitava il fu illustre canonico Cav. Àlessi (1), si conserva dalle di 
lui sorelle una 

CoLLEzio.vB appartenente a quel chiaro uomo. Eksa contiene tre 
medaglieri , fra’quali uno greco-siculo, oltre a pitture, cammei, ambre, 
una pregevole collezione d’ idoletti , vasi greco-siculi dal medesimo 
illustrati , lapidi , dittici, minerali, conchiglie di specie viventi e fossili. 
Vi ha pure una bella raccolta di quadri e quadretti del Rosa, del Ureel, 
di Bcllabrourg, e di vari altri pittori (2). Contigua a questa è la 

Casa Comv.valb ; sono in essa varie anticaglie , fra le quali un 
torso di Fauno trovato nelle rovine del Teatro, e l'avaiizo di un obelisco 
ornato di geroglifici. Fra’quadri si notano il S. Cristofaro e la Madonna 
del IN'ovelli, la S. Teresa d’ignoto pennello, molli ritratti, fra cui quelli 
di alcuni filosofi sono del Platania palermitano. Di rincontro al IIS 
della strada Stcsicorea è il 

MeDAOLiEnE dell’ egregio professore Carlo Gagliani. Esso contiene 
circa 2000 monete greco-sicule , puniche, fenicie; in oltre molte altre 
monete e medaglie ^ che questo professore promette di descrivere e 
pubblicare coi rispettivi disegni per servire di supplemento al Torre- 

(i) La memoria del Canonico Alessi , che, mercè le di Ini opere il scicoU- 
Cebe ebe letterarie, si tramanderà sempre ai posteri della più larda età, è rima- 
sta inalterabile nella mente di coloro ebe da vicine il cenobbcro.Ed io, senza (In 
> ni si addebitino gli strcllì nodi di omicizia, che con esso formalo area, debbo 
sogenuamenle confessare di aver unito il mio rammarico a quello de’Siciliani, 
per la perdila di lui, che oltre al possedere le più belle virtù dell'antaio, sapeva 
sennalameole e con prodigiosi sforzi d’intelletto d'schiudere i più bei tesori 
dell’umano scibile. Io non posso esaltare maggiormente il di lui merito presso 
gli slraDÌeri, ebe con raccomandare loro la lettura delle sue opere, tanto 
rciemificho che letterario, fra le quali è degna delle più sincere lodi la Istoria 
critica di Sicilia. 

(s) li di lui fratello ed erede professore Anlonioo Alessi ha rinlcoiiono di 
trasportar questa Gabinetto a Castrogiuvaniii nella sua casa. 
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muiza, c riunirà a queste quelle già pubblicale da altri in più giornali. 
Sarà un lavoro interessantissimo per la numismatica, c gli darà som- 
mo onore. 

Traversando di nuovo la suddetta piazza e voltando nella strada S. 
Antonio n." 23 presso l’Universilà c il 

GaanvETTO dell’abate Gav. Ferrara, ricco di molle medaglie, fra 
cui varie inedite, di cammei, slaluetle, iscrizioni, lucerne, vasi, ed 
aniiebe stampe ec. 

Non lungi nella strada di S. Maria della Lettera n.* 2ì> , è il 
Medagliere del sig. Domenico Gagliaui. Esso è composto di monete 
greco-sicule in argento, bronzo, ed alcune in oro, tra le quali due 
Gerani , cd un Iceta, e rare Imperiali. 

Salendo nella strada dei quattro cantoni a n." 114 pnò visitarsi il 
Medagliere del Cav. Giacinto Recupero. In questo sono : una col- 
lezione di monete-sicule in oro, argento, bronzo, c rame; medaglie 
Imperiali, Normanne, e Siciliane; una ricca raccolta dì piombi diplo- 
matici ed altro. Tutto ciò faceva parte della gran collezione del barone 
Alessandro Recupero, del quale si serba in questo gabinetto un volume 
in foglio contenente i disegni di quelle medaglie dal medesimo eseguiti. 
Fra i dipinti, una S.' Lucia , un S. Francesco, un S. Giovanni, e 
S.* Rosalia, sono del Novelli; un satiro nell’ atto di abbracciare uua 
ninfa mentre un altro satiro le ailerra le vesti, si vuole di Aunibal 
Caracci. Vi si ammirano ancora una Madonna sopra tavola di i’olidoru 
una S.** Caterina della scuola di Leonardo da ^ inei, e vari altri quadri 
di scuola Gamminga; alcuni vasi greco-siculi Ggurali, collezioni di mine- 
ralogia, e vari altri oggetti di storia naturale. 

Camminando in su si fa vedere il già descritto Tempio dei Bene* 
dettini. Contiguo ad esso nel monistcro stà il 

Mcseo dei PP. Benedellitiì. La biblioteca contiene più di 20,000 
volumi, fra’ quali buoni manoscritti, una bibbia sacra con miniature in 
oro, un ufficio della Madonna, una regola Benedettiua in dialetto Sici- 
liano, un codice antiebissimo in pergamena, e molli altri. Fra le antiche 
edizioni sono le nove commedie di Aristofane, Venezia 1498 ; uu Cesare, 
Roma 1469 ed altri. N'cirarclirvio si conservano 3000 pergamene. Nel 
museo vi sono oggetti di antichità, belle arti, e storia naturalo coiiienuli 
in cinque stanze. Nella prima veggonsi 80 vasi greco-siculi, romani cd 
etruschi, molte lucerne Ggurale, e idolctli di terra colta. La sccoud.» 
e adorna di oggetti alla storia natnralo apparlcnculi ; nella terza si 
conservano manifatture de’ mezzi tempi; nella quarta armi da fuoco, 
pesi e misure, anlicbc macellino e slruiuculi, lavori di pioinbu c 
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d’acciajo. L’ultima oITrc iicrizioni greche e Ialine, musaici, bassirilicTi, 
fra’quali son degni di particolare alteozioDC, Polifcmo iiciralto che 
viene accecato da Ulisse, un tratto della cena di Trimalcione, un bac* 
canale, una statuetta rinvenuta presso il bastione degl’ infetti, della 
quale ho già fatto parola, e quantità di altri oggetti; un meda- 
gliere, dei cammei; una collezione di conchiglie donato dal fu Abate 
Gulladauro al reverendo e dotto padre Giacomo Maggiore; una raccolta 
di minerali formata dal dottissimo padre Barnaba Lavia. Fra i quadri 
contenuti in questo museo si ammirano la deposizione di Croce e un 
gruppo di guerrieri, di Polidoro ; una S. Caterina, di Paolo Veronese ; 
una cena, vario pitture del Novelli, del Rubens, del Tuccarì ; i cartoni 
della morte di Cristo, del Polidoro ; S. Giovanni Battista, del Guercino; 
alcuni trillici e dittici della scuola bizantina. 

Questo grandioso e magnillco convento ha un bellissimo giardino 
con un piccolo orto botanico. 

Scendendo nella strada del Corso presso S. Francesco nella casa 
del farmacista è la 

Collezione del dottore Mariano Zuccarclli. Essa racchiude una 
estesa raccolta di conchiglie viventi e di crostacei dei mari di Sicilia, 
una collezione d’insetti, fra' quali molli culeollcri. 

Ritornando alla piazza dei Benedettini dalla parte settentrionale, 
trovasi la strada di S.* Maria dell' Uria; al n.* lo, soi» la casa, ed il 
^ Gabinetto del celebre professore Carmelo Maravigna. Questo 
gabinetto è composto di quattro stanze : nelle due prime vi ha una colle- 
zione geologica generale, una raccolta di conchiglie, che fra siciliane 
ed estere monta a più di 1500 specie, litoliti, zoofiti, crostacei, echini ec. 
vane ambre insettiferc , una completa collezione di minerali, e roece 
dell Etna, fra cui sono bellissimi cristalli di analciine, di toinsonite, 
che dalla forma primitiva passa alla mamellonare , di pirosseiii , augilc, 
bcflbrile, borgianite cc. ; il solfuro di ferro magnetico, una collezione 
vesuviana, un’altra di minerali del Lazio e de' prodotti de’ vulcani 
estinti di Val di Noto e di tutti i minerali raccolti da esso professore 
in Italia ed in Francia ed una collezione di conchiglie Siciliane: nelle 
altro due stanze osservansi collezioni di sostanze vulcaniche delle isolo 
Eolio, e molle cristallizzazioni di zolfi (1). 

Rimpclto ai Cappuccini trovansi la casa ed il 

fi) Queste furono illustnite dal sullodito professore in due Memorie, che 
mcrilaruno l'approvazione del congresso scicntilico di Francia f Citrmml Fer~ 
tand) lUKbcbè ilciri»lilulo di Fraacia. 
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C.iBi.vETTO del Jotlore Aradas , nel quale è una ricca raccolta di 
conchiglie niariiic fluviatili, terrestri, viventi e fossili della Sicilia. 

Qoadrerii del Duca di Bruca, ricca di pregevolissiuii dipinti, fra’ 
quali una Madonna di Paolo Veronese, varie tavole del 1400, la Fortuna 
del Rubens, una testa di Madonna del Guido, un ritratto del Ribcra, ec.; 
la Flagellazione, S. Girolamo, S. Pietro ed un bozzetto in creta che si 
credono di Pietro da Perugia. 

QuADREni-i dell’egregio Principe Valsavoja, consistente in più di 
100 quadri, tra’quali ve u’ha che incritauo Pattcuzionc deU'artisla. 

Collezio.m: del giovine Piazza Ciautro : consiste in uua raccolta di 
conchiglie Siciliane , ed altri oggetti di storia naturale. 

L'ambka che coinuncmeutc trovasi ove stanno scaturigini di naru, 
o petrolio, o succino, si rinviene nella spiaggia e nel mare di Cata- 
nia, trascinatavi dai fiumi. Si offre essa allo sguardo come una pietra 
scura , ma si distingue per la sua leggerezza : si ripete da più causo 
l'abbondanza in tal sito, cosi di essa come delle sostanze che concorrono 
alla sua formazione. Su di ciò varie sono le opinioni; ma senza entrare 
in discussioni geognostiebe e chimiube, dirò che so no rinvengono 
più di 120 varietà e gradazioni di colori ; ma la più pregevole è l' insetti- 
fera. lu rispetto a grossezza e peso, è abbandantc la minuta , e gradata- 
mente ve ne ha di once 1, 2, 3, 4, ec.; non giunge mai ad uua libbra. 
Gl' industri Catanesi ne fanno graziosi urnameuti donneschi ed altri 
svariati lavori. Fanno ancora quegli abitanti leggiadri lavori di lava di 
vario colore. 

Ila Catania moltissime fabbriche, fra le quali (|ucllo de' tessuti di 
seta si portano a tale perfezione, che fra pochi anni uguaglieranno quasi 
le seterie francesi. 1 tessuti di cotone pure sono in gran progresso. 

Il mare di Catania e ricco di mulluscbi nudi, c concbigliferi, (1) 
di squisiti pesci, crostacei, fra’ quali i gamberi Treiltimus i quali sono 
di straordinaria grandezza. 

(i) Vedi il Catalogo de’Molliucbi nudi e cunubiglifcri dei mari di Sicilia. 
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VIAGGIO SUL MONTE ETNA, (i) 

Parlendo da Catania si passerà perPAS.tKO, calpestando la lava del 
1381 (2); la rupe del Fasano è Tormata a strati sotto una corrente di 
lava ; questi strati constano di dura lava, di argilla, di calcareo, di fran* 
turni di lava e scorie, di granelli compatti e tufo; essi scorrono attra> 
versando Leucatea , Canalicchio, Trapctto, S. Gregorio , sino ad Aci 
Castello. In detti strati si scorgono impressioni di vegetabili. A Cefali, 
che trovasi alla base della collina del Pasano, si rinvengono nel calcareo 
dc'fossili organici (3). Indi si perviene a Gravina (4), poscia a Masca< 
LL'ciA (3). Prima di giungere a Mascalucia , si prende a sinistra, ed a 
eoo passi circa , si fanno vedere le rovine di una chiesa di architettura 
gotica : essa apparteneva un di al monistero di S. Vito di Catania. Non 
ne rimane che la porta d' ingresso a sesto semicircolare , formata di 
pietre di lava e di calcare, con due colonnette. Al mezzodì è un’altra 
porta a sesto acuto, varie finestre circolari e semicircolari; un grande 
arco a sesto acuto divideva il T ; il tetto ò caduto. Cavando dalla parte 
di greco si sono trovati de’ sepolcri di argilla cotta, con entro gemme, 
medaglie imperiali, lucerne c colonnelle. In essa chiesa si riiivenue una 
lapide in caratteri antichi normanni, da’quali si rilevò essere stato questo 

(i) Nelfavanzata stagioac estiva, cbi s’accinge a salire l'Etna, piova nello 
stesso giorno , come va salendovi , la temperatura delle tre zone loniJa, tem- 
perata e glaciale. Qoiadi è prudenza ebe si provveda d'abili atti a più stagioni, 
e le dame devono avere una cuffia greve, perché col cappello si soffre a cagione 
del vento. Volendo vedere alzare il sole dalla semmitù del Monte Etna, e se la 
notte sari risebiarata dalla luna, si deve partire da Catania alle quattro dopo 
mezzodì, in due ore dopo io miglia, si giunge a Nicolosi , e dopo i8 miglia, 
verso mezzanotte alla casa degl'inglesi; a due are dopo la metianoUe, ai 
continuerà il cammino a cavallo per circa un >/S di miglio sino alla base del 
cratere poscia si cammina 8oo passi a piedi sino al detto cratere, su teorie e 
arena sdrucciolevoli. Alla locanda a Nieoloti, conviene munirsi della chiave e 
di un mstcrasso per riposero nella casa degl'inglesi, perchè è sprovvista di 
tutto. Partendo da Catania, in carrozza, perNicolosi, si trovano in quest'ullima 
e cavalcature c guida per salire il Monte; ma é meglio farsele procurare in Ca> 
Ionia dal sig. Abate, Locandiere. 

(a) V. la tavola cronologica delle eruzioni dell’ Etna. 

(3) V. il catalogo di fosaili del sullodato Prof. Carlo Gemellaro. Egli ba 
pubblicata per le stampe un' inlercKantissima open sulla geologia in generale, 
e molte altre su varii argomenti. 

(4) Pop. 1 101 . 

(5) Pop. 3i3i. 
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tempio fabbricato e dedicato a S. Maria della Scala nel 1300. Questa 
Ucriiione fu illustrala dal sig. Onofrju Alialo palermitano, giovane di 
merito distinto. Poi si giunge a Torri: di Grifo lungo la lava del 1535, 
quindi a Nicolosi (1), bersaglio talora di colpi vulcanici. Andando più 
in là si vedono i Mo.vti Rossi, che sorsero dall’eruzione del 16G9 entro 
una vasta arenosa pianura ; la lava che usci dal piede del vulcano , cir- 
condando Mo.xfellizri , sboccò dopo quattordici miglia in mare vicino 
Catania. Entro questi monti vi sono delle grotte. Accanto ad essi sorge 
rabbandonatoMo.vasTEHO de’Ue.veoetti.m detto di S. Nicola dell'.Vre.va, 
eretto nel 1156 da Simone Conto di Policastro, nipote del Conte Rug- 
gieri. Di costa eravi un di una piccola città per nome Gt iiuii t , dove 
abitò per luogo tempo , forse per delizia , Eleonora moglie ai Ra Fe- 
derigo II. Essa città fu distrutta da una eruzione dell’Etna, non rima- 
nendone oggi che pochissime reliquie, fra le quali una cisterna delta 
della Regina. In questa altura termina la regione florida e coltivata 
dell’Etna, che si estende per dodici miglia , contando dalla spiaggia di 
Catania, attraversata da alcuni fiumi o sorgenti d’acqua. Quindi segno 
la nemorosa e selvatica , priva d’acque correnti , coverta di querce ed 
elei (2), a borea di abeti, che sono annosi oltre ogni credere, in gran 
parte smisurati ed eccelsi. Essa è divisa dalla prima regione mercè 
una linea di tre miglia circa, ha principio dal monastero di S. iVicolò. 
lodi si sale alla Grotta delle Capre, meschino ricovero che non può 
contenere che pochi individui. Andando più per l'erta , ecco si pre- 
senta l’ultima inospitale sterile regione , coperta di neve nell’ inverno 
e primavera. Quivi è la Casa delta degl’1.>clesi. Levando lo sguardo 
in su, si vede un piano di circa otto miglia che tronca il cono della 
montagna, in mezzo a cui se n’eleva un’altra più piccola, detta tnon- 
tagnuola, attorno al cratere, ed abbraccia tre tuiglia in circuito. Giunto 
al cratere s’odono alcune volte grinleriii tuoni del rumoreggiante Etna, 
si vedono i vapori che da esso esalano, e talora si sente tremare sotto 
i piedi il suolo, e par d’essere in un altro mondo , mentre in arena ar- 
siccia v’imbattete ad ogni passo. Guardando un po’ in giù scorgete se 
l’aria non è perfettamente chiara, densi gruppi di nuvole lambirvi 
i piedi. Passando di pensiero in pensiero, di rimembranza in rimem- 
branza, vi par d’essere da un canto fra le aride Sirli deU’Africa, e 
dall’altro tra le regioni più gelale della Lapponia ; c se un vento forte 
spira fra quelle nere sabbie, iiieulrc siete presso il fuoco, vi scntirclo 

(i) l’op. a43o. Avvi una locanda. 

(a) V. Slalivtica de* Boschi dell’ Etna. 
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agghiacciare c mancare il Halo. Un vaalissimo orizzonte non mai Tcduto 
vi circonda, in modo che il raggio visuale si estende a più di cento miglia, 
c quindi la fascia orizzontale si termina a più di ollocento. Nc’giorni 
sereni non isfuggono dal vostro occhio le isole che cingono la Sicilia, 
nè la Sicilia tutta, fiiorchò le parli occidentali, nè i mari che la cir- 
condano, nè Malia, che ad uno scoglio rasscmbra. K sorprendente e 
nuovo lo spuntar del sole, mirandolo da quell’altezza; da maggio a 
tutto ottobre , ad aria chiara , par che altra strada esso segua, e più 
lunga dell'ordinario. \ oliandovi poi per poco all'occidente, misurerete 
coll'occhio il vasto cono che forma l'ombra del vulcano, e che va a 
perdersi fra lunghissima serie di vallale e di monti sormontali da 
paesi e città. La forma del monte è quasi conica: esso abbraccia in 
uno più monti. I.a sua altezza dal livello del mare calcolasi pai. 12796, 
inet. 3300,939 ; il suo perimetro alla base novantatrè miglia. La sua 
circonferenza è di cento ottanta miglia, quella del sommo cratere 
di pai. 14400, mct. 3711), 200: altezza pah 1384 met. 337, 072. 
K profondo presso a poco 300 passi, variando perù secondo le materie 
che talora dentro vi si precipitano. La porzione della base di esso 
monte, che guarda il mezzodì, è quindici miglia più estesa di quel 
che sia al setleulrione, perchè il più delle lave l’Lina le ha vomitale 
da quella parte. La più remota eruzione, tramandata alla nostra me> 
moria negli Argonauti d’Orfeo, avvenne nei tempi eroici, e Tucidide 
parla delle eruzioni che sorpresero le greche colonie venule di fresco 
in Sicilia. — Tra’ fenomeni siraordinarii che all’Ktna si attribuiscono, 
annoverar si debbo il sonoro aereo vibrare che colpi le orecchie di 
una guida dcll'Llna, Vincenzo Carbonaro insieme a due viaggiatori, 
scendendo dall’erta del monte, e come fedelmciile fu riferito aircgrcgio 
signor Mario Gcmellaro di IVicolosi, e descritto dal dotto professore 
Galvagni(I). Scendendo egli dunque dalla deserta regione dell’Iena, 
non lungi dal cratere, gli sopraggiunse nel capo una specie di formi- 
colio c di contrazione cerebrale, seguita bentosto da un lieve ed acuto 
suono simile a strida puerili, che or partivano da presso, or da lungi. 
IVoii passi) guari, che fu inteso parimenti dai viaggiatori. Poco nebulosa 
era ratmoslcra , mezzana la temperatura , ed il vento del nord leg- 
germente spirava. Che l'omlulazionc dell’ aria prodotta da corpo so- 
noro sia il conduttore del suono non ovvi dubbio: ma come c dov’cra 
questo corpo elastico e sonoro? Ciò forma il problema, che non sr 
sciorrà di leggieri ad evidenza: la più plausibile fra tutte le soluziuui 

(i) V. alli Jtir.VccaiIcmia Giociiia, 'ol. iz. 
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snrà il disquilibrio dell' aria cagionalo da sopravvof^nenli colonne più 
addensale e più elasliclic , com’c origine di quel rombare c frullare 
proprio de’venli, ma che risospinln da corpi solidi ed elastici, ove venne 
ad urtare, cagionò quella specie di suoni. Quindi, a mio credere, debbesi 
riferire alle gole ed ai valloni che cingono lo stesso monte, cd a quelle 
dure vu'caniche sostanze, di cui abbonda, o pure a corrente di fuoco 
elettrico che facensi strada fra mezzo ad esso. Ma perchè non s’è 
osservato altre volte un siinii fenomeno, ne rimane sempre ignota la 
precisa cagione. 

Scendendo dalla parto d’oriente s’incontra la Toaac detta del Filo- 
sofo. Quante opinioni si sono spacciale dagli archeologi sn questa terrei 
Chi la dice appartenere alla Minfa Talia, madre de’ Palici, come un tem- 
pio ad essa dedicato; ovvero ad onor di Vulcano eretta; chi la crede 
l’abituro che si elesse Kmpedoclo nelle gite che facea per la sommità 
dell’Elna, dentro il cui fucolajo finalmente precipilossi (la quale opinio- 
ne invalse nel volgo, onde chiamoHjiToiinE del filosofo); e chi sepolcro 
d’insigne personaggio. Ma dopo gli scavi del fu egregio .Mario Gemellaro, 
si tiene da’ critici, sotto la scorta di ciò che si è scoverlo e dell’autorità 
di Diodoro, come tempietto innalzato ad onor di Cerere da Gelone, il 
quale però, prevenuto dalla morte, non |>otè recarlo a compimenlo,poichè 
egli ne innalzò due, dice l’ isterico di .Vrgira, uno a Proserpiiia, un altro 
a Cerere, sull’Etna, il quale non potè compiere, ed inoltre mandò in 
Delfo un tripode d’oro ad Apollo. Quel che si vede mostra che compila 
fosse |H'r la Dea la sola cella di mattoni col cemento di calce. Ciò che 
si rinvenne fu una lapide ben levigata di marmo pario con queste lettere 
E, 11, U, I. Questo avanzo di edificio c di pai. 30, met. 7,740 quadri; 
osso è cinto di cinque ordini di grossissimi mattoni, con un muro nel 
centro, una lastra di piombo di 70 libbre, con altri pezzi che sembrano 
appartenere alla medesima, giacché essa è irregolare, ina dovea 
presentare un parallelogrammo co’ pezzi staccali, non sapendosi proba- 
bilmente a che potessero alludere. Allo scendere dal Monte , riandando 
col pensiero tutto ciò che si osserva , si può raccorne in un quadro 
coll’ immaginativa r insieme, aggiuntovi quanto si può leggere intorno 
aH’Etna; e vi riconoscerà esser questo il vulcano più rinomato fra’vulcaai, 
del quale , come dice Leucano , ogni sasso è celebre. 

Ritornando a Nicolosi, c volendo andare a Trecastagne {^\) dirigasi 
il cammino per PEoint (2), ove osservasi la lava del 1-108 , che bruciò 

(i) Altriineoti da Nicolosi si va a Cstania. Quiodi volendo are it giro de^ 
M. Etna da Catania a Messina T. il viaggio da Catania a Messina. 

(a) Pop. aSrj. 
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gran parte di questo paese. Indi si va a TuE-cASTAO^rE (I), che sorgo 
sopra una montagna vulcanica. Ed ecco il punto più interessante delle 
regioni Etnee, ecco il luogo più ricco di vaghezze e d’innocenti piaceri. 
Qui tutto rìde allo sguardo, che spingendosi a destra ed a sinistra, 
dall’alto al basso ed all’animata natura d’intorno, ha di che nutrire l’a* 
nimo dello spettatore. Egli scorgerà moltiplici verdeggianti vallate da 
un capo all’altro del vasto prospetto, Tramezzate da monti e da colline, 
che dolcemente declinano sino al piede del maestoso vulcano, e ven- 
gono a terminare in aprici campi seminati di grani, oliveti, vigneti, 
pomcti ec. Queste svariate e gajc scene allegrano il riguardante, ac- 
compagnandolo sino a quel punto, ove il regno di Pomona e di Cerere 
par che confondasi con quello d'Anlitrile. Di là incomincia a spiegar 
poi le sue grandezze il mare non mai sazio di largire le sue ricchezze 
alle adjacenti regioni, abbondando di pesci d’ogni sorta. Or questo è 
il prospetto che presenta allo sguardo Trecastagne; c tali grate scene 
oflirono ancora più o meno S. Agata, Trapctto, S. Gregorio, Valverdo, 
Aci Bonaecorsi , Via grande e Pedara (2). 

Sull'Etna come nelle altre campagne di Catania v’ò quantità di 
mammiferi, come sarebbero i seguenti ; 


Lupo, Canis lupus. 

Volpe, Canis Vulpes. 

Cignale, Sus Scrofa. 

Daino, C. Dama. 

Capriolo, C. Capreolus. 
Martora , .Mustela Marles. 

F liina , Mustela Faina. 
Furetto, M. Furo. 

Donnola , M. vu'garis. 

Gatto, Felis Caus. 

Riccio , E'-inaccus europaeus. 
Lepre, Lepus limidus. 
Coniglio, L, cunicnlus. 

Porco Spino , Ilgslria crislata. 


Ghiro , Mgoxus Glis. 

Sorcio Martoggio, Mgoxus i\i itela 

Piccol sorcio domestico , Mus Mu- 
schclus. 

Gran sorcio domestico, .l/urT7a//ur 
( campagnolo , M. arvalis. 

Talpa, Talpa europaea. 

Porcellino d'india. Cavia Cabaya. 

Pipistrello ordinario. Vespertilio 
Murinus. 

Serotino, V. Serotinus. 

Noltula , V. Aoctula. 

Pipistrello, V. Pipestrellus. 
s orecchiuto — V. auntus. 


Nelle dette campagne c sul M. Etna si rinvengono moltissimi insetti, 
ma rare piante vi allignano. 

(i) g. m. da C«t. pop. aS4e. 

(a) In riguardo alle produzio.i! Tulcaoiclie V. il catalogo di miocralogia 
semplice dpli’Kina. 
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VIAGGIO ATTORNO ALLE FALDE DEL MONTE ETNA (i). 

A quadro miglia da Catania a' incontra 

Misteriia.>co (2). Prima di giungere a Misterbianco, a sinistra tì è 
Monte Cardillo, sulla sommità del quale sono gli avanzi di un monumento 
triangolare ; non può immaginarsi a qual uso poteva questo servire, 
perchè non vi è traccia di alcuna porta; il luogo però dov' è situato 
merita che vi si ascenda, per godervi amene aggradevoli vedute campe* 
stri. Sul monte che trovasi rimpetto vedonsi pure le tracce di un’antica 
quadrata fabbrica, o scendendo altre ne occorrono — Dopo sette miglia 
e mezzo si giunge a 

Patek>ò (3). Segiiend o il Cluverio , Paterno sarebbe l’ Ibla Mag- 
giore, celebrata da Tucidide, daPausania, c da altri storici e poeti 
greci, imperocché quelle particolarità , clic accompagnarono l’antica 
Ibla, si verificano nella presente Paterno. Ce ne dònno pure argomento 
gli avanzi di anticaglie, che oggidì si osservano in varii punti di quella 
terra, non che la posizione topografica d'Ibla, ch'era su d’un monte, 
lungi da Catania circa dodici mila passi , nelle cui campagne scorrea il 
fiume Simeto; e queste cose si avverano anche in Paterno. Gli Ateniesi 
bruciarono le messi di quest' Ibla; il racle de’suoi campi era celebre. La 
Dea Iblea v'era con molta religione venerata. Il tempo ha nascosto come 
da Ibla sorgesse Paterno. Il Conte Ruggiero innalzò in quest’ultima una 
fortezza, di cui non rimane che una torre, e nelle varie epoche della 
storia siciliana, Paternò è stata sempre riguardata come piazza signifi- 
cante. Diè uomini di lettere alla Sicilia, tra’quali a suo onore ricorderò 
il geografo e storico Nicolosi, ed il porta Ansaldo. Vicino Paternò 
scorre il fiume Simeto, or detto Gìarrella. A Ire miglia circa dalla 
città, c precisamente nella contrada detta Bella Cortina^ occorrono gli 
avanzi di un sontuoso bagno, consistenti in varii acquedotti, vasche e 
stanze; l’edificio di mezzo è solidissimo, talché ha resistito al tempo, 
essendo le mura molto robuste, formate di grosse pietre vulcaniche 
riquadrale: la sua figura è a croce, le braccia della quale soii coperte 
di una volta; la stanza al centro, benché di figura quadrala, pur 
nondimeno termina in cupola. 

Deliziose campagne cingono Paternò, ed amene prospettive offre 

([) V. Tavola di alcuni Viaggi in Sicilia. 

(a) Quattro miglia da Catania. Pop 

(3) Pop. i354o — Vi sono medioori alloggi. 
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<lit vari! punti. Non lungi da Patornò ò una bocca di caverna ingombra 
di cespugli, clic manda, come dice Diodoro, gran fremito e muggito, per 
cui viene da’ siciliani detta yro//a </i.7 fracasso; ente’ essa scorrono delle 
acque prjvmicnii dalle sciolte nevi dell’ Etna, le quali sgorgano poi al 
di fuori distanti I IO passi circa da quella voragine, formando un primo 
bacino, più in In un secondo, e Gnalmente un pantano, che comunica 
col Illune Simelo, e rende l'aria malsana. 

Nell’ interno delle ccllulclle di alcuni basalti trovasi il petrolio. 

Nelle vicinanze di Patcrnò fluiscono molle sorgenti d'acque ferru- 
ginose, so farce, salse. L’acqua del fonte di Maimonide ha gran quan- 
tità di particelle di ferro. Dorcb sospetta esservi delle miniere di ferro 
e di mercurio. 

Nel vallone di S. Diasi trovasi fra le lave alabastro con macchie a 
cr.lor di ruggine, arborizzate, con giallo sporco, e di varii altri colori. 
Nel calcareo presso Paterno si rinvenne la zanna di mastodonte che 
nbhiamo veduta nel gabinetto dell’Accademia Gioenia di Catania ; essa ù 
lung.i pai. 9 mel. 2,322. 

Camminando per altre sci miglia e mezzo si arriva a 

Liconii (I). E situata su d’un monte, in faccia a cui sorge mae- 
stoso l'Etna. Vuoisi essere stata eretta ov'era Eubea, città ediiicata da’ 
1 contini , ai tempi di Slrabone non più esistente , dalla quale Gelone, 
come scrive Erodoto, portò ad ingrandir Siracusa, i primari cittadini. 
La cresta formata da quelle cinque colline, su cui era Eubea piantata, 
si dice esser il Monte lòia tanto rinomalo presso gli antichi per la eccel- 
lenza del mele, che se n'estraeva. Licodia e nome o greco che significa 
Lupo, o saraceno. Vanta due poeti, Andrea e Francesco Mugnos. 

Non lungi da Licodia , una delle più particolari antichità nel suo 
genere è una vasca di forma qiuulra coverta solidamente a volta, detta 
vo’garmcule7fo//e o Capo d'acqua ove a man dritta scorrono abbondanti 
acque, e nella quale ancora s’osservano quattro arcale con pezzi delle 
muraglie formale di grosse pietre quadrate di lava. Per queste arcate 
inlroduccvasi l’acqua negli acquedotti, che la recavano in Catania; come 
ho già detto questo sito è notabile pel suo aspetto mollo pittoresco. 

A sci miglia di distanza è 

AnEn^ò (2). Posta nelle falde del M. Etna, cesi denominala da un 
c.istcllo nonnanno, dove abitavano i Conti Noriiianni , oggi destinalo 
non già allo splendore d’una corte baronale, ma a custodia dc’malfallori. 

(il Pop. 0799. 

(k) Pop. 1074S — Vi sono varie Lcai de. 
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Di esso non esiste altro che una torre, nell'interno della quale è una 
piccola cappella. Vi sono begli ediGzii, e particolarmente quelli decorati 
di colonne di lava. L’antica Adranum, secondo Diodoro, fu innalzata 
da Dionigi nell'anno l.° del olimp. XCV, quattro secoli av. l’E. C. Il 
nome l’ebbe da Dio Adrano, padre de’ Palici, del quale oravi sontuoso 
e celebrato tempio, ove la città venne fabbricata. Il culto di questo nume 
era arcano. Mille cani guardavano le sacre soglie, i quali accarezzando 
i buoni, mettevano a brani i malvagi. Sull’autorità di Ninfodoro queste 
cose scriveva Elliano. Plutarco asserisce essere Adrano piccola città ; 
dovette però esser grande in tempi anteriori, come attestano molli avanzi 
di antiebità, fra’ quali quelli del tempio, di cui sopra bo toccato. II poeta 
Galluzzo fu di Adernò. 

Il Torremuzza porta sette medaglie di questa città — Testa di 
Apollo — R. una lira AAPAMTAN , Ba. Testa barbata con elmo 
AdPANOY — R. un cane , Ba. 

Del suddetto tempio osservasi un gran pezzo di fabbricato di enormi 
e quadrate pietre. Non lungi da esso vedonsi gli avanzi di un bellissimo 
bagno e di un antico ediCcio , sul quale poggia una chiesa detta di 
S. Maria la Scala; si osservano pure porzione delle antiche mura, 
che circondavano la città, formate di masse di lava quadrate, la cui 
larghezza era di pai. 14 circa, met. 3,612. Queste mura eran fortifìcale 
a quando a quando da piccole quadrate torri. Sparso qua e là si vedono 
altri avanzi di antiche fabbriche. 

Nella chiesa di S. Pietro s’ammirano varie pitture del Zoppo di 
Ganci. 

Air uscir della città, presso il convento de’ Cappuccini , è un se- 
polcro a volta di forte fabbrica di quadrate pietre , quattro delle quali 
bastarono per la costruzione dell’entrata. À’Ganchi di esso sono due 
nicchie per ogni parte, onde riporre vasi cinerari, e porzione del suo 
pavimento ò occupato da quattro sarcofagi di fabbrica. Altri sarcofagi 
si vedono pure alla parte esterna del muro. In tutte queste antichità il 
Principe di Biscari ritrovò, scavando, grn quantità di vasi e di me- 
daglie. 

I dintorni di Adernò sono interessanti per fertili campagne , per 
vedute sorprendenti e per sorgenti di acque , che , scendendo dalla 
sommità del monte Etna , interrotte dalle masse di lava , si divergono 
formando bellissime cascate. 

Nella pasta dello sue lave trovasi abbondante il pirosteno. 

All’occidente di Adernò vi ha un ponte di pietre di lava commesse 
senza calco, oggi detto di Corcaci^ che prolungasi per duecento passi 
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sino al margine del Simcto : e;so è vetusto , e , secondo il d’ Amico , si 
riferisce a’ tempi della guerra servile. 

A dodici miglia è 

Bro.vte (1). Si vuole che trasse tal nome da uno de* Ciclopi , che 
lavoravano nel monte Etna , o piu veramente , da’ rumoreggianti tuoni 
che manda sovente quel vulcano. Qtiesta città , insieme con Maniaci , 
formano il Ducato che Re Ferdinando I doné a Lord Nelson. Fra i suoi 
uomini illustri noterò Paolo Vitale, giureconsulto. 

Di qui salendo verso il monte Etna si trovano delle sostarne vulca- 
niche dell'eruzione del 1S32. A ponente di Bronte il terreno è calcareo ; 
io esso trovansi alcune conchiglie fossili, terra (dlumimsa , traccia di 
ferro e di piombo. I boschi di Bronte e Maniaci abbondano di caccia, 
quasi simile a quella gii notata nel monte Etna ; ed insetti rari rioven* 
gonsi sotto le scorze de’ vecchi alberi e delle foglie secche. 

A sette miglia è 

Mamaci (2) vicino una città antica , fondata da Maniaco generale 
Bisantino, la quale più non esiste. Sopra una collina, alla cui base scor- 
re un fiumicello, s’innalzava un convento appartenente alle monache 
Benedettine; poi trasformato in privato ediRtio e destinato a tutl’ altro 
uso. La chiesa (sebbene danneggiala nella parte orientale ) ancora rima- 
ne, e merita l’attenzione del dotto viaggiatore. L’insieme di questo tempio 
è di stile gotico; gli archi sono a sesto acuto, salvo Tordioe superiore 
delle fìnestre che sono piccole e di forma circolare. Gli archi della nave 
sono ad angolo ottuso. Di qua e di là dalla porta (che è di sesto acuto) 
s’innalzano sottili colonnette con capitelli ornali di fogliame c di figure 
nel gusto normanno. Questa chiesa fu fabbricata da Margherita madre 
di Guglielmo II, verso il 1114. Ne’ tempi posteriori per l’insalubrità 
deU’aria prodotta dalle acque del fiume che si disseccano nell’estate , le 
monache abbandonarono il silo e si recarono in Bronte. Da Bronte si 
contano dodici miglia fino a 

Basdazzo (3). Sotto questo nome si cela Tantica T’irradi cui parla 
Tolommeo, e che Silio Italico disse di piccoh nome. Era essa in fatti 
una città detta oppidulum, di Sicilia, come lasciò scritto Filislo. £ pic- 
ciolissima ancora chiamolla Gcerone nel rimproverare a Verre d’avere 
angarialo i Tisscnsi laboriosissimi agricoltori. Non è perciò maraviglia 
se non si leggono nelle storie fatti che la riguardino. Stefano anche la 

(i) Pop. 8 S 70 : Ila ana mediacre locanda. 

(:«) Per alloggio v'é un solo ramlac>>. 

( I) Pop. Ss 2 u: La una mescLÌDa locanda. 
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mentova , e la sua situazione corrisponde a puntino a quella della 
terricciuuia di Raudazzo. Rammenterò fra* suoi uomini illustri Oliverio 
giureconsulto, Erasmo Harotta, compositore di musica.Vi hanno tuttora le 
sue antiche muraglie e gli avanzi di un bagno. In vari punti della città 
si veggono in molte case porte e finestre e avanzi di fabbriche di stile 
normanno. Il campanile della Chiesa madre è pure fabbrica normanna, 
ed ha figura di torre, formata di pietre di lava c calcarea; le finestre ed 
i capitelli delle colonnette sono adorni di rabeschi. La chiesa di S. Maria 
è anche di stile normanno ; gli archi del portico e la porta sono a sesto 
acuto; quest’ ultima è decorata di colonnette e bassirilievi , il portico à 
sormontato da due torri , ed un altro portico dello stesso stile le sta di 
rincontro. Nella chiesa fondata da Giovanna di Randazzo, fra gli altri 
dipinti, sono vari stupendi e grandi quadri del Velasquez. Noteremo 
il martirio di S. Pietro, l’assunzione di Maria Vergine, il martirio di 
S. Andrea Pescatore, ec. Il castello è pur psso di stile normanno. A sei 
miglia da Randazzo, presso il villaggio di Malvagna, trovasi una cap- 
pella di stile bizantino, notabile per la sua rarità ed antichità, di forma 
quadra, terminante in cupola, con tre de’ lati ad abside semicircolare, e 
con quattro arcuale finestre. Nei dintorni, scavando, spesso si sono tro- 
vati de’ sepolcri praticati nella viva roccia e formali di pietra calcarea, 
contenenti utensili sepolcrali e medaglie, urne di bronzo e di ferro e di 
terra cotta. — Nei boschi di Linguagrossa o Ragabato^ oltre a gran 
quantità di caccia ne’ mesi di settembre e ottobre ed anche nel corso 
dell’anno, si trovano in abbondanza grossissimi funghi, non che rettili 
ed insetti. Quindi a sedici miglia passando per Liaquagrossa (1), viene 
Piedimo.vte; (2) a nove miglia è Giardini; poscia, a ventinove miglia e 
mezzo, Messina. 


DE80B1ZI01VE 

di alcune eiUà e paesi appartenenti alla protineia di Catania. 

Assono ( 3 ), antica città di Sicilia. La sua origine risale ai tempi 
dei Sicoli 0 dei Sicani, da’ quali si sceglievano i luoghi erti per abitarvi. 
Ai tempi greci era influente nelle cose politiche dell’isola; imperocebò, 
come narra Diodoro, Dionigi impadronitosi di quasi tutta Sicilia, gli 
Assorini non gli andarono soggetti, ma restarono fedeli ai Cartaginesi. 

(i) Pop. 3706, ba una locanda. 

(a) Pop. 3377, ha una piccola locanda. 

( 3 ) 55 m. da Catania; pop. 8983. 
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Poco (li poi per altro, poicliù così lo ragioni di governo conscnlirono, 
con Dionigi si collcgarono. Caddero soUo il potere de’ Romani ; e quan- 
tunque le guerre puniche avessero travagliato la Sicilia, giammai essi 
non piegarono dal lato de’ Cartaginesi ; laonde da Cicerone furono 
chiamali uomini forti c fedeli. Vicino la città, prosieguo lo stesso 
Tullio, e lungo la via che da Assoro conduceva ad Enna , sorgeva il 
tempio di Crisa; Vcrre non osò rapirne il simulacro da se, ma ne 
commise ai suoi la rapina. Essi la tentarono, ma vennero sorpresi c 
dispersi , ne rubarono che una statuetia di bronzo. ÌSei bassi tempi 
ottennero Assoro i consanguinei del Conte Ruggiero ; sotto Pietro li. ne 
fu Conte Scalaro deUbertis Fiorentino, c per la fellonia di costui l’ebbe 
Giovanni, figlio del Re. Ma tornato in grazia .Scalaro, ed esercitandovi 
Urnnnicu governo, dai concitati Assorini fu trucidato e fatto a brani. 
Passò indi questa terra ai Palici, agli Alagonesi, ai Montccatena, ed 
i suoi abitanti aveano spesso parte nelle guerre baronali. Finalmente 
nel 131)3 il Re Vlarlino ne diè l’investitura ai Valguarnera. 

Assoro io questi ultimi secoli vantò il giureconsulto Pensabenc ed 
il dotto Carino, assai versato nella letteratura ecclesiastica. 

Il Torremuzza porla tre medaglie di Assoro. Testa di V’oncre , 
Rovescio due bovi Aii^Ol’O, Un. Di quest’ antica città, tuttodì sì tro- 
vano, scavando, monete ed altre anticaglie. Nel suo territorio vi è 
quantità di alahnstro , pietra epatica e dentritica. Sul Monte Ziuibano 
vi sono delle Solfatare. 

Calticirove (1). Vuoisi da Silio, che un di quivi fosse stala Gelo- 
uinm, il che, come avverte il d’Amico, par che sia analogo a quanto 
riferirono Plinio c Tolommeo di questa antica città, cui egli non sa 
se fu attribuito un tal nome da Gela città marittima, ovvero dal gigante 
Gelone figlio ad Imcra ed Etna ; e quindi, segue lo stesso , non è inve- 
rosimile clic i Saraceni al nome della prisca Gelone abbiano aggiunto 
quello di Calcia, esprimente abituro in alto, formandone Calalagelonwn, 
che poscia eorrottamenle si disse Calatagcronum o Calatagironum ; 
sehbene si vuole da alcuni essere siala con questo vocabolo dagli stessi 
Saraceni dapprima denominata, perchè girum presso di loro significa 
angiiìiim , essendo angolare il sito dalla città oceupato. 

Callagirone badato la luce a molli uomini illustri, Ira’quali noterò 
.Antonio Polizio, filosofo c giureconsulto; lialdassnrre Paglia, lilusufo c 
poeta; Giovanni Burgio medico e teologo cospicuo, che morì Arcive- 
scovo di Palermo. 

(i)4C m. da Cvl ppp 31 (iiG ; soltinirndenra di Cai. ba varie locande. 
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Nel suo lerrilnrìo vi sono iiioite cave di linissima argilla che 
agriiuluslriosi ciltadiiii serve di materia a rormarc staliietle colorale 
esprimenti al vivo le fogge di vestire dei contadini di diverse regioni 
dcH'isola. Per la loro naturalezza ed espressione sono ricercatissime da’ 
forestieri. Parte del suo territorio è calcareo arenoso; vi si rinvengono 
avanzi organici fossili, tra’ quali la Alacira tnjUita , tiiangolala, 
Tellin , pulehella , Ctjlherea venelinna, Fenus Brugnartii , soiilis, 
Cardium ciliare, Natica millepunctata, Quitiesmini, Tarrelclla tripli- 
cala, ierebra, Buecinum mulabilis, sc/n.etrialum, ec. Dintalium, 
dentalis. 

Castiolioxe (1). Città d* incerta origine. I Normanni l’ebbero a 
città regia ; indi appartenne alla famiglia Gioeiiia, e poscia a quella di 
Colonna de'Principi di Palliano. — Vi sono grandi pezzi di mura e 
reliquie delle grandi cisterne appartenenti un di ad una doppia fortezza. 
Vicino il cosi dello Fonte Camere trovasi una sorgente di acgua catar- 
tica- Nel suo territorio vi è del Jerro idrato- 

Ce.vtorbi (2). Quest' umile paese ricorda il nome ed il sito dd- 
Fantica Centoripa o Centuripe, sicana città, posta alle falde dell’Etna 
c non lungi dal Simelo, su di uno scosceso monte. Fu una delle repub* 
blichctte di second' ordine nei bei tempi de’ Greco-Siculi. La troviamo 
nelle storie mentovata la prima volta, com'e si legge in Diodoro, per gli 
ambasciatori che le spedì Agrigento, fra’ quali era quel launiricentissi- 
mo Gellia. Nelle guerre degli Ateniesi in Sicilia più volte è fatta da 
Tucidide naenzione di tal città. Ma era già di qualche importanza fin da’ 
tempi di Cerone; vi si coltivavano le scienze, c gli uomini erano esperti 
nell’arte della guerra, come al>biamo da Polibio e da Cicerone. Diodoro 
ricorda Damoue, tiranno di Centuripe, alleato del secondo Dionisio. 
Per essersi resa spontanea ai Ilomani , ebbe i dritti della cittadinanza 
latina, ed era mollo ricca c ragguardevole quando Verre la spogliò ed 
ammiserì; il perchè più volle Tullio n’cbbe a parlare nelle sue Verrine. 
Divenuta poverissima , e rovinata da Sesto Pompeo , fu {>ui restaurata 
da Augusto. D’ allora in poi fiorì sotto gl’imperatori, i Greci, i 
Saraceni e i Normanni. Ma nel 1233, convinta di ribellione, fu di- 
strutta dalle fondamenta da Federico li. — La moderna Ccntorbi fu 
edificata sulle rovine dell’ aulica da Francesco Moiicuda de’couti di 
Ademò nel 1348. 

11 Torrciuuzza porta dodici medaglie dì Ccntorbi, tra le quali una 

(i) 34 m. da Cat. pop. 38s8. 

(aj «4 uj. da Cai. pop. 6079 : ha una locanda. 
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con testa di donna e tre deIGni — R. un grifone, Br. L’altra con testa 
di Diana — R. un tripode e tre palle colla parola KCNTOPl[II\f2\, Bh. 

Vanta fra gli altri uomini celebri Apuljo Gelsi, medico rinomalo 
ai tempi di Augusto. Fu per molti secoli floridissima. 

Vicino la Ciiwsa madre sorge una fabbrica a volta , ora chiamata 
dogana; e cosi dicono Panneria un pezio di fabbricato ad angolo, che 
poggia su più spereni. Nel luogo denominato la Maddalena, si fan 
vedere avanzi di robuste fabbriche di un grande edificio ed una citiema. 
In una casa particolare è un sotterraneo con varie stanze a volta co- 
struite di mattoni, e colle mura di pietre riquadrate ; nella più grande 
sono tre nicchie di forma quadra, ed una porta che mena in un angusto 
corridojo. Tra le rovine di quest'amica città si trovano avanzi di ediGci, 
rottami di statue, di colonne, di capitelli e basi, urne sepolcrali, 
sepolcri, ed avanzi di pavimento a musaico. Si son rinvenuti molli cam- 
mei, vasi di belle forme, ornamenti d’oro e d’argento, statuette figuline 
rappresentanti Cerone, Giove ed Osiride. Presso il convento di S. Ago- 
stino Irovansi considerabili avanzi di fabbricati che da taluni si dicono 
appartenuti al palazzo di Corradiiio. — Ad un miglio dalla città verso 
tramontana veggonsi le reliquie di un antico maestoso bagno io un lato 
del quale sono cinque stanze, con vari sedili in una di esse.I>a più notabile 
però fra coleste antichità è un vaso di argilla, ivi rinvenuto, ed oggi in 
mano degli eredi del Barone Pisani in Palermo. liiiiso c rozzo, di grossolani 
lavori , ed ha una iscrizione di sregolati caratteri e voci ; il che ne ma- 
nifesta Palla antichità; l’illustre Sciuà lo riferisce all’epoca di b^icarmo 
c d’ Elmpedocle, quando la dottrina pitagorica era comune io Sicilia, 
ed in Centorbi specialmente, dove Pitagora, come attesta Porfirio, 
persuase Silico a deporre la tirannide. 

Sono ammirevoli le amenissime campagne di Centorbi colle loro 
deliziose vedute. 

CERzm (1). Secondo il d’ Amico fu fondata da una colonia di Greci: 
se ne impossessarono i Saraceni; poscia Ruggiero la donò a Serlonc Conte 
di Policastro suo nipote per aver messo in fuga i Saraceni, già aflicvoliti 
dallo stesso Ruggiero, H quale li respinse facendone grande strage. — 
Jla un antico Castello. — Nel suo territorio vi è dello schitto micaceo, 
argento, rame, sai fossile e zolfo. 

Erige deve la sua fondazione a Ducczio, che cosi l’appellò dal 
fiume dello stesso nome che scorreva alla base del monte Calalalfaro 
SII cui era fondata , e che oggi chiamasi fiume di S. Paolo. Erice 

(i) 44 m. (la Cat. pop. 45<;f>. 
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acquistò gran rinoraanca mentre regnava in Siracusa il tiranno Dionisio: 
ma CaltSa, die visse io età posteriore, attesta clic fosse già distrutta ai 
aiioi tempi. 

Gaoluvo: (1) antica {7a/erta o Galaria. Riporta il d’Amico che fu 
fondata da Tealo Morgete. Abbiamo da Diodoro, che i Galariucsi man- 
darono mille cittadini in soccorso di Eolella assediata da’ Cartaginesi, 
e che furono trucidati nello scontro ch'ebbero con questi. Democrate 
s’ impadroni di Galeria nella guerra contro Agatocic ; ma ne fu scacciato 
da Passiglio ministro di Agatocle, il quale ridonò la pace a questa città. 
Giliberto Perdio ne fu possessore nel 1 100 : l’ebbe poi l’ illustre famiglia 
Tedeschi da Catania, quindi il Re Lodovico la donò a suo figlio Fede- 
rico III, e poscia passò a sua sorella Eufemia , e con l’andare de’tempi 
fu signoreggiata da varie altre distinte famiglie. 

GnAKicnixE. (2) Fu fondata dalla famiglia Branciforte, che la 
popolò con gli abitanti di Occhialà , crollata pel terremoto del 1693. 
IVel tufo basaltico e nel calcareo de’suoi dintorni si trovano alcune 
conchiglie foseili fra le quali la Vemu senilis, Turritella triplicata, 
Ftmut craficulatiu, ec. 

Leo.vforts. (3) Di recente fondasione, è situata vicino il colle sul 
quale sorgeva l’antica Tavi , die sta rimpetto a Leonforte. Esistono in 
quel colle alcune rovine d’antica città, che Cluverio, per una certa 
affinità col nome di quel monte, crede l’antica Tabas, della quale, 
a’tempi di lui sorgeva un castello. Il Fassello attribuisce l’origine di Leon- 
forte a’ Saraceni. E ridente ed abbondante di acque. La chiesa de’PP. 
Cappuccini conserva buoni dipinti. Nell’altare maggiore vi è l’Assunta 
del Morreaicse. Ne’ sepolcri della casa Branciforte vi ha una Ma- 
donnina col Bambino e due Angioli, quadro tenuto di Raffaello, 
dove piuttosto si ravvisa il fare del Cavaliere d’Arpino; flnferno ed 
il Paradiso sopra legno, in piccole Ggure, dipinto nel quale par che si 
trovi trasfuso tutto il grande di Dante e del Beato Angiolo da Fiesole. 
11 Campione, giurisperito ed il sacerdote Castania, storico sacro, sono 
di Leonforte. 

Leuc.4Teo. a poche miglia da Catania dalla parte di tramontana nel 
podere de’ PP. Benedettini si trova un antico e ben conservato ediGcio 
fabbricalo di riqiHdrate lave ; la stanza è di forma quadra con nicchie ; 
sotto il pavimento c un sepolcro con quattro nicchie. DifCcile è il deler- 

(i) 38 m. da Cat. pop 33i3; bavvi una locanda. 

(a) 4> m. da Cit. pop. 8438; lia due locande. 

(3) 38 m. da Cai. pop. ia6^8; bavvi una mediocre locanda. 
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minare Tepoca di lai monumeolo. Si erede che custodiva il tempio dedi- 
cato alla Dea Leucatea. 

Mescali ( 1). Abbiamo da vari storici, fra’ quali Quverio’ e d’Amico, 
che Mascalì sia piantata nel sito dell’antica Gallipoli, una delle colonie 
Calcidesi, e già nei tempo di Slraboae distrutta. Delle sette torri che 
fiancheggiavano le mura della città non avanzano che due. Ruggiero 
ne fece dono al vescovo di Catania ed a’suoi successori. 

MaiTEixo (2). Città antica, ma d'incerta origine, che da taluni si 
vuole (ondata da una colonia di Milesii, 500 anni circa avanti G. C.: 
altri la dicono rista urata da Marcello. Fu sotto il domioio degli Aragone- 
si, poscia signoreggiata dalle famiglie Barresc e Branciforte. Fra i suoi 
uomini illustri noterò Pietro Carrea storico, poeta, geografo , numisma- 
tico ed antiquario; Francesco Branciforte distinto in filosofia,, io teologia 
e matematiche, H qirale proteggeva i dotti e stabilì una stamperia iu Mili- 
tello; e Giuseppe Tineo celebre botanico , che fu professore e direttore 
dell’orto botanico in Palermo. Varie chiese conservano pitture di Giovati 
Battista Baldanza daMilitello. — Nei dintorni si trovano solfalo di calce 
carbonata e marmo. La maggior parte del suo territorio è formata di 
antiche lave di tufo basaUico e di calcareo. Vi si rinvengono delle con- 
chiglie fossili. ( y'edi il catalogo} 

Miiveo (3). L’antica Menae^ Menemtm o Menum. Secondo Bocharf, 
prese tal nome dalla parola punica Manaim che importa accampamento. 
Sorge Mineo su di un monte a piè del quale scorre il fiume Ejùce , oggi 
S. Paolo. Ducezio , cittadino di Nolo e Re de’ Siculi, la fondò , essendo 
arconte in Atene FHoco, nell’ anno 3.° dell’Olimpiade LX.WI, A59 
anni prima dell'Era Volgare. Ebbe le sue vicende nelle guerre sira- 
cusane: fu dominata da’ Romani e da'S.iraccni, poscia da’ Normanni. 
N Torremuzza ne porta tredici medaglie , fra le quali : testa di Mercu- 
rio — R. il Caduceo, Bk, Testa di Cerere, due faci AlE.\Al.\iiM. 
Un’altra rappresenta Cerere ia cerca di Proserpina con face in 
mano. 

Motta S. A.NÀsrAstA (4). Da alcune iscrizioni greche, da varie 
anticaglie rinvenute in questo paese e dall’autorità del d’Ainico, si 
rileva essere di antica origine. La sua torre, restaurata dal conte Rugr 
giero, si eleva su di una collina formata di lava e di argilla ; ad oriente 


(i) s» m. da Cat. pop. 3o83. 

(a) So m. da Cat. pop. 8ij68: vi è una locanda. 

(3) 38 m. da Cat. pop. 8*77: havvi una locando. 

(4) Ct m. da Cat. pop. a i8!>. 
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è un trailo basallico colonnare. Dalla sommità di questa collina l’oc* 
chio gode grasiosa veduta. 

IVicosii (1). Sia che fosse Fantica Imacara, ola rinomata Erbita, 
Nicosia è sempre antichissima. Seguendo l’avviso di Cluverio che fosse 
Erbita, fu questa rinomata ne’ tempi Greci e ne’Romani. Arconide con 
Colonie di tal città fondò Alesa e CalaUa. Dionigi non valse ad 
espugnarla ; si confederò essa cogli Erbetcsi. Verre ne spogliò gli agri- 
coltori , e da Cicerone è lodatissima. I Saraceni la distrussero, ma i 
Mormanni vi condusser colonie che la resero florida ed importante. 
Ruggiero v’innalzò edifici. I Lombardi c Francesi venuti in Sicilia con 
lui l’abitarono promiscuamente. Oiid’e che i Nicosiani parlino corrot- 
tamente un linguaggio misto di longobardo e francese. Seguì Nicosia 
la parte di Corradino ; fu travagliata nelle guerre civili dc’Cliiaromon- 
tani, e spopolata dalla peste del 1624. — Ebbero ivi la cuna il mate- 
matico Bonomo, il botanico Nicosia S. Giaimo, e Francesco Testa, 
storico e promotore della coltura siciliana. Vanta per iscultore Liv^lsi. 
Nell’alto vi sono le rovine di un castello: due torri stanno sopra due 
rupi, unite da un lungo muro. Nella cattedrale vi è un quadro rappre- 
sentante S. Lorenzo di scuola napolilana. Gli affreschi e i dipinti ad^io 
della chiesa di S. Vincenzo sono del Borremnns. Nella chiesa di S. Bia- 
gio si vedono vari quadri del Velasqucz. — A piè del monte S. Gio- 
vanni, nel fondo nominato Canaletto, vi è un fonte inacqua sublattea; 
vi si trova pure petrolio e lignite. 

Nissoria (2). Terra sorta nel secolo passato, ridente e fecacissima 
di abbondanti ricolte e di vaghezze naturali. Ne facciamo ricordo, perchè 
non lungi dalla stessa vi è la roccia di'Sarlo, conosciuta dagli storici 
sotto il nome di Serlone. Questo eroe normanno, tradito da Brahin 
Kaid d’Enna, gloriosamente spirò su questa rupe, difendendosi dal- 
l’agguato tesogli da parecchie migliaia di^Saraccni. Scendendosi a 
tramontana da Nissoria, e vicino il fiuino-<li Nicosia, che è comincia- 
incnto del Salso ossia linera meridionale, si trova nel feudo Calati la 
rupe mentovata. 

Falica (S). Diicezio la fondò non lungi dal lago Naphtia , già de' 
Palici, da cui prese il nome ftella stessa epoca che JUineo , cioè nel 
S° anno dell'Olimpiade 81 anni 4S9 prima dell’era volgare. Fu cinta 

(>) 48 m. da Cat. Sollintcndcnza di Cai. pop.i3iSi: vi sono due mediocri 
locande. 

(*) ìio 01 . da Cai. pop. i486. 

(3) 3 m. da Patagonia presso Favarola. Palagooia dista 3o-iti. da Cat. cd 
ba una focaoda. 


Digitized by Google 



90 


GUIDA PEa LA SICILIA 


dì mura. Il medesimo Ducezio ▼’ innalzò un tempio agli Dei Palici. Era 
florida e potente per le sue ricchezze , ma soggiacque alla signoria 
siracusana ed ebbe la stessa sorte delle suo convicine città; cadde e 
mai più non risorse. Queste cose si hanno da Diodoro e da altri storici 
antichi. Di essa città tuttodì si vedono alcune tracce sul monte nominato» 
Il lago dei Palici (Lacus sive alagnum Palicorum) è oggi detto Naftia. 
Il suddetto lago nell’inverno abbonda di fredde acque, e sì dissecca nel- 
rcslale. La sua forma è circolare; il suo circuito ha circa pai. 630, 
met. 162, S40, profondo pai. 17, met. 4,386. Esala un odore di bitume 
giudaico; le sue acque sono verdastre, e uscendo gorgogliando dalle 
polle non sì alzano à più dì pai. S, met. 0,774. Nella stale disseccato 
che sia, si può entrare sino alle sorgenti senza pericolo, ed allora in 
luogo d'acque le sorgenti bullan fuori del gas idrogeno e gas carbonio. 
Si vuole che negli antichi tempi presso il medesimo lago fosse innalzato 
un tempio agli Dei Palici. 

R.iddusa (I). Nel suo territorio trovansi solfatare y sai fossile, 
gesso, acque solfuree , acque salse , e piriti di ferro. 

Rammaca (2). Appartiene alla famiglia Gravina col tìuflo di prinai- 
palo. Nel suo territorio vi sono delle Solfatare. 

Reoalbcto (3). Abbiamo da Cluverio che Regalbuto è l'antica 
Amaselwn, situata, secondo Diodoro, fra Centorbi ed Argira. Tu 
abitata da’ Saraceni. Cacciati questi , Ruggiero ne dotò il Vescovato di 
Messina. 

Sa.v Filippo n’Aoinò(4). L'anticaAGiRA oAncrnA o Aciiuum o Aomio. 
Ctlà vetustissima, ebe si crede anteriore alla venuta delle greche colonie, 
e cosi delta da Agìride suo primo dominatore. A questo sentimento di 
Dionigi peraltro si oppongono coloro che credono il nume dedotto 
pìultbsto AàW' argento , di cui si trovano nelle sue vicinanze tracce di 
una miniera, e che in greco dicesi argiro. Famosa principalmente nel 
gentilesimo pel culto di Ercole, cl>e dicesi aver colà stabilito sacrilìcii, 
eretto tempi cd incivilito i cittadini, i quali lo presero per loro nume 
tutelare. Sotto il governo popolare, per la fertilità de’ suoi campì c 
l’opcrosilà de’ suoi cittadini era salita in qualche potenza; ma la vici- 
nanza di Siracusa la fece segno all’ ambizione di quel possente stato. 
Timoleone però costrinse .Apolloniadc tiranno di Argira dipendente 


(i) So m. da Cat. pop. 4 'S. 

(a) So m. da Ctt. pop. iSia. 

( 5 ) 4 » m. da Cat. pop 794* ! vi è una locanda. 

( 4 ) 49 n>- da Cai. pop 71 Su; lia una uiuJiocre Ivcanda. 
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da Dionisio II a dimcUcrsi dal potere, rich'atnó in libertà i ciltadÌDÌ, 
ma sempre sotto la dipendenza de’Siracus.<iii , che v'inviar joo dieci- 
mila Greci coloni per ripopolarla. Fu quello il tempo del massimo 
splendore degli Agireni ; allora furono eretti i loro maggiori tempi e 
monumenti, ed in ispecie il teatro del quale non rimane nessuna traccia. 
Segni poi la sorte generale delle altre siciliane città , e cadde sotto la 
dominazione de’ Romani che la tennero nella condizione di colonia. 
Flibe a soffrire ancb’essa delle dilapidazioni di Verre, e però Cicerone 
onorevolmente la nomina, chiamandone i cittadini fedeli^ illustri, e 
dediti di molto aU’agricoltura. Anche Dionigi, Diodoro, Tolommeo hanno 
lasciato ricordanze di tal città , massime Diodoro che in essa nacque e 
ue fu il principale ornamento. Vi fu recato il Vangelo da S. Filippo 
(discepolo di S. Pietro) che quivi mori e vi fu adorato perciò come il 
priucipal protettore della città, la quale,anzi, da esso prese poi il nome che 
ora porta di S. Filippo d’Agirò. I Saraceni la occuparono e vi eressero 
il castello , sebbene altri lo creda più antico. Ne’ tempi feudali fu sog- 
getta a diversi baroni, e fra gli altri a Galvano Lancia; ma nel secolo 
Wll i cittadini si riscattarono a proprie spese, e cosi la città ritornò 
al regio demanio. — Le sue grotte sono immense e famose nelle favole. 
Il Torreinuzza porla dodici medaglie di quest' aulica città. Testa di 
Frcole AFTPI — R. un minotauro ed un fulmine. Uh. Testa di 
Ercole — R. Torso di minotauro. Uh. Testa giovanile con due corna e 
vario fogliame attorno alla medaglia — R. un cavallo. Uh. Questo due 
hanno la parola ATTRINAUIN. 

Nel suo territorio si trovano ptrili di rame e di argento, bellissimi 
marmi e l'argilla detta saponacea , fullonum, di cui i contadini si 
valgono pel bucato , ed il suo effetto non è inferiore a quello del sa- 
pone ; gl' Inglesi ne fanno uso per isgrassare la lana. 

Thixacia (1). Questa nobile città, d'origine sicula, si vuole fondala 
da Ducezio e popolata di forti anzi deroi; fu da Diodoro particolarmente 
ricordata. Sorgeva presso Mineo c Palica e forse sulla costa del monte 
Cdtalfano, dove ai tempi del Fazzellu vedevansi ruderi vetustissimi e 
magnifici avanzi e rollami d’ogni maniera. Essa per la virtù de’ suoi 
abitanti, fra le città sicule teneva il primato ; però la sua potenza inge- 
losì la prepotente Siracusa. Si dichiarò la guerra fra questi due popoli, 
e Trinacia si ebbe i suoi alleati. Ma questi o per timore o per occulte 
insidie de’ Siracusani, abbandonarono Trinacia, la quale con fermezza, 
quantunque sola, sostenne raspctlo delle numerose schiere di Siracusa, 

(i) Sita a poca distanza cd a mezzodì di Palica. ( Vedi Palica.) 
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Si attaccò la guerra, ma il numero vinse il valore, e quasi tutti iTrinacii 
perirono gloriosamente nel campo. 1 vecchi che erano rimasti in città, 
per non soffrire il peso della schiavitù si trucidarono a vicenda ; 
cosiccliè non il popolo ma la sola città venne in potere de’ nemici. 
Trinacia fu adeguata al suolo, ma il suo nome sarà illustre tra le gene- 
razioni ed eterno. 

Una delle sue medagite ha la testa di Pallade TYPA — K. Minerva 
con asta e scudo Br. 

Troi.xa. (1). Città antica della quale è oscura l’origine. L’abita- 
rono i Saraceni, quindi se ne impossessarono i Normanni, e Ruggiero 
la tenne per piazza d’armi; fu sotto Martino dichiarata demaniale. Vi si 
osservano gli avanzi di una chiesa edificata dal conte Ruggiero , ove 
quel conquistatore stabili la prima sede vescovile. Salvo una porzione 
del campanile e parte del lato orientale , che dimostrano la forma c lo 
stile normanno, il resto delI’ediGzio è opera moderna. 

Vizzi.vi ( 2 ). Antichissima città d’incerta origine. I Saraceni l’abi- 
tarono. Roberto di Vizzini l’ebbe col titolo di conte, sotto Guglielmo 
il Buono; quindi passò agli .Aragonesi, e fu dichiarata demaniale. 

ZiPPARAvo (3). Situata alle falde del monte Etna. Dalla parte 
orientale di questo paese, nella valle di S. Giacomo, è un rivolette 
JT acqua acidula detta acqua ardente. 

(i) 4o °>. da Cat. pop. 740 S. 

(a) 4om. da Cat. pop. 1 i 6 o 4 : ba due locande. 

(3) 18 m. da Cat. pop. a434> 
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Progredendo da Catania, ad un miglio dopo che s’c passata la 
porta Ferdinanda , nel luogo detto Acqua Sa.vta sono acque minerali. 
Per via di una scala si scende in una terrazza di figura circolare , 
di pai. 4j , met. 1!, 610, di diametro, adorna di sedili e colonne di 
mattoni. A sinistra della scala è un muro che dimostra essere stato 
dipinto a fresco. Nel centro della terrazza è un buco artefatto del 
diametro di più di un palmo, che per essere ripieno di pietre non 
fa conoscere la sua profondità. Da esso le acque sgorgano in piccola 
quantità ed esalano un leggiero odore di gas sulfido idrico. Queste 
acque sono eccellenti per la vegetazione delle piante botàniche. A circa 
cento passi di là verso occidente si rinvenne il Gppo che vedesi a 
S. Maria di Gesù nel giardino del Duca di Carcace. Quindi si scorge a 
poca distanza la sua vasta pianura , fertilissima dì cereali , che tale la 
rende il gran deposito di argilla mista al tritume di sostanze vulcaniche 
che ne forma il suolo. V egetano in essa molte piante rare, e vi si rinviene 
gran quantità e varietà di elici (2). Vien traversata dal fiume Simeto, il 
più grande della Sicilia, il quale dista otto miglia da Catania ; esso prò* 
viene da molte e lontane sorgenti, cioè da monte Sordo c Sena, S. Paolo, 
monte Fondo, e monte Solazzo e prende così diversi nomi. Bagnando 
poi le radici del monte Etna vien chiamato Simeto, passando a mezzo- 
giorno di Cesarò , dieci miglia al di sopra di Nìcosia ed otto miglia 
al di sopra di Sperlinga , attraversando miniere di salgemma , piglia 
l’appellazione di Jiume tolto, perchè acquista un sapore di salsedine, 
che va perdendo come va ad ingrossarsi con altri torrenti del monte 
Artesino, del monte Zinibano, del monte Micuno, di Aidone, di S. Cono, 
di Caltagirone. Scorrendo esso dal monte Artesino vien detto Dittaino, 
e si unisce col Simeto; da Aidone vien detto Cubetto ; da Caltagirone, 
confondendosi col Cubetto , acquista il nome di Gumalunga , e quest* 
ultimo unendosi non lungi dal mare Jonio col Simeto, viene oggi deuomi- 


(i) Fra breve la strada rotabile da Catania a Siracusa passando per Lcn* 
lini sarà terminata. Intanto per ora si deve andare per mare o a cavallo, o in 
Ictcìga. Si previene il viaggiatore che Siracusa si ebiude di buon'ora la sera; 
perciò conviene recarvisi almeno alPimbrunif del giorno. 

(v) V. il catalogo delle conchiglie. 
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nato Giarrella. la esso pesconsi aoibre di vari colori. Fra le conchiglie 
si trova la physa ricularù, nerita Jluoiatilis , meridioitalù , f aneylus 
Jluviatilis e unh pieforum ^ comuni ia molli ruscelli della Sicilia ; vi 
si pescano anguiile, tinche, moletli, spinole, coronelle c gamberi. 

Strada facendo per Lentini| sulla collina di S. Basilio incontrasi 
una grandiosa vasca intagliata nella viva roccia. Per una scala in questa 
praticata si discende in quella , la quale ò coperta di larghe e grosse 
pietre sostenute da trenta pilastri, che fan parte della stessa roccia; con- 
tigue vi sono due piccole stanse e non lungi sen veggono due altre 
piccole. Esse dimostrano che un di questa collina era abitala. Conti- 
nuando il cammino si giunge al 

Lago di Lbttim, anlicameute Uerculeus lacus. E il più grande 
della Sicilia; il suo circuito, di 18 miglia circa. A cagione delle acque 
malsane che racchiude, rendesi l'aria alquanto melitica, e perciò di 
nocumento a coloro che la respirano. Vi abbondano le anguille, e vi si 
pescano pesci di varia specie, non che Tunio piclorum, la cyclat 
caUculata, \' ancglus lacustris. Ne’suoi dintorni si trova quantità d* 
cacciagione (1). Cosi in essi come sulle ripe de’ pantani del Barone di 
Giacomo vi hanno insetti di molto pregio per l'entomologo. 

A tramontana dello stesso lago vi sono gli avanzi di un edificio di 
forma ellittica, fabbricalo a volta con grosse pietre senza cemento; 
contigui si vedono ruderi di un acquidotlo. Da questo lago si passa a 

Le.vtixi (2). Le città più illustri e potenti di Sicilia o più non sono, 
o appena serbano le tracce di loro antica grandezza. Con cordoglio 
ricordiamo di Agrigento, Siracusa, Eana, Tauroincuio c Leoniini; 
quest’ ultima sorse grande; contrastò con repubbliche e re, ma ora lo 
scheletro della celebro Leonzio, ci dice col 'Tasso: 

Muojono le cilU , muojono i regni, 

I Lestrigoni furono in Leonzio , vale a dire i primi , che abitarono 
insieme co' Ciclopi e co'Feaci l’isola; generalmente gli scrittori e le 
grotte' vetustissime ciò confermano : anzi Didimo e Tzelzc chiamano 
lestrigoni i Leontini. Diodoro narra che Ercole combattè contro i 
Sicani (da Tzelze, cementando Licofrone, chiamati Lestrigoni) i quali 
tiranneggiavano Leontini, beneficò il popolo liberato, e però ottenne 
onori divini. Tucidide poi dice che i Gieci scacciarono i Sicoli da 
Leontini; imperocché una colonia di Calcidesi, dopo che Masso fu 

(i) V. il catalogo ornitologico. 

(a) Pop. 7a;6. Vi sano varie locande, ma la migliore è quella del Leone. 
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innalzata, ingrandì neiranno S.” deirolimp. XII, 730 ay. l'E. C. , la 
cillà di cui parliamo. Il governo con cui si resse Leonlini fn oligarchico. 
Crebbe in breve il suo popolo, sicché una colonia di Leonlinesi , se ne 
ignora l'epoca, (ondò l’antica Eubea. I Leontini ebbero guerra cogli 
abitanti di Megara. In quel tempo Panezio, forse il primo tiranno in Si- 
cilia dopo l’arrivo delle greche colonie, e nell’anno S.” dell’olimp. XLI, 
esercitò la tirannide in Leonzio. Enesidemo pur si ebbe quel trono. 
Falaride vuoisi aver mosso guerra a quel popolo. Ippocrate, tiranno di 
Gela, l'assediò ed il vinse. Gli espulsi Catanci furono costretti ad abitar 
Leontioo per comando di Gerone. I Siracusani, volendo soverchiare i 
Leontinesi , dettero origine a grave guerra. Costoro difesi da quante 
città Calcidiche erano in Sicilia, non che dagli Ateniesi, a’ quali manda- 
rono ambasciatore l’eloquentissimo Gorgia , sostennero le loro ragioni 
colle armi contro i potentissimi Siracusani , ai quali si erano unite le 
città doriche siciliane. Quindi la guerra tra Ateniesi e Lacedemoni in 
Sicilia. Dionigi il vecchio vinse i Leonlinesi, e furono questi travagliati 
sotto Dionigi II. Timoleonte espugnò la loro città ; la quale soggiacque 
e fu fedele a’ Romani; nelle guerre servili soffrirono devastazioni i suoi 
campi. Polibio descrive questa nobile città, e ne segna Tampìezza. Ebbe 
tempi, pubblici ediGcì, palestra. Nel medio evo non fu in cose poli- 
tiche memoranda. La tennero i Chiaromontani per abbattere la potenza 
degli Aragonesi, ma Artale d'Aragooa la tornava ai monarchi di Sicilia. 
Martino, Maria, Bianca vi abitavano. Ultime scintille furono queste del 
suo cadente splendore. Non piò tra le prime dell’isola or siede la bella, 
l’antica, e un tempo popolosa Lentini. 

Il Torremuzza porta cinquanlaquatlro medaglie di questa celebre 
città. Testa di donna ornata a forma di cresta — R. un leone ed una 
palma, Ano. Testa di leone, quattro grani d’orzo — R. una quadriga ed 
una vittoria, Ano. Testa di Apollo coronata di raggi — R. una figura 
rappresentante il fiume, con cornucopia,, un ramo ed un granchio, Bn. 
Testa di donna coronata, con una palma e quattro grani d’orzo — 
R. una triga, una vittoria ed un leone sotto. Aro. Testa di Apollo — 
R. una vittoria in piedi, Br. Testa giovanile di Bacco — R. un soldato 
con asta, cornucopia , Br. Queste sei medaglie hanno il motto AEON- 
TINON. Testa di Apollo — R. un cigno AEOrOPFIAS. 

Lentini fu madre e nudrice di nobili ingegni. Il solo Gorgia, che 
colla eloquenza rapì gli Ateniesi, basta ad illustrarla, essendogli stata 
innalzata nel tempio di Apollo, per volere di una subitanea assemblea, 
una statua d’oro. Eradico fu nelle epoche greche medico assai valoroso. 
Vanta nel secolo XIII Errico Testa, volgare poeta, lodato dal Cresciin* 
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beni ; eJ il medico Bottone , il giureconsulto Conversano , l’oratore 
Agnello. In fine gli storici Buonafede e l'assai noto Mugnos furono 
anche di Lentini. 

Sulla fertilità del suo territorio non fa mestieri trattenersi , stando 
a ciò che al presente si estrae da’ suoi pingui terreni, ed a quanto ce ne 
ban detto gli antichi. Gcerone l' appellò CapvA rei frumentarie , et 
uberrimam Siciliae partem. All’oratore romano consente in più luoghi 
Diodoro nella sua Biblioteca. Poche sono le reliquie che rimangono di 
sì cospicua città, e consistono in qualche avanso di torre, di acquidotio, 
di muraglie, di quadrate pietre, e di sotterranei qua e là disseminati. 
Strada facendo da Lentini a Carlentini , s’ incontrano varie abitazioni a 
due piani , incavate nel vivo sasso e scompartite in più stanze. 

Carlbstim (1) è una piccola città fondata da Carlo V Imperatore 
e Re di Sicilia. 

A dieci miglia da Lentini , vicino il suo emporio presso Agnone , 
non lungi dai mare sorgea l’antica 

MonGA.Nzio , detta anche Morgentio ^ Morgina e Morgantma. Se- 
guiamo tal topografia , onde avvicinarci a Livio , che dice Morganzio 
marittima , ed a Diodoro che la vuole mediterranea. Quivi esiste la 
torre detta Morgo, colà tra rottami e ruderi di antichi fabbricati , tro- 
vansi monete che riguardano Morganzio. Altri la pongono alla destra 
foce del Simeto , poche miglia lontano da questa città. 1 Morgeti che le 
diedero il nome, cacciati daH’Enotria, ed i Sicani venuti co’ Siculi la 
fondarono. L’esule Agatocle la governò. Poiché Morganzio era città 
reputatissima, a Ducezio come scrive Diodoro, tornò a gloria grande 
l’cspugnarla. Fu travagliata da’ Romani e da’Gartaginesi. I Servi l'afllis- 
sero. Ai tempi di Strabono più non esisteva. Risorse; ma, come si legge 
in Pietro Diacono, da’ Saraceni fu distrutta. 

Di questa città il Torremuzza porta dodici moneto, fra le quali 
una presenta la testa di Pallade MOPPANTINDN — R. una Vittoria 
sedente, con corona in mono, Ano. Altra ha una grande e bellissima 
testa di Minerva con elmo, dietro una civetta ed il primo motto — R. 
Un Icone nell’atto di prendere con la bocca un serpente, Ba. Nelle 
cellule de’ basalti presso Agnone trovansi bellissime cristallizzazioni 
à' arragonite , e caleedonùt con carbonato di calce. A sei miglia da 
Agnone, allo sbocco del fiume Porcaro, havvi il 

Castello della Bruca, fondato da Giovanni Sebastide verso l’an- 
no 1467. Sotto di esso è una sorgente d’acqua solfurea. Nc’bassi colli 
vicino a tal castello scorgonsi vestigia dell’antica. 

(i) Pop 4178. 
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'I'hotilo , che secondo Tucidide, fu fondatA da Lamide Megarese, 
ai tempi che le colonie calcidesi ingrandivano Catania , presso la foce 
del fiume Pantagia, oggi Bruca, o Parcaro. Oltre alcuni frammenti 
di fabbricati , conserva tuttavia il pavimento e le vestigia di un antico 
bagno. 

Da Lentini a Siracusa vi sono venti miglia, e quindici circa sino ad 

Agosta (1). Città chiusa; sporge nel Mare ionio sul capo S. Croce, 
l’antico Taurus. Svolgere le antichità di essa significa innoltrarsi in dU 
sqiiisizioni , che dovrebbero esser gravi di molta archeologia ; e però 
basterà toccare le opinioni più accreditale. Si crede Agosta sorta dalle 
rovine di Mcgara , e Megara dalla piccola Ibla ; imperocché in tempi 
antichissimi vicino ad Agosta v’era una delle Ible, cioè la Galeote^ 
che secondo Tullio, Filislo ed Aliano, Galeotisì chiamarono gl'indo> 
vini in Sicilia. — Venuti i Greci sotto Teocle, i Lamii l'occuparono, 
chiamandola Megara dalla loro patria nella Grecia , come Strabono e 
Tucidide a noi lo tramandarono. Fu vinta da Gelone : i ricchi ottennero 
la cittadinanza in Siracusa, la plebe, come scrive Erodoto, fu venduta 
all’ incanto. Fu ristorata e soggetta a Gerone. M. Marcello nella seconda 
guerra punica la disfece; pure riso rse e fu fiorente: ma Pompeo la distrusse 
fin dalle fondamenta. Allora Ottaviano Augusto la riedificò dandole il 
nome ; opinione sostenuta da moltissimi storici di vaglia. E avviso del 
Cluverio che Federigo li l'ingrandisse, non già che l’edificasse, e vi por. 
tasse una colonia diCenturipini. Il medesimo re, scambiandola per Malta, 
la ridusse a città baronale. Soffri stretto assedio , dimorando in essa la 
figlia di Federigo III. Sotto Martino, e sino ad Alfonso appartenne ai 
re , ma poi ricadde sotto il dominio d’un feudatario. Soffri vicende mol- 
tissime e soggiacque a baroni diversi; ma nel 1B67 restò per sempre 
demaniale. Epicarmo , inventore del dramma comico , come asserisce 
Aristotile, nacque in Megara, ove altresì vide la luce il poeta Teoguide. 

Ne' tempi posteriori vanta Agosta lo storico Francesco Vita, ed il fisico 
Pietro Masi. 

Le sette medaglie di Megara portate dal Torrrmuzza prrsentjBb la 
testa di Pallade con un delfino sopra l’ elmo — Rovescio un’ ape fraAa 
corona d’olivo, ME, Br. — Testa giovanile co* capelli rivolti, da’ quali 
escono due coma — R. una civetta MEl’APA, Br. — Testa di Ce- '» 
rere — R. un caduceo, allato MET, Bn. 

Arrivato che si è ad Agosta , si possono incominciare le ricerche \ 
di storia naturale dal settentrione della città. Fatto il giro del promon- 

(i) Pop. 8667. Vi è una nediecre locanda alla destro entrando nella città. 
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torio sino ni porlo, si giunge ni Tonini, e quindi alle saline. Questi luo- 
ghi olTrono squisiti pesci, molluschi nudi e conchigliTcri in abbondanza 
e svariai ssimi , i quali sono analoghi quasi a quelli del mare di Si- 
racusa. A mezzodì IrovansI ancora delle pinne ed altre conchiglie. 

Ua .\gosla a Siracusa vi sono quindici miglia. Prima di'giungere 
a quest’ ultima si vede alla dritta 

Mki .iLLi (1). Giace questo comune iu mezzo a luoghi, che serbano 
illustri nomi e venerande ricordanze; e vuoisi nata da una di quelle 
antiche città, che Turono famose in Sicilia. Taluni la derivano da Mesara; 
altri dal castello Stijclla, e molti da una delle Ible; Pirro asserì, Mclilli 
esser voce sorta dal mele ibleo. E veramente, ponendo da parte Ihla o 
Alegara , ov’è Melilli, vuoisi essere stato quel castello, che Nicia non 
potè espugnare. Presso Melilli tuttavia si scorgono antiche grotte, ruderi 
assai vetusti, e si trovano mattoni, lacrimatoi, lucerne, sepolcreti, 
avanzi di acquidotli, ed altre anticaglie. Ignorasi come quest’abìtaziono 
sia posta sull’antica ; il Fazzcllo ne erede recente l’etimologia, e Carcera 
la suppone cosi chiamata da’Saraccni. 

Giuseppe Trislaino, buon poeta del suo tempo, nacque in Melilli. 

Presso i suoi colli ha lasorscnte il fiume Can/ara,anticamentCy^As- 
^o,cbc scorreva vicinissimo a Megara, e sbocca Tra Agosta eia penisola 
Tapso. I suoi contorni son composti di antiche lave, tufo basaltico, e 
di calcareo, incoisi trovano molte conchiglie Tossili , fra le quali le 
Terebralide , Pccleii jacoùams , Fenus, Oslrea lamellosa, Soìen, Tro- 
c/ius , Dentalium , madrepore cc. llavvi inoltre la pietra follata detta 
diisoliJe a color vcrdastro-scuro, le cui la mine, bruciate danno un puzzo 
che sente di bitume. 

Mclilli è celebre per recccllcnza del suo mele, per le abbondevoli 
piante odorifere, c particolarmente pel timo: era ancor ce'cbre per la 
canna da zucchero. 

Priolo (2) , piccolo paesetlo. A mezzodì non lungi dalla strada 
che porta a Siracusa, Il passeggierò s’imbatte iu un piccolo torrente, 
risalendo il quale c visitando le rocce a sinistra c sollevando erbe o 
veprai , scoprirà inselli elici, Indimi, clausilia truncala e la meliosa. 
Qui presso stanno varie grotte appartcucuti a Melilli , di cui ho già 
fatto cenno. 

Continuando la strada per Siracusa , a man sinistra si vedono le 
reliquie di un antico monumento, consistente iu un quadrato zoccolo 

(i) Pop. 447>- V’è una mcJiocrc locanda 

(«) .... per alloggio vi V un mediorrc fondato. 
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con alcun avanzo di esso , che sorgeva a forma di guglia. Si vuole che 
fosse innalzato in onore di qualche vittoria. A giudizio del Fazzello 
cadde in parte nel 1542, ed è stato poscia vie più malmenato da’ conta* 
dini. Iliinpetto a questo è la penisola. 

Msg.msi , anticamente Tap$Oj ricordato da Virgilio, da Ovidio o 
da molti antichi. Un istmo stretto o lungo fa che molto sporga. Scrive 
Tucidide , aver Lamide fondata qui una città , che fu poi distrutta , la 
quale oi popolò di Megarcsi. Vicino a questa penisola si fa gran quantità 
di sale. Nel suo mare armasi una tonnara (1). 

Salendo la scala greca che porta a Siracusa a man dritta si fan 
vedere varie grotte , ovvero latomie. 

(i) V. laoghi e tempi delle tonnare in Sicilia, neU'Appendice. 


* 
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ON può celebrarsi pi»i degnamente Siracusa , della da 
Omero la città del Sole , che colle parole stesse di 
Pindaro neU’ode Pitia 2.*, allorché loda Gcronc riuci- 
lorc del carro : 

f 0 bella figlia di cittadi altere , 

Possente Siracusa> 

Tempio al Signor di bellicose schiere, 

O dÌTÌna nutrice 
Di generoso menti, 

E d'alati deslrier nel campo ardenti , 

A le con l'aurea musa 
Dell’atto carro scolitor del suolo 
Dalla fertile Tibc oggi men solo, (a) 

I geograli , gli storici , i poeti cd i filosofi hanno gareggialo nello 
scrivere su questa metropoli di Sicilia , su questa città tra le prime di 
Grecia e dell' universo. 

Ortigia, Acradina, 'fica e IVeapoli formavano la potente Siracusa. 
L’ Epipoli era anche nel circuito delle sue mura. Secondo accurati storii i 
questa famosa città nello stato di (lorideiza conteneva 2,000,000 di abi- 
tanti ed avea trenta miglia di circuito. La sua origine rimonU a tempi 

(i) Pop. 17804. È romita di varie locande, ma la miglioro è quella del 
Sole. Per la guida di Siracusa raccomando a’viaegialori Salvatore Politi, gio- 
vine siracusano, d' ottima indole c peritissimo delle cose patrie. 

(e) Traduzione di Giuseppe Bergli!. 
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favolosi. Scrive Diodoro che Diana, Proserpina , Venere e Minerva 
si educavano ne’ campi di Eiina, e che a Diana sortì l’isola di Siracusa, 
cioè Orligia. Ivi riconobbe molte cose di teogonia la più lontana anti- 
chità. Hlsiodo fa abitarvi la progenie di Saturno e quindi de’ Ciclopi, 
cd a que’ tempi da’ poeti si riferiscono le favole di Anapo , di Ciane, di 
Alceo, e di Arelusa. Ercole, vinto Erice, si fece ad offrire sacrifici a 
Proserpina in Siracusa, e questa città riguardano molti eroici e favo- 
losi avvenimenti. 

Venne Archia da Corinto in Sicilia e prescelse di abitare Siracusa, 
già posseduta da’Sicani , dagli Etoli, e da’ Sicoli. Ne cacciò via questi 
ultimi, e se ne impadroni l'anno 2.“ o 3.“ della olimpiade V, cioè 7bG 

0 757 avanti l’era volgare, secondo i marmi di Paro. Governò Archia i 
Siracusani ed i Corintii che l’accompagnavano con leggi aristocratiche ; 
governo trasmutato poscia per opera de’Callicirii in olocratico. Erra chi 
avvisa Siracusa essere cosi chiamata da una figlia d’Archia : Stracuta è 
nome antichissimo. Vera in quei dintorni ed a mezzogiorno di Nea- 
poli, un luogo paludoso chiamato Sjjraco, voce che oltrepassa i tempi 
eroici e si perde ne’ favolosi. Da tal luogo, come scrivono Sciinuo da 
Chio e Bizantino, la città fu chiamala Siracusa. 

I Siracusani in poco volgere di tempo divennero numerosi ed assai 
potenti. Mandarono colonie, ed innalzarono città ; fondarono Acre nel 
666 av. G. C.; ristorarono Enna nel 665, fondarono Casmena nel 645, 
c Camerina nel 600. Talaria , Alorganzio cd Eloro ebbero colonie sira- 
cusane. Queste cose scriveano Tucidide, Vibio, Bizantino cd Eliano. 
Adoravano i Siracusani Giove Olimpico cd Ellenico, Giove Liberatore, 
la Dea Siria, Cerere, Proserpina, Diana , c moltissime altre divinità. 

Siracusa fu travagliala c fatta grande da’ suoi re e tiranni. 11 suo 
più gran principe fu Gelone. Questi, vinto Amilcare in Imera, adoperò 

1 prigionieri africnui ad abbellir Siracusa , che in quei tempi era la più 
grande città di Sicilia per popolo, agricoltura, anni e commercio. 
Gerone fu chiaro principalmente perchè accoglieva nella sua corte 
Siinonide, Pindaro, Bacctniidc, Pausauia, Epicarmo, Eschilo, Xeno- 
fane, Sofrono. Trasibulo meritò l'odio de' cittadini ; rovescialo la tiran- 
nide ed il tiranno, statuirono i Siracusani le feste a Giove Liberatore. 
Tindaride frattanto aspira al trono; è condannato, ma sottrailo al castigo. 
Sorgono gravi rischi alla repubblica , ma la legge del pcntalismo alfrcua 
i prepotenti : Ducezio attacca e vince i Siracusani ; questi umiliano cd 
abbattono quel tiranno; ma per dì lui cagione scKla la guerra cogli 
Agrigentini, vincono i Siracusani, restando però liberi quei d'Agrigento. 
Siracusa dominava allora , e teneva sotto il suo impero quasi tutte le 
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BÌcule cillà. Essa attaccò e distrusse Trinacia, della cui potenza molto 
s’ingelosiva , cd i cui abitatori ebbero una fine illustre e gloriosa. 

Diodoro anche narra le famose guerre tra Siracusani c I^eontini, 
tra quelli ed Ateniesi : guerre clamorose per illustri fatti, non che per 
le città di Sicilia , d’Italia e di Grecia, che vi ebbero parte. Dionigi 1, 
dopo che Siracusa per piu di mezzo secolo rimase libera , nc occupò il 
trono; agguerrì gli abitanti, travagliò i Cartaginesi. Dionigi li ebbe 
minor fortuna c minori virtù del padre. Dione, Platone, Eschine, Speu- 
sippo, Aristippo, Senocrate da Calccdouia, Elicone da Cizico, Eudossio 
da Gnido, e molti pitagorici d’Italia e di Sicilia, ornarono la corte di 
questi due ultimi tiranni. Gli edificii, le mense, il vino, il lusso, le 
pitture, la marineria di Siracusa sono da tutti ricordati. Dicevano Platone 
ed Eliano in Siracusa viversi come se allora si dovesse morire. Timo- 
leonte cacciò Dionigi, che andò a fare il maestro di scuola in Corinto ; 
ma Agatocle ripigliò la siracusana tiranuide : Cerone II gli successe ; 
cominciarono le guerre puniche , che afflissero la Sicilia , cd ucciso il 
tiranno Jeronimo, avvenne l’assedio di Siracusa, che costò tanto sangue 
a’ Siracusani ed a’ llomani. 

L’assedio durò tre anni. Il valore intellettuale di Archimede, il più 
rinomato matematico dell’ antichità, Eaccava la potenza c la forza di 
Marcello. Si vuole da Vitruvio, che per questa guerra egli avesse 
inventato gli specchi ustorii , onde da lungi bruciare le navi romane. 
Che segmenti d’immense sfere doveano essere per avere azione il lor foco 
a tanta distanza! E quai fasci di raggi solari doveano riconcentrarsi in 
quel puulo per bruciar le navi! Certo che la presente scienza della 
catottrica non giunge a tal perfezione, forse per non sapersi la loro 
costruzione. 11 non avere latta menzione di questi specchi ( invenzione 
di tanto grido) nè Polibio, nò Plutarco, nò altri storici greci, nò fra’ 
latini Tito Livio o Cicerone, che in più luoghi avrebbero avuta occa- 
sione di parlarne, nè altri a loro posteriori , fuorché V itruvio fra’ meno 
antichi , ha dato campo agli eruditi di dubitare di tale invenzione. In 
questa stessa guerra, proprio nell’ultimo assalto della città, fu Archimede 
ucciso per non aver risposto ad un soldato che il richiedea del suo nome; 
giacché Marcello in qiieU’assalto dell’emula di Roma avea raccomandato 
alle sue accanite legioni di rispettare quella preziosa vita. Cadde Siracu- 
sa per tradimento de’ suoi generali non siracusani, cioè dello spagnuolo 
Mcraco e d’altri isolani, e non già pel valore romano. Pianse alla 
vista delle rovine siracusane il Console Marcello. La morte d’Archimcile 
fu il segnale funesto della perpetua decadenza di Siracusa. Cadde, nè 
più risorse questa nobile città. Passeremo sotto silenzio le cose di minor 
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conio che le avvennero scilo i Honiani. Cerio 6 che fu sempre granile. 
Verre molle cose le rapi; ma que’ generosi cillaJini lo aeciisurono in 
Roma, snidando le loro ragioni a Cicerone, e il ladro l’relorc fu casli- 
galo. Divisa la Sicilia in due provincie, Siracii|p fu capo della provincia 
siracusana. Essendosi spopolala, Auguslo vi mandò colonie. L' Impera- 
tore Coslante la scelse a sua sede. Col volgere de’ leinpi la sola Orligia 
reslò abitala. 

Durò Siracusa sotto il potere degl’ Imperatori , quantunque i Sara* 
ceni occupassero il più dell’ isola. Soslenne gravi assalti da questi barbari ; 
i più ricchi de’ suoi cittadini si ritirarono in Ernia, ma sotto Basilio Tu 
espugnata e data alle fiamme. Giorgio Maniaco la riconquistò. Appar- 
tenne ai Normanni. Gli cOetti del vespro siciliano furono per lei l’assedio 
e la fame. Sotto Martino vi si tenne parlamento. I tremuoti, la peste, la 
carestia spesso la percossero. Fu tenuta in multo conto da’ monarchi 
e da’ viceré di Sicilia ; ma ora giace nel silenzio , sol ricordevole di sua 
illustre grandezza. 

Siracusa è ridotta alla sola Orligia, isola che con un ponte comu- 
nicava coll’Acradina; giace fra due baje, che formano i due porti, 
grande o piccolo. L’isola d’Ortigia fu la prima e l’ultima abitata; si 
chiamò Orligia dagli Etolì che l’occuparono. Diodoro avvisa questo 
nome esserle dato da Diana; poiché come abbiamo detto, quest’isola a 
lei fu consacrala, o secondo Cluverio, da un fonte, che in Grecia cosi 
veniva nominato, o, secondo altri da un'isola delle Cicladi Ortigia 
chiamala. Il Fazzello cdOrtelio dicono che fu anche appellala Omelermc . 

Siracusa in lult’i tempi ha popolato la Sicilia d’uomini illustri. Si 
ricordano con grande onore ne' fasti delle leltcro e delle scienze Ecfanto, 
Icela , Archclimo, Eurifemo, Dione, Diocle , Simmia e Monimo Filosofi 
di varie scuole. Tra’ matematici di più alto grido occupa il primo posto 
il celebre cd immortale Archiiiicdc; Antioco, Callia, Temislogene, 
Fillslo, Atanasio ed Alipandro tra gli storici, Corace c Lisia fra gli 
oratori , Tisia rotore, Acheo poeta tragico; Macaco, Teocrito, Mosco 
e Bione poeti; Sosicle tragico, Miteco c Terpi come gastronomi ; Rin- 
toiie, Parodo, IVicone scultori, cd altri tra gli antichi, che per brevità 
tralascio. Ne'tempi dell'Impero è celebre lo storico Flavio Vopisco, B. 
Gordiano buono scrittor di cronache, G?tario ed il V<*scovo Giorgio 
mediocri poeti. Toccherò solo, tra gl’illustri degli ultimi tempi, di 
Guglielmo Perno scrittore di cose di giurisprudenza, di Giulio Mora 
poeta, di C. M. Arezzo e del Mirabella storici e jioeli. Costantino Gae- 
tano fu erudito e storico, Ottavio Gaetano che lauto onora la Sicili.ì, fu 
scrittore di vile. Il Conte Gaclaui scrisse su varii argoinciili coti vasta 
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erudizione. Sono da tutti onorati il Logoteta ed il Piazza scrittori di 
cose chiesastiche , Saverio Landolina valoroso scienziato ed archeologo 
accuratissimo, Francesco Paolo Avolio scriltor poligrafico. De’ viventi 
ricorderò soltanto Tommaso Gargallo, poeta c letterato di molto nome. 

Tra le cinqueccntoventisctte medaglie di Siracusa portate dal Tor* 
remuzza , talune delle più rare presentano la testa di Pallade con elmo. 
Rovescio Diana in atto di tendere l’arco ed un cane, Oro ed Ano. — Te- 
sta di Aretusa coronata da una fascia , sulla quale sono queste Ietterò 
RMN, al di sopra APFGoSA — R. Una quadriga , una vittoria ed una 
spiga, Ano. Testa di Aretusa, Ire delfìni — R. Ercole, che affoga un leone 
Oro. Testa di Aretusa, quattro delfìni— R. una quadriga e laTrinacria 
Oro. Testa di Venere dietro una foglia di rovere EY — R. un polipo,Ono. 
Testa di (ìiove barbata e coronata — R. un pegaso ed una stella. Ano. 
Un’altra ha un cavallo al rovescio. Testa di Giove— R. un tridente e due 
delfìni, Ano. Capo di Apollo — R. una donna tenendo una fascia nella de- 
stra, ed un ramo colla sinistra. Aro. Testa di Palladc — R. una civetta 
Aro. Testa d’Aretusa coronata c quattro pesci — R. una triga, una vit- 
toria ed un leone. Aro. Testa di Giove — R. una quadriga, Bn. Testa di 
Giove ZETE EAET0EPIOE — R. un’aquila, Br. Testa del Dio Pane 
con due corna — R. una zampogna, Br. 'Testa virile — R. un leone, Br. 
Testa di donna coronata e ornata, quattro pesci ; su di uno di essi havvi 
questa parola KIMfìN — R. una quadriga , una vittoria, una corazza 
fra due stinicri , un elmo ed una piccola testa. .Tutte queste portano la 
seguente leggenda STPAKO-U2A’. Capo di Gelone con diadema — R. 
un Icone colla parola FE.ViìNOS, da Spanemio reputata rarissima. Aro. 
Testa di donna ornata colla pelle della testa di un elefante , di cui la 
proboscide e i denti sono innalzali — R. Pallade armata in allo di vibrare 
un’asta, una civetta a’ suoi piedi colla parola AUAOORAEOE, Oro. 
Testa di Filistide, regina di Siracusa, la faccia della quale è senile e 
rugosa — R. una quadriga guidala da una vittoria con questo segno -{-, 
e le parole B.VYIACl^AE d>IAI^TIA: Aro. Una quadriga quattro 
palle e le ultime parole — R. Testa di Filistide, Aao. 

Era in Acradina il tempio di Giunone , che secondo Bonanno si 
elevava sotto il forte Maniaci, quello della Concordia, di Eisculapio e 
di Bacco; in Tica fra gli altri templi era rinomato quello della Fortuna, 
da cui prese il nome quella parte della città , giacche fiche suona in 
latino lo stesso che fortuna. In Neapoli poi erau celebri fra gli altri i 
tempii di Cerere o Proserpina, dei quali non esiste alcuna traccia. Ve- 
dremo nella stessa c nello altre città gran parte del tempio di Minerva, 
due colonne del tempio di Diana, di quello di Giove Ulìuipio. L’aufìlca- 
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tro , gli avanzi del Teatro , del Castello Eurialo , le latomie, gli antichi 
bagni , il fonte d’Aretusa , le catacombe. Principieremo dal 

Tempio DI MiNsavA, oggi cattedrale. Le porte erano adorne di 
borchie d'oro ed avolio, si ricche che, secondo Cicerone, non vi fu mai 
tempio tanto magnifico. In esso vi erano ventisette tavole rappresentanti 
i ritratti de' tiranni di Sicilia, capo lavoro d’arte ed altre cose nobilis- 
sime. Sul fastigio torreggiava la statua della Dea con uno scudo di 
bronzo indorato si grande che, al dir d'Ateneo, si vedea da lungi da 
naviganti. Questo tempio avea il prospetto volto all'oriento, ed era 
esastilo peripiero, adorno di trentasei co lonne con basi, capitelli e venti 
scanalature per ciascuna, o poggianti su tre gradini; il pronao ed il 
postico aveano quattro colonne di minor diametro. La sua lunghezza 
presa dal terzo gradino è di palmi 218,2, metri '56,187, e la larghezza 
come sopra palmi 86,6, metri 22, 318. Di esso lullodi si fan vedere 
nove colonne dal lato meridionale e undici nel muro settentrionale, 
delle quali quattro intere, formate di tre pezzi con arte somma congiunti; 
la loro altezza, compreso il capitello, è di palmi 33,3, metri 8,578. Fu 
convcrtito in chiesa dal vescovo Euscio , sotto Belisario. Il prospetto di 
questa cattedrale è d'ordine dorico. Sono osservabili in essa il fonte 
battesimale rinvenuto nelle catacombe di S. Giovanni , portante la se- 
guente iscrizione AAAOII--A- - - HI A-IEM.\; più sotto in un’altra 

meno guasta si legge ZlMOT0EOADPO--A-A---TO.\KPiMri 1P--I-- 
cioè Zosimi Deo donum hoc vas (sive) hunc craterem. Sulla tribuna 
vedesi un dipinto greco della Madonna del Filiere. Una delle cappelle 
è dipinta a fresco da Agostino Scilla. (I) 

Nel salire le scale del palazzo vescovile accanto alla cattedrale si 
vede sopra un capitello in marmo di stile corintio scolpita una iscrizione 
greca, dedicata a Jerocle padre di Gerone, ed a tutti gli Dei di Sira- 
cusa: BAillAEoS .U’E::::; lEPD.XoS lEPolLVEoli SYPAIvolilIoI 
©EolS DAVI. 

Tempio di Dia.va (q). Di questo tempio, di cui fa parola Cicerone, 
esistono soltanto due colonne doriche con sedici scanalature, in parte 
sotterra e nella stessa antica posizione: il loro diametro è di palmi 7, 
metri 1,806; l’intercolunnio palmi 6,4, metri 1,634, altezza della 


(i) In qnisi tutte lo chiese di Siracusa si osservano de’ quadri , alcuni 
mediocri, ed altri ottimi, come sarebbero del Caravaggio, di Deodalo 
Guinaccia napolitano, del Menniti , del Maddiona, del Dominicis, di SoGo 
Ferrcri pp. 

(^) Io casa del sig. Santoro, via Salièra. 5 
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colonna, coicprcso il capiU'llo, jinlmi 32, metri 8,236. Esse sono 
gemine, non essendovi proporiiionc nell’intercolunnio. 

A ponente, presso le mura della città v'ò la 
Fo>ta>'a Ahetusa , di cui favoleggiarono cotanto gli antichi poeti. 
Era dedicata a Diana, c furono accordati a quella Ninfa onori divini. 
Correva l’acqua in una gran vasca, che conteneva pesci consacrati alla 
Dea: adesso non ò altro che una semplice ed abbondante fontana iu cui 
lavansi i panni. Non sapendosi donde provenivan le sue acque, rinsero 
i poeti che fossero quelle del fiume Alfeo, le quali per sotterraneo 
cammino dall’Arcadia passassero in Sicilia, senza confondersi con quelle 
del mare. Fatto sta che tagliando l'istmo d’Ortigia, oggi Siracusa, al 
tempo di Carlo V, dal taglio si videro sgorgare gran quantità di acque, 
c nello stesso tempo si disseccò per poco il fonte; ma riparato che 
fu l’istmo, le acque vi ricomparvero; per lo che ben si conchiusc 
scender le stesse da’ monti di Sicilia. Queste acque anticameulc eran 
dolcissime, ma non si sa come sien poi divenute alquanto salse. Ciò 
non ostante i Siracusani se ne servono per bevanda. 

Castello Mimaci. Cosi detto perchè Titano Maniaci avendo con- 
quistato Siracusa , lo fece innalzare sulle rovine dell’antico. In esso 
sono osservabili una porta in marmo, ed alcune stanze formate di pietre 
riquadrate con archi a sesto acuto sostenuti da colonne con capitelli, e 
varie porte anche a sesto acuto. In vario case di questa città si trovano 
avanzi di architettura gotica con belle finestre. All' entrare iu questo 
castello, a maii dritta vi è il cosi detto 

Bac.vo della Hegia-a. Esso è un sotterraneo quadrilatero, il cui 
fondo è lastricato di marmo, e vi si scende per una lunga scala a volta 
magistrevolmente costrutta. 

Non lungi dalla chiesa di S. Giovan Battista nella casa della fami- 
glia Catalano, vico dell’Oliva, si scende per una lunga scala iu un 
BaoiVo incavato nella viva pietra, circondato da nicchie e sedili. 
Presso la chiesa di S. Filippo Neri si scende per una scala a lumaca iu 
un pozzo d’acqua lustrale, come opina il Cav. M. Landolina Nava , di 
cui appresso farò parola. Le acque, che scorrono nello stesso, passano 
per un acquedotto intagliato nel vivo sasso c comunicante, come 
vuoisi, col mare, ma che non appare perchè coperto di terra. 

Miseo. Nel musco di Siracusa sono osservabili vari oggetti archeo- 
logici in terra cotta, in marmi c bronzi, iscrizioni, sarcofugi, riuveuuti 
ne dintorni della città, ma soprattutto è da ammirarsi una Venere di 
marmo pario, alta palmi 7,7, metri 1,933, con uu delliuo ed una 
conca al fianco sinistro: ad essa disgraziataiuuutc mancano Intesta, 


Digitized by Coogle 


SinACl'SA 


107 


l'aDtibraccio ilritlo e mezzo diio della mano sinislra. Se fosse iiitatia 
come uscì dallo scarpello del greco insigne scultore, certo che non 
avrebbe Siracusa nulla da invidiare alla galleria che conserva in Firenze 
la così dettaVenere de’Mcdici : tale n’è la proporzione, tale la venustà 
e la morbidezza delle membia, tale l'atteggiamento nell’ indicare l'uscita 
dal bagno ! Fu ritrovata a caso (1) fra vari ròltami d’urcliitctlura c 
colonne di marmo, quando nel 1804 facevansi delle scavazioni presso 
le ra'acombe nell’ orlo di Bonavia, di cui appresso farò parola. In que- 
st’orto si rinvenne anche la statua di Esculapio che adorna pur questo 
musco ; le manca però parte del naso e mollo del braccio dritto. E 
vestita di pallio, in modo che parte resta nuda, ha sandali a’ piedi cd uii 
residuo del serpe attorciglialo intorno al bastone, su cui poggiava la 
dritta mascella, e del quale porzion si vede sotto l’opera reticolala. Vi 
s’ osserva inoltre una bellissima colossale lesta di Giove, un torso di 
grandezza naturale e molli pezzi e frammenti architettonici. 

Biblioteca. Ricca di 9000 volumi, venne fondata dal vescovo 
Alagona ; in esso trovansi pochi , ma bellissimi manoscritti c la 
CoLLEziOKE AUMisHATicA di medaglie greco-sicule e romane merita at- 
tenzione. 

CoLCEzio:vE dell’eghegio Cav. Lamioliaa Nava. (2) Egli possiede 
un ragguardevole medagliere di monete greco-sicule e di straniero co- 
nio, una raccolta di antichi cammei , molli de’ quali con iscrizioni, non 

(i) Questa statua fu rinvenuta dal cav. Saverio Landolina c donala a 
questo musco dal cav. Mario Landolina Mava, come anche la statua di Esuu- 
lapio e molli altri oggetti. 

(a) L'egregio sig. cav. Landolina Nova è un tesoro per Siracusa si per lo 
merito del sapere, come per le ricche doti dell’animo; egli è noto al cittadino 
ed allo straniero per le tue rirlù. Chi mai più di lui ha posseduto il pregio 
dell’ umanità e della cortesia T Queste non sono un nome ideale per lui ma 
virtù più che reali. Mostra aOezione, boolù o achictla amicizia, perchè ó 
amico afiistluoso c gentile davvero. Non pago il suo cuore delle accoglienze 
amabili, che osa a’ forestieri virenti, anello alle ceneri de’ trapassali presta 
omaggio di rispetto, lasciando a’ posteri la memoria di essi, e courerteiido in 
campi elisi parte del suo giardioo, scolpcudoue i nomi su bei mauso'ci di 
marmo, e spargendo su di essi odorìferi fiori. Fra questi moaumenli arti quello 
del celebre poeta Bavero, il barone Angusto Plalcn, il cui cadavere fu con 
quella pompa ebe gli si conveniva sepolto a spese del suddetto cav. Landalina, 
che gli eresse un marmoreo avello con iscrizione indicante il merito del diTuii. 
tu; ond'è che vivi ringraziamenti nc riscosso dalla baronessa madre. Nè qui 
parirrò delle somme profuse da esso ad onor dcHo patria, dùscppclleqdoac gli 
amichi monumenti. 
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meno che allri antichi lavori. Possiede inoltre un buon quadro ad olio, 
esprimente Artemisia che piauge sulla tomba di Maiisolo di lei marito, 
dipinto da Erranti per commissione di Napoleone, ed inGne una collezio- 
ne di fossili organici, fra* quali conchiglie ed ossa di elefanti, d ippopo- 
tami ec. (1) , di cui appresso farò menzione. 

L’Abate Le.vtinello è possessore di un medagliere di begli esem- 
plari. 

Il Dottor Aless.ixdro Rizza conserva una collezione di uccelli, 
conchiglie e crostacei 

A mezzodi d’Orligia, all’entrare del porto grande si vede ['occhio 
della Zilica, creduto il fiume Alfeo, ed a borea del porto piccolo vi sono 
gli avanzi di una delle torri innalzate da Agalocle. Uscendo da Orligia, 
a man dritta sulla strada in Acradina si fan vedere una colonna e cin- 
que basi di marmo presso il pozzo, che nJdiinandasi delC Ingegnere. Di 
esse non si conosce [l'uso, nè l’edifizlo al quale potevano appartenere. 
Entrando in Ncapoli dalla parte orientale a circa tre quarti di miglia da 
Ortigia, a man dritta nel sito nomato la roccia dei graniti, trovasi 

L'A>FiTEiTno. Esso è incavato sul pendio d'una collinctta, eccetto 
la parte che guarda il meriggio , la quale è di fabbrica. Il suo asse 
maggiore ha palmi 272,10, metri 70,391, il minoro palmi rói, metri 
39,732. Nel centro deH'arena vi è una gran cisterna di figura rettan- 
golare; la sua lunghezza c di palmi 33, metri 8,324. lu mezzo ad 
essasi elevano due pilastri : l’acqua vi scorreva per via di un cana- 
letto, che comunicava coU’acqiiidotto situato nella parte meridionale. 
Si vedo un altro canaletto nella direzione dell’asse minore. Il muro del 
podio che cinge l’arena è alto palmi 10, 6, metri 2,709, tranne il 
pogginolo terminato da una cornice di marmo, onde renderlo atto ad 
impedire il salto delle fiere, e servire di riparo alle persone che sedevano 
nel podio : su d’essa cornice vi sono iscrizioni , che dinotano i siti, cui 
appartenevano i sedili. Nel muro del podio aprousi otto porte, che 
dall’arena mettono nell’ambulacro a volta che le gira intorno e che 
non ha alcuna comunicazione colla cavea dell’ anfiteatro. All’ estre- 
mità dell’asso maggiore si aprono altre due porte principali. Quattro 
ingressi particolari, situati a’ lati delle entrate maggiori, conducono 
alle quattro porte della cavea per via di un passaggio c d’una scala 
incavati sotto terra. Due precinzioni dividono i sodili in tre partizioni. 
Quattro scale, che portano da’ lati centrali delle porte maggiori, condii- 

(i) Egli oc’ diversi tempi che sono stala in Siracosa, geatilmeate me ne 
ha fatto dono. 
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cono in un secondo ambulacro a tolta, che gira tutta la cavea. Sotto la 
seconda precinsionc, nella quale danno varie scale, che scendono dalla 
parte superiore e dividono i cunei; il medesimo ambulacro dal lato 
orientale comunica colla prima precinzione pervia di nove piccoli cor* 
ridori coverti, e da questa si sale ai sedili della seconda divisione. Non 
rimangono più sedili alla terza divisione della cavea; dell’ambulacro, 
c he scorre sotto, vedesi sgombrata una piccola parte. L’ambulacro della 
porta maggiore, sita dal lato meridionale, conduce ad alcune larghe 
scale di rincontro ad Ortigia, presso le quali si rinvenne, non ha guari, 
una testa colossale di Giove ed un busto di naturai grandezza, ambo 
di marmo, di cui ho fatto parola nel museo di Siracusa. A lato delle 
scale si vede un muro con grossi pilastri ; contigui al muro vi sono gl> 
avanzi di una gran vasca. 

Allato deU’AoGleatro, presso l'antica strada che portava al Teatro, 
trovansi gli avanzi di uo’Ara, o altare che sia. Quest’ara fu discoperta 
dalla Commessione delle autiebità nel 1839. Se n’è sgombrata l’intera 
larghezza che è di palmi 89,4, metri 23,48; della sua lunghezza non 
s'è sgombrato che palmi 768, metri 198, 144, di sorta che mancano 
ancora palmi 31, 10, metri 8,213 per compire lo stadio; la sua base 
posa su tre gradini , ed è ornata di svariate modonature. Nei ruderi si 
rinvennero più pezzi di cornice con teste di leoni, un’aquila mancante 
di testa e di gambe , rottami di triglifi appartenenti al fregio c la parte 
superiore di una porta. Diodoro riferisce che quest’ara fu fatta costruire 
da Cerone II non lontano dal Teatro, lunga uno stadio. Essa era Ira le 
più grandi che s’avesse la Grecia. La magniGcenza dei sacriGcii 'per 
certo fece costruirla; ne ignoriamo il tempo, ma posciaclic i Siracusani 
espulsero Trasibulo, istituirono le feste della libertà dette Eleuterie, ed 
immolavano quattrocentocinquanta buoi a Giove Liberatore. Quest'ara 
dunque sembra proporzionata a tal sacriGcio. Dall’ altro lato , a dritta 
della suddetta antica strada sta il 

Teatro. Fra le altre cose , di cui andava superba Siracusa, era il 
Teatro chiamato Massimo da Cicerone, a cui cedeva, a giudizio di Dio- 
doro 'Siculo, quello diAgjra, quantunque lo scrittore, per amordi 
patria o di verità, lo chiamasse il più bello della Sicilia. Vanta esso 
una remotissima data. Secondo ciò che narra Euslazio esisteva 420 anni 
av. G. C. Fu piantato in Nespoli su d'una eminenza, come attesta lo 
stesso oratore , luogo or detto i Mulini di Calermi, o’onde, come dice 
il medesimo , si vedo no il porto grande , Ortigia , parte di Acradina , il 
mare Jonio, il tempio di Giove Olimpico, l’Anapo e le campagne adja- 
ccnti. In esso il vecchio Timoleonte, già divenuto cieco, nringando al 
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po|H)Io, fu applaudito pe' consìgli clic dava alla rinata repubblica, e 
vi si tenevano ancora le nssembloc popolari all’epoca di Agalocle. Questo 
teatro è di figura semicircolare , prolungandosi un poco presso i duo 
lati della scena. La cavea è tagliata nella viva roccia. Una larga pre* 
cinzione divide in due parti i quarantasei sodili. Sul muro, che gira 
intorno alla precinzionc , vi sono in bei caratteri le seguenti iscrizioni 
su vari cunei; il primo cuneo e logoro del tutto, sul secondo si 
legge BASIAIì: 5 :Aì: NIIPIIAoS (I), sui terso DA5 :[AIS:ì:AS (2), sui 

quarto. . A5LIA IVOS. . ., sul quinto AI SoATi (3), il 

sesto non esiste più ; sul settimo AI. . . Eo. . . . lA. . . .4>PO\(4), l’ot- 
tavo ed il nono sono distrutti. Osservasi sulla parte del sedile che poggia 
sulla precinzionc un incavo, che da valenti architetti' si crede che ser- 
visse ad incastrare una piccola spalliera, affine di garantire dal contatto 
de' piedi le persone che sedevano al di sotto. Otto gradinate dividono 
la cavea in nove cunei , le quali scendendo dalla periferia, vanno a 
terminare coll’ultimo sedilo. Gli undici sedili inferiori sono meno alti 
de’ superiori, e secondo il Mirabella, erano incrostali di marmo. Nc'tre 
primi cunei si vedono incavati nella larghezza d’ognuno de’ sedili tre 
piccoli gradini , i quali servivano ad agevolare la comunicazione ne* 
cunei , la quale in questa parte, a cagione della loro altezza, riusciva 
difficile nella prccinzione. Si vedono molli buchi circolari , che senza 
dubbio furono fatti da’ Romani, onde mettervi le alti travi per sostenere 
il velario, da loro usato in tutt’i teatri: il che non praticavano i Greci. 
Della scena non si vede altro che una parte della base consistente in 
due massi tagliati nel sasso e due muri; nel centro de’ primi era un 
acquidotlo di fabbrica per portar via le acque che in tempo di pioggia 
cascavano nella cavea. Non ha guari venne scoverto dalla palermitana 
Commessione delle anticliità un masso di marmo bianco nell’angolo 
sinistro del proscenio. Esso ceppo c di Dgnra quadrilatera con una nic- 
chia a forma d’arco, poggiando su due piccoli pilastri. Nel centro, fra 
due colonnelle doriche con base, v’ò rappresentato un personaggio 
avvolto in un manto ; nella parte superiore della base vi sono scolpili 
fogliami c piccole ligure, che per esser guaste appena si possono distin- 
guere. — Ai lati della base delle colonnelle vi sono due sGngi. Questo 
ceppo è adorno a’ lati di hassirilievi , rappresentanti un albero con otto 

(i) Questo fu rinvenuto dal sullodalo Csv. Landoliaa nel 1804. 

(z) Scoccrto dal Conte Gactani nel 17SG. 

(3) llloslrati dal Can. Loguteta nel 180G. 

(-4) Scoverto dal Cav. Lindolina nel 1807. 
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rami ed un nido con uccelletti in uno de’ rami superiori : è traforato al 
suo pedale da un drago tenente nella bocca un uccellino; un altro 
uccellino morde la coda del serpente per cercare di liberare il suo 
compagno. Sul ramo opposto al nido vedesi la madre col becco aperto e 
spaventata pe’siioi figli. La medesima rappresentazione si vede nell’altro. 
Queste sculture sono eseguite su di un sol masso di marmo. Il diametro 
esterno di questo teatro è palmi 404, metri 104,232: semicirconferenza 
esterna pai. G34,S, mct. IG3,G79 (1). Nelle sue rovine sonosi in più anni 
rinvenuti parte di un braccio di una colossale statua, una testa, la parte 
inferiore di una testa, una statua senza testa e senza braccia , un satiro, 
un capitello con avanzi di due aquile negli angoli. Questi oggetti sono 
di marmo bianco e di pietra calcarea. 

Al teatro sovrastano un fonte ed alcune alture di viva roccia tagliata 
a picco, nella quale sono incavate stanze sepolcrali più o meno spaziose; 
molte di esse hanno delle nicchie che si distendono dall’Orecchio di 
Dionisio sino ad un buon tratto della strada sepolcrale. Secondo i tempi 
e le circostanze gli antichi piantavano i lor cimiteri or dentro la città, 
ma in profondi sotterranei , or fuori delle mura , ma più spesso al di 
fuori per salvarsi dalla melitc. 

Via SEPOLcnALK. È intagliata nella vira roccia; nella quale sono 
ancora incavati i sepolcri posti lungo tal via. Al di sotto della medesima 
havvene un’altra consimile. Nella prima, a dritta di chi sale, dopo un 
tratto di cammino si veggono pochi avanzi di un’antica porta. Chi 
prende per essa il sentiero, s’imbatte in un sito ove sono molli indizi! 
di antiche fabbriche. Continuando per dritto il cammino, arrivasi iid 
una cameretta di forma riquadrata, di cui appresso faremo parola. 
Scendendo per la scala che porta al Teatro contìgua alla cameretta , o 
passando su di un arco a sinistra , vedesi la Latomia , detta 

Orecchio di Dio.msio. Non vi ha dubbio che in Siracusa nc’tempi 
andati si fecero dello scavazioni , onde trar le pietre per la costruzione 
di quella un di così vasta città e di molte altre, come lìn’oggi si pratica. 
Questi cavamenti han dato luogo alle tanto rinomate latomie, delle quali 
si servirono i tiranni per uso di prigioni , come l’abbiamo dalla storia, 
quando migliaja di Ateniesi prigionieri furono conliiiati in quelle orride 

(i) Il Duca di Serradifalco appoggiando la sua opinione su dotte ossirva* 
zioni e su gli avanzi di due sedili , die tuttodì si vedono al di sopra della 
direzione dell'ultim a gradinata a sinistra della cavea , erede che quella dovea 
conltnaare per altri !io palmi sino alla fonte ed alle grotte sepolcrali , e che il 
diametro dovrebbe giungete a b'o4 palmi, mct. i3o,o32. 
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caverne, e nulrili con iscarsa quantità d’acqua c di pane d’orzo (1). Or 
una di queste , la più notabile , è il cosi detto Orecchio di Dionisio , la 
cui forma fa fortemente rintronar la voce del suo strepitoso eco , e lo 
scoppio di un piccolo mortaletto imita il fragore di un forte e rimbom* 
bante tuono. Gli anelli fatti di viva pietra che incontransi in questa 
latomia, essendo molto alti, non potevano servire a legarvi de’giumenti, 
ma piuttosto a sospendervi pei piedi capovolti gl’ infelici messi in quella 
prigione (ottima riflessione del sig. Lundolina); e cosi confermasi vie 
meglio che servi di prigione, non già di portavoce al teatro per far 
rintronar la voce degli attori, come pretese l’Abate Chaupy, credendolo 
sìmile a quei vasi di bronzo, detti brontea, che mettcausi ne’ teatri a 
ripercuoter le voci de’ cantanti, e di cui Vitruvio fa lunga descrizione. 
Di quest’orecchio intende parlar Cicerone contro Vcrre, quando dice: 
career ille , qui est a Dyonisio Tyranno crudelissimo factus Syra- 
cusis, quae lalomiae vocantur, in islius imperio domicilium c.vium 
roinunorum fuit. Nell’ interno di questa latomia, ove va a terminare il 
canaletto vocale che chiude la volta della grotta, si vede un’apertura 
da poco tempo scoperta: nell’ingresso dì questo meato sì rinvennero 
ben conservate le ossa di un cadavere ed un lungo chiodo. 

Poco discosta da questa è la 

Latomia ue'Cohdaiu, cosi spaziosa che eglino là dentro comoila- 
mente lavorano. Indi segue la Latomia de! Paradiso. Ve ne sono altre, 
ma la più grande fra tutte è quella àe Cappuccini della quale in 
appresso parlerò. Vicino a queste latomie vedesi una rupe tagliata a 
picco, sulla quale esistono avanzi di antichi fabbricati. Scendendo 
verso oriente, a poca distanza e la 

Pisci.NA DI S. Niccolò. Sotto la chiesetta di S. Niccolò si scende in 
una vasta conserva di acqua, di figura quadrilunga ; la volta è sostenuta 
da quattordici isolati pilastri : è divisa in tre partizioni; la sua interna lun- 
ghezza òdi pai. 74,7, metri 19,242, la larghezza pai. 27, metri 6,966; 
l’altezza, presa dal centro della volta, palmi 17, metri 4,337. Tutti 
questi pilastri hanno in cima una catena di pietre che li unisce c sono 
sormontati da tre volte di fabbrica. Nelle due testate il cavamento è chiuso 
dal largo muro, mentre i lati sono di roccia viva: esse hanno tre finestre 
per ognuna che mettono ai corridori. L’acqua si comunicava in questa 
piscina per un acquidutto parimente incavato nella roccia. La caduta di 
un pilastro fece rovinare eziandio uua parte della volta , la quale su di 

(i) Esse, per chi le osserva, sono, come diceva Cicerone, opus injens 
magniticum reyum, ac tyrannorun. 
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osso poggiava.— A levante di questa piscina è laLiroMTA di S.Vevera. 
Presso a questa latomia , indi a pochi passi, vedesi gran numero di 

Sepolcri, tra’ quali due più notevoli ; il primo ha la porta adorna 
di due colonne doriche senza base, colla trabeazione ed il frontispizio ; 
della colonna sinistra non rimane che un pezzo del tronco; l’Interno è 
di figura quadrilatera , terminando in circolo ; dal lato dritto di chi 
entra havvi un gran sarcofago, e nel fondo un ordine di nicchie per 
porvi urne sepolcrali. L’altro sepolcro che si vede più elevato, è simile 
al primo, eccetto ch’è meno conservato, ed ha due sarcofagi e due 
fila di nicchie; il tutto incavato nella roccia. Ad oriente di questo, 
vicino la strada che porla a Siracusa, sorgono in gran quantità Piani 
di edificii intagliati nella roccia, non che avanzi di strade. 

Nella casa del signor Navanteri vi è una latomia, e non lungi da 
questa la 

Litomi.a detta i.vrACLiATSLLÀ(l), ossia L\to»i.i de’Greci. Essa è 
convertila in un verziere spirante dolce malinconia per opera del signor 
Marchese Casale , che si delizia nel bello e nel sublime della natura. In 
questo giardino, essendo a molte braccia sotto il livello della terra che 

10 cinge , annotta prima dell’ora consueta ; per cui fra quelle silenziose 
spalliere d’odoriferi fiori , frammisti di allori e di edera, si riconcentra 
l’animo, non frastornato dal baccano della tumultuante città. Un viale 
con arcate adorne di gelsomini, e con sedili a’Iati, seminato da per 
ogni dove di erbe peregrine, mette capo ad un grosso macigno a forma 
di capanna; di fianco è un altro viottolo cinto di bosso, e quindi si riesce 
in una bassa spianata sotto il casino. Di tratto in tratto si pasce l’occhio 
di una filza di fronzuti giganteschi alberi, che al meriggio so'tanto ven- 
gon colpiti al basso de’ tronchi dalla luce del gran pianeta. Da ogni lato 
sonovi delle spalliere con fragranti erbe, muriccioli sormontati da vasi 
con fiori di variopinti colori, viottoli che s’ incrocicchiano per ogni verso, 
vestiti d’amena verzura. Presso queste latomie trovasi la villa del lodato 
Cav. Landolina che, come ho detto, parte del giardino ha convertita in 
Camposanto (2). 

L atomia dei Cappcccixi. Una bella ed incantevole veduta offre 

11 luogo, ove soggiornano i Cappuccini. Il loro convento invita alla 
serenità del cuore ed alla pace. Ognuno che vi sale, respira un'aria più 
pura. Il giardino che gli c sotto è una, come si è già detto, delle più 

(i) Vedi la dotta descrizione che ne fa Pegregìo Salvatore Cbindemi, pro> 
fessore di eloquenza e bravo poeta siracusano. 

(t) Vedi la nota alt’ articolo Gabinetto del Cav. Landolina. 
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vaste latomie di Siracusa. Riesce pittoresco ad ogai passo pc’ diversi 
tagli , parte coverti c parte no , che formano tanti frastagliamenti di 
Toccia,una delle quali mostra un embrione del tagliameuto dell'Orecchio 
di Dionisio. Per lungo tratto adorna quegli antichi cavamenti una con- 
tinua vegetazione , destandovi un piacere indicibile c che dilficiimcnte 
altrove si sperimenta. Quei filari di agrumi, quei pergolati, quegli 
olmi che spandono ospitale ombra , si fan lasciar con dispiacere da chi 
li visita, quantunque una inandra di pecore renda alle volte fetido ed 
increscevole il luogo. Eppure iu mezzo a si ridente scena un’ altra ve 
ne presentano quelle pendenti minacciose rupi , scena di terrore e 
raccapriccio, perchè sembra che vadano a cadere per accopparvi, ed 
altro non attendano che un cenno della natura. 

In vari sepolcri vicino la riva del mare, non lungi dai Cappuccini, 
si trovarono dal Cav. Landolina lucerne del cristianesimo ed altro del 
paganesimo e croci c candelabri, che ora decorano il suo museo. Alcuni 
di tali oggetti si scavano pure in altri luoghi, come nel giardino dello 
stesso signore. 

Prendendo la via che porta verso il mezzodì, non lungi trovi gli 
avanzi di un antico acquidollo. 

CiiiEs.i ni S. Lccia. Nel convento di questa chiesa conservasi un 
gran quadro del Caravaggio , rappresentante la morte di S. Lucia. 

Catacomse di S. Giovavm. Par che gli antichi Siracusani abbiano 
voluto render grandi tutte le loro opere e non solamente quelle , che 
vengono ad esser illuminate dalla luce del sole e sorgono elevate sopra 
terra, ma pure le sotterranee; volendo in certo modo che anche queste 
emulassero le esterne, tanto magnifiche e sontuose. Tali sono le cata- 
combe ed i cimiteri, molti de’ quali apronsi in diversi siti ed a varie 
profondità, ma i più considerevoli son quelli detti Catacombe di S. Gio- 
vanni sotto la chiesa dello stesso nome. Questa opera è degna d’ognt 
ammirazione, sia che si riguardi la sua origine, che senza dubbio è 
rimotissima, sia la sua csteusione , sia l’architettura d’ottimo gusto c 
solidità, incavata nel tufo calcareo, sia infine la profusione de’ denari 
che s’impiegarono per condurla a fine. Assomiglia essa ad una città, 
soggiorno però di mute spoglie mortali. Due grandi gallerie vengono 
attraversate da più strade, le quali comunicano in altre a guisa di 
laberinto , con immensa quantità di sepolcri da ambo i lati disposti a 
fila, e più o meno di numero e dimensione, intagliati anch’essi nella 
roccia. In vari punti veggonsi delle sale di figura circolare; alcune di 
esse eran chiuse, come si rileva dagl'indizii delle porte; forse queste 
appartenevano a famiglie cospicue. I sepolcri cran coperti di lastre di 
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pietra; alcuni aveano delle iscrizioni. Il Principe di Biscari ed altri ne 
trovarono delle greche e romane, con oggetti appartenenti al cristiane* 
siino. Queste catacombe riceveano la luce da più fori circolari praticati 
nella volta. 

Chiesa di S. Giovaptiu. Essa è antichissima , perchè fu la prima 
cattedrale fabbricata in Sicilia. Vi si osservano tuttora alcune porte e 
finestre a sesto acuto. 

Sepolcreto. Non lungi dalla suddetta chiesa di S. Giovanni ^el 
1826 si è scoverlo un piccolo sepolcreto a forma di stanza, la cui volta 
consiste di parallelepipedi di creta vuoti , uniti fra essi con solido 
cemento. Esso è adorno nel centro da un cerchio fregiato di mirto, con 
genii nel mezzo. Il pavimento è di mattoni a forma di stelle; le mura 
dipinte a fresco rappresentano ove boschetti , ove festoni di fiori , ove 
pavoni e sparvieri. In fondo sta un’urna sepolcrale, in cui si trovarono 
delle ossa umane , ed inoltre un gradino di pietra, che serviva per porvi 
un’ urna , od altro. 

CisA DI Agatocle. Nel luogo detto buon riposo veggonsi alcuni 
avanzi di un bagno , che si credono appartenere alla Casa detta di Co 
letti-, altrimenti di Agatocle-, ricordata da Cicerone; vi si osservano 
volto costrutte di canali cilindrici ; sonovi pure delle scale , ed un ipo- 
causto or detto il bagno di Agatocle. A pochi passi verso Ortigia vi sono 
gli avanzi di un bagno romano. 

Imbarcandoti nel gran porU) di Siracusa, alla destra trovi le paludi, 
dette rigagnolo , o porto delle lavandaje. Dirigendosi per l’Anapo poco 
dopo d' aver passato il ponte moderno , a sinistra, si vedono vestigio 
dell'antico ponte, proprio nel luogo che addimandasi S. Andrea. Al 
mezzodì di questo vi sono tracce dell’ antica strada, che conduceva 
alf Olimpia ed era parte della via elorina. 

Olimpia. Era piccola città, detta perciò zoyayjKX polichua: or 
altro non è che terra coltivata. Passando pel taglio della collina si 
scende al 

Tempio di Giove Olimpio. Questo tempio è antichissimo. Narra 
Diodoro che Ippocrate, tiranno di Gela, all’assedio di Siracusa si 
accampò nel tempio di Giove Olimpio. Secondo Plutarco, in esso, fin 
dall’epoca della guerra ateniese, si conservavano i ruoli de' cittadini 
siracusani. Gelone avea vestita la statua di Giove con un manto d'oro, 
il quale le fu tolto da Dionisio, sostitucudovene uno di lino, dicendo 
non convenir al Dio la prima veste per essergli di peso. Fu in esso ce- 
lebratissimo un planisfero in bronzo , che secondo Ateneo segnava le 

stagioni, i mesi, i giorni, le ore ed il molo celeste de’ pianeti. D> 

* 
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questo (empio roslano soltanto gli avanzi del basamento e eli due co- 
lonne doriche con sedici scanalature. A ponente di esso vedesi la 

Valle dotta di Spagna. Ritornando per la stessa strada e conli- 
Duando a salire il Gume dopo il confluente dell’Anapo e Ciane, lasciasi 
a destra Aoapo e si sale per la sinistra lungo il piccolo fiume, che 
placidamente scorre in mezzo a verdeggianti rive vestite di svariate 
piante, fra le quali primeggia il papiro, Cyperus Papirus (1). 

Fotte Ci ite. Su questo fonte non poco favoleggiarono i poeti. 
Il papiro, che alle sue sponde fa corona, l’accoinpagna sino alla 
foce che mette nel fiume Anapo. Questo fonte, secondo che scrissero 
gli antichi ed or s'osserva da'modcrni, simile al Nilo cresce e de- 
cresce, al riferir di Plinio, secondo le fasi della luna; il Fazello lo 
conferma per esperienza avutane e<l asserisce, che non si può scanda- 
gliarne la profonditi. Ksso è cinto per lungo (ratto di salici , pioppi e 
piante papirifere che gli conciliano grata amenità. Il letto n’è placidis- 
simo e può solcarsi deliziosamente su d’una barca. Tra le iscrizioni di 
Grutero, portata anche da Manuzio, vi è quella di Ciane. Mettendo 
foce nel fiume Anapo, questo come dice Eliano, era rappresentato come 
uomo da’ Siracusani , e Ciane come donna. Or facendosi un parallelo 
fra Ciane ed il Nilo, vedesi passar, direi, la stessa analogia; esso al 
par del Nilo cresce c decresce: amenissime sono state dal tcmi>o d'Cro- 
doto Gn qui le sue sponde, fertili in pioppi, in piante algose, in raril.ì 
d’erbe, e le sue maremme vengono abbellite in gran copia dal verdeg- 
giante papiro. Questa pianta è somigliantissima a quella dell’Egitto in 
colore , in grandezza , e perciò i botanici la considerano sotto la mede- 
sima specie. Non solo però nel Ciane alligna sì rara pianta , ma se 
vogliamo stare a quanto dice il Brocchi si trovava ed in Mclilli presso 
la fonte di S. Giismano, accanto a' mulini detti l'imo di terra, l’altro di 
mare, e fra Giarre e Taormina, alle foci del Gume Cantaro , vicino 
Capo-Schiso. 

Da questo fonte si gode una scena più che pittoresca , non ideata 
ma reale, che la stessa natura offre in quel sito, sebhcn disgraziata- 
mente vi regni aria malsana. Abbonda di acquatici uccelli variameute 


(i) L' egregio Cav. Landolina mi feT vedere esser questo papiro somiglian- 
tinimo all’ egizio, preparandolo in modo (ale, che serre agli stessi usi, po' quali 
adoperato veniva dagli antichi Egizii, Greci e Romani, anzi, a gindiiio de’ cri- 
tici, si vuole, che questo signore l’abbia preparato ad uso di carta assai meglio 
che gli antichi ; e sen pregiano mollissimo i gabinetti Ictlerarii d’Europa, a cui 
gentilmente rautorc ne ha mandalo saggi. 
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coloriti, che in quelle paludose terre stanziano ed è frequentato ancora 
da volatili montani. 

Nel fiume Anapo si pescano anguille , cefali, litKhe , piccole tar- 
tarughe, trote, granchi, ranocchi, sanguisughe e conchiglie Jluviatili, 
fra le quali si distinguono V unto pictorum, iteriti, neritina varia, 
boelica , atra , ed il limnaeus stagnatilis , il limnaeus peregerer , la 
succinea amphibia, ec. Sopra i papiri, sotto alle pietre ed a marcite 
piante, l’entomologo trova di che arricchire la sua collezione, special- 
mente di microscopici animalctti. 

Inoltre vicino a tal fiume vi è quantità di elici, bulinù, planar bis , 
ed all'imboccatura dello stesso, alla riva del porlo, sopra l’arena e 
sotto l’erbe rinvengoiisi anche quantità di conchiglie fluviatili c marine. 

Al nord-est del fonte Ciane, nel luogo detto Tempio di Ciane, vi 
sono reliquie di antiche fabbriche. 

Eli’iPOLi. Andando ad Epipoli, dopo d’aver passato la strada sepol- 
crale, a sinistra è il varco detto la portello del fosco. Più in su incoii- 
transi le vesligia di un grande edilizio incavato nella roccia , il quale 
serviva per difendere il passaggio dei fusco. A dritta di quest’edificio 
si vedono gli avanzi di un antico acquidollo a più piani , intagliato nel 
macigno, i quali si distendono da N'eapoli sino al ponente di 'Epipoli. 
Continuando il cammino, su di una elevata collina, nel sito detto Palaz- 
zrtli, c’imbattiamo in una quantità di ruderi di fabbriche antiche. A 
mezzodi di questa collina, avvene un’altra che sovrasta quella dell'Ana- 
po. Sotto di essa v’ è un profoudo taglio detto il fosso della galera. 
Giunti al podere di .Mira , alla parte di tramontana , troviamo conside- 
revoli tracco di fabbriche , fra le quali un rettangolo incavato nella 
roccia ed avanzi di rolaje. A pochi passi ii> su avvi cosi pure incavata 
la pianta di un grand’ edilizio. Al sud-est di questo e al di là dello 
muraglie, vi è un passaggio coperto, formato di doppie mura, d'epoca 
incerta. A ponente di esso trovansi le reliquie di un antica acqnidolto 
sopra d'una pianura. Quindi continuando al sud-est in diritta linea, 
viene presso le muraglie il casino del sig. Tremìglia; poscia s’incontra 
un piano rettangolare di edificio iscavata nella rupe. Proseguendo si 
vede a sinistra un muro di pietre riquadrale, che prolungasi fino al 
castello. Alla dritta, verso il settentrione, non lungi dall'aequidotlo 
havvi una latomia nel colle Bulfalaro. In essa, secondo Plutarco , per 
ordine di llionisio fu rinserrato Filosscno, famoso poeta, perchè non 
volle lodare i versi del poeta tiranno. Camminando per su, lungo le 
mura, alla dritta si vedono tracce di rolaje antiche, o dopo un breve 
tratto principiano le rovine del 
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Castello Edrulo. È il solo di coslrusione greca che sia io 
Sicilia. Le sue rovine consistono in un grosso muro , che si distende 
940 pai. met. 242,420, sino ad una quadrata torre, posta all’angolo 
orientale del castello. Dall’ altro lato di essa torre vi ha un muro, 
aU’ettremità del quale ne partono altri due : uno scorre verso borea 
presso ad un’altra riquadrata torre, dietro cui havvi un altro muro, che 
si dilunga per circa IIS pai. met. 29,670. Alla sua estremità v’c una 
porta ed alcuni avanti di strada , che conduceva dalle campagne 
alla città. A settentrione di questa porta trovasi un baluardo con una 
torre, dal quale partono le muraglie settentrionali d’Epipoli. L’altro 
muro, che principia dalla prima torre, si prolunga in dritta linea sino 
all’ angolo di un cortile. Questo c di Ggura quadrilunga, chiuso da 
tre lati con alte e grosse muraglie ; e dalla parte occidentale ha 
quattro robuste torri. Sotto il muro, che guarda il mezzodì, v’è una 
gran fossa incavala nella roccia , che va a terminare verso ponente 
presso un'altra torre; all’angolo di essa trovasi una larga fossa incavata 
a gomito nella roccia : essa è fiancheggiata all’oriente da dodici porte, 
che comunicano con varie strade sotterranee, scavale fuori le muraglie 
del castello; una di esse è lunga più di 700 pai. met. 180,600, e mette 
nel baluardo. Queste strade hanno alcune aperture nella volta, donde 
con scale a piuolo si può facilmente uscir fuori. Nel mezzo di delta 
fossa v’c un pilone, che senza dubbio sosteneva un ponte levatojo, che 
comunicava colle torri di rincontro. A tramontana la stessa fossa è 
chiusa da un grossissimo muro, nel quale è una porliccìuola, che mette 
nelle campagne. Fa corona a questo castello un’altra gran fossa inca- 
vala nella roccia. Il luogo a levante e ponente dello stesso chiamasi 
Beltedere. Al ponente vedesi un paesello, che nomasi anche Belvedere 
ed è dominalo da un telegrafo. 

Alle tante bellezze, di cui ricolma fu dalla natura Siracusa, ancora 
è da aggiungere il sito assai aggradevole e pittoresco di Epipoli; esso 
è un terreno elevalo , che impegnò que’ cittadini a renderlo un loro 
luogo di delizie e difesa ; e perchè colla sua elevatezza dominava le 
quattro città, fu appellato Epipoli. Chi si reca colà, vede, come ho già 
detto , seminati per terra ingenti massi di fabbricati , che un tempo 
facevan parte di ville e luoghi di delizie, mentre ora son divenuti ludibrio 
del tempo. Ma questo distruttore non potrà far dileguare la ridente 
e vaga prospettiva , che si offre da quel poggio , e specialmente di là 
dove un tempo sorgeva la già descritta imponente fortezza di Furialo, 
la quale da Arezzo, da Mirabella e da altri vuoisi essere l’antica rocca 
eretta da Eurialo. Questa fortezza da Marcello , presa Epipoli , non 
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polì; esser espugnala. Mongibcllisi era il luogo di essa, seconda avverte 
il Bonanno, cui coiiscnlc il d'Aiiiico nel suo Lexicon; poggiati a quanto 
asserisce Livio sulla descrizione di Eurialo. Tumultu est in extrema 
parie urbis verswt a mari , vicoque immincns ferenti in agros , medi- 
terraneaque insula percomniodus ad commeatus excipiendos. Questo 
punto olfre all’occhio del rlgiiardaule parte delle sottoposte ciUt\, c con 
esse le superbe lorreggianti inoli , i porti grande e piccolo , il Trogilo, 
l’isola Tapso, Megara, il Jonio, l’Etna ed i suoi fecondi campi, l’.Vna- 
po, il Ciane, il tempio deirOliinpico Giove, le campagne di Eloro c 
Capo Passavo e restremità degli Appennini. Alla vista di tante bellezze 
l’animo si sente allora commosso dal sublime della natura c dell’arte. 
Là l’isola d'Ortigia, IVcapoIi , Tica , Acradina, celebri per più secoli; 
qua dirupi e balze; sull’ antico arido tufo mirasi crescere per mano 
induslre e laboriosa vigne, olivi , melagrani, aranci, che olezzano di 
soave fragranza. Da quell’altura, dominando lo spettatore coll’occhio 
l’antica Siracusa , nomala a ragione daU’Oralorc Romano nobilissima, 
e ad un tempo ancora tra le greche città dottissima, non può frenare le 
lagrime , ed un fremito si sente scorrere per le libre di ambascia 6 di 
sdegno a vista dello squallore, che ora ottenebra la popolosa regina 
delle città Siciliane, quella che un di seilc.i principessa fra le genti. 

A selleiitrione del suddetto castello vi c un muro fabbricato di 
grosse masse riquadrate, nella sommità del quale apronsi piccolo porle. 
Questo muro si prolunga a levante per più di duo miglia verso Tica, 
ove viene interrotto da un’ antica strada , presso la quale occorrono dei 
sepolcri scavati nella collina. A poca distaii/a d.i essa, in linea retta 
verso il mare, nell’angolo di Tica, che domina la scala greca, si tro- 
vano quantità di massi riquadrati sparsi qua c là, cd alcune piante 
di edilicii, i quali vengono divisi da un’nnlicn strada, che scende a 
tramontana nelle campagne. A levante si vedono tracce di un’altra 
antica strada eia scala greca, a dritta della quale, andando per Si- 
racusa, vie un incastro riquadrato di pai. 60, mct. 17,28 per ogni 
lato, forse appartenente a qutilchc grand’ edilicio o torre. Da qui sino 
a Siracusa occorrono lungo la strada tracce di antiche rotaje. Ad un 
terzo di miglio circa , alquanto a dritta verso il mare, vi è la cava di 
S. Bcnagia , che sta riinpelto ad un piccol seno di mare. Da essa cava , 
por diritta linea verso .Siracusa, c’imbattiamo in una roccia tagliata a 
picco, la quale distcndesi per lungo tratto di linea retta che viene in- 
terrotta da un passaggio, o sin piccola via, per la quale si vedano tracco 
di antiche rotaje, il che dà a suspellnre in questo sito esservi stala una 
porla appartenente ad Acradina. Al mezzodì, presso la porta che co- 
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manica nel muro, vi è una ctsierna. Sotto detta roccia havvi un piano 
tagliato nel macigno. Scendendo dirittamente presso il mare, trovia- 
mo gli avanti delle antiche mura fabbricate di gran riquadrati massi. 
A chi cammina lungo queste muraglie verso Siracusa , occorrono lo 
tracce di una porta e di un’antica strada. Sotto la quale jiorta c un 
seno di mare , e da questo punto si sale sulla roccia , eh’ elevasi al di 
sopra del mare pai. ISO met. 28,700. Di contro a detto seno vengono 
gli scoglietti, che addimandansi de due fratelli. A mezzodì d’Ortigia, 
nel luogo AeUs) Mondio scopronsi indizi di antiche fabbriche. Costruen- 
dosi la strada da Siracusa a Fioridia , si trovarono in Neapoli alcuni 
tarcofagi antichi , formali di grossi lastroni di pietra calcarea ; essi 
contenevano ossa umane, alcuni lagrìmatoi , patere e vasi cinerari. 

N'e’dinlorni di Siracusa v'ù una specie di calcareo compatto bian- 
castro , detto pietra di Siracusa , della quale si fa uso per fabbriche 
non solo in questa città, ma in Messina, Catania ec. Esso costituisce una 
roccia solida ed uniforme, i cui componenti sono un’agglomerazione di 
terreno conchiglifero trito e di un bianco calcareo , contenente corpi 
organici del periodo terziario , analoghi ai viventi di quel mare ; ma 
ne’ margini del bacino occupato dall’ odierno porto di Siracusa ed a 
ponente della città, questa roccia è più solida , ed assomiglia ad un 
calcareo a mUioliii, poiché oltre a molta quantità di conchiglie micro- 
scopiche , serba moltissimi milioliti. Si sono in vari tempi in questo 
ammasso trovali perfetti scheletri di pesci, de’ quali si può vedere un 
saggio uel gabinetto del cav. Giojeni. Tra le conchiglie fossili , in cui 
comunissimo è il Cardium tuberculatum , si annoverano le seguenti ; 
cioè, Solen, JUactra, Corbula, Tellina, Lucina, Cylherea, Vtnus, 
Cardium, Isocardia cor. Arca, Pectunculus , Terebratula , Aatica , 
Scalaria, Trochus, Turbo, Turritella, CeritAium, Pecten, Ostrea, 
Anomia, Leurotoma, Fustts, Murex, liostellaria, Buccinum, Mitra, 
Conus , qualche Dentalium e Balanus. 

Alla parte settentrionale di Siracusa , a circa 500 passi dal mare , 
in una fossa sotto la piccola chiesa della Grotta Santa, il cav. Landò- 
lina Nave trovò quantità d'ossa fossili di vari animali, cioè di elefanti, 
ippopotami ec. , le quali , come egli dice , giacevano in un calcareo 
arenario silicioso di terza formazione (I). 

In riguardo alle conchiglie del mare di Siracusa vedi il catalogo 
generale. In alto mare trovasi fra gli altri pesci il rovetus prctiostts 
Cocco, dello ivi Sturiuni. 

(t) Di questo ossa fece rcUiionc il cav. canonico Alesai, il quale forse per 
tquisKo nc alUibui la scoperta al geologo UbtftuauB. 
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Le strade sono alquanto disastrose e sprovviste di locande, ma a 
questo supplisce la gentile accoglienza di case religiose, e specialmente 
de’Cappucini. Tale ospitalità sperimeutasì anche iii altri paesi della 
Isola, iiidiicanti di pubblici alberghi. 

1 suddetti paesi sono interessauti per antichità e perchè occupano 
parto de' Vulcani estinti del Val di Noto. Da Siracusa souo quindici 
miglia sino a 

SonTi.vo (1). Maurolico, suiraiitorità di vari storici, crede che nel 
sito ov’era l’autica Sortine fosse stata un di Xuthia. A tempo de'Nonnanni 
si disse Panterga; poscia crollata essendo nel 169S per i gran treinuoti, 
fu piantata sulla vetta. Dell'antica uoa rimangono che i basamenti di 
una torre, alcune tracce di fabbricati e varie grotte. L'attuale sua 
posizione la rende assai pittoresca, imperocché vien circondata da ferti- 
lissime valli e ruscelli di limpide acque. Nelle sue vicinanze più che 
altrove veggonsi le materie de' vulcani estinti di questa valle. Negli 
strati calcarci si trovano de' fossili organici, come Panopea Fuuja>iiy 
LucitM, Pectonculus, Cardium ciliare. Colombella, Trochus patulli*, 
Alonodonla Centurii, Ccrit/iùim vulyulum , Pleurotoma , Turricida , 
Purpura cyclopum, Mitra ebenus , cornea, f' ulula rarispina. Cono* 
umilis , Mncelaria bucceloides ec. Da Sortiuo a Palazzolo souo dodici 
miglia. A poca distanza vieuc 

Pe.xT.iLic.i, anticamenteAV^esa. Ne parlano Polibio, Livio eJ altri 
scrittori ; un dì era potentissima. Nei tempi della guerra Siracusana 
contro i Cartaginesi e nelle guerre puniche ebbe varie vicende; gli 
Erbesani si sottomisero ai romani ed Erbesa ebbe la sorte delle altra 
città di Sicilia. Di essa non rimane che il nome e il sito. Le spelonche, 
o cavità da cui prese la denominazioue di Erbesa, vocabolo greco, sono 
molte c meritano grande attenzione , perche scavate le mie sull'altro a 
più piani, entro una rupe tagliata a picco o del circuito di circa 
quattro miglia e perchè servivano di abitazione; era jtcrò mestieri ebo 

(i) Pop 7776. 
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gli abiiaiili vi penetrassero per mezio di scale a pinolo o di corda. Son 
quasi tulle della stessa forma e dimensione, tranne una nel basso, delta 
della meratvy/ia. Esso venivano chiuse da pietre, come da alcune si 
vede tuttora. Quella delta della meraviglia è la più considerevole; 
l'apertura che vi dà ingresso, domina la profonda valle ove scorro 
l’Anapo, mentre la grotta s’interna entro la montagna sino a più di 
trecento passi. Abbonda più delle altre di Val di Noto di stalattiti (1); 
in essa e nelle altre abitano quantità di laddarile, espertilio, murinut. 
In alcune di tali grotte si son trovate delle ossa umane. A quattro 
miglia dal bosco di Sortino ove trovansi quantità d'insetti iutercssanli , 
si giunge a 

Febla (2). Nel vicino monte di San Martino , sono ancora delle 
grotte cavate nella roccia, come p ire alcune stanze sepolcrali conte- 
nenti piccoli e gran sepolcri con varie iscrizioni incise sulla pietra. Nel 
tufo basaltico si trovano alquanti fossili organici, come Cardila Sol- 
cata , Peclonculuc pilosus ^ Oslrea , Pecten, ec. 

VutcAM ESTi.vTi DEL Val DI NoTO. La Vallc di Nolo e interessan- 
tissima pe’suoi spenti vulcani ; ma rintracciar di essi l’origine è dillìcile, 
poiché le materie vulcaniche vi si trovano stralilicatc con calcare 
compatto conchiglifcro di terza ma antica formazione. Ciò dimostra, 
che le eruzioni di questi antichi vulcani verilìcaronsi nelle acque del 
mare. Difatti la montagna detta S. Giorgio, per esempio, conica ed 
isolata, ò calcarea alla base, al di sopra ha uno strato vulcanico, dopo 
un altro calcareo, c finisce con una lava compatta; quella di Penlalica, 
al contrario della prima, è vulcanica alla base c calcarea in cima; 
l'altra su cui sorge Carlentini è formata da due stroti verticali ; la parte 
settentrionale è di materie calcaree e la meridionale vulcanica. 

Nell’atto che si cerca seguire il corso delle lave, iic perde la trac- 
cia nè sa come c dove rappiccarla l'indagatore, Gnchè non si trovi alla 
sorgente di esse. La ragione si è che tante gole e valloni ha formato 
il corso delle acque in varie epoche e con diverse alluvioni , che inter- 
rompendo la corrente delle lave, e strascinando seco le raaleric vulcani- 
che , v’ha sostituite le calcaree, e cosi per lungo tratto viene a smar- 
rirsi la traccia vulcanica. Ma la valle poi vi offre or qua, or là c ceneri 

(i) Queste stalattiti, di cui molle si trovano in altre cave dePa Sicilia , Si 
lavorano come marmi, e si segano a gran lastre per dischi. Le macchie di vari 
colori, onde vanno fregiate, le rendono adatte per pavimenti a musaico, ptri-hò 
sono screziate in modo che presentano l’immagine di monti, alberi, piante, 
nuvole, paesi e mari. 

{*) Pop. 3836. 
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e scorie e basalti ed altre materie vulcaniche. A malgrado però di lutto 
queste difficoltà l'accurato geologo vi perviene a scoprire i vulcani. Li 
montagna di S. Venera , che si vede in faccia dalla parte del nord, 
presenta tutt’i caratteri d'esliiilu vulcano, non meno che il monte Lauro, 
che s’ eleva alla distanza di nove miglia ad occidente del primo vicino a 
Buccheri, il quale è isolato ed ha una grande estensione. Essi sono 
altissimi, ma primeggia però monte Venera. Or le acque del mare, elio 
un tempo bagnavano le radici di essi, facendovi de’ depositi concbigliferi 
per lunga pezza, e quindi sopravvenendo le eruzioni , bastarono queste 
vicendevoli operazioni naturali a formare que’ vasti tratti di terreni 
concbigliferi e vulcanici; e soprapponeudosi materie le une vomitate 
da’ vulcani, le altre depositate dal mare, debbono prendere ordinaria- 
mente una stratificazione quasi parallela ed orizzontale. Se poi non fu 
cosi pel monte su cui sorge Carlcnliui , non è stato difficile a’ geologi 
spiegarne il fenomeno, poiché mentre dal mezzogiorno, eh’ è la parte 
vulcanica, agiva incessantemente il vulcano, da levante contempora- 
neamente e con forza uguale agiva il mare , in guisa che le materie 
dell’ano e dell’ altro s’ammonticchiavano su di se stesse. Le lave di 
Monte Lauro prendono altre direzioni sempre divergenti da quelle del 
Monte S. Venera. La pianura detta delti ilargi e un tufo basaltico; 
cosi è anche il suolo andando per Buccheri eVezziiii. Basaltica è quasi 
tutta la montagna detta il Calvario, Sulle lave di questi vulcani trovasi 
il pìperino. 

Ad un miglio da Feria è 

Casszho (I). Vuoisi da Cluverio che in questo sito era l’antica 
Carsiro. Continuando la strada per sei miglia circa trovasi 

Palzzzolo (2). Il Barone indica, la cui memoria toma cara alla 
gloria siciliana, tolse ogni dubbio sul sitod’^^cre. Confermando le inda- 
gini del Fazzello, ei, contro il Cluverio, trovò Acre presso l'alazzulo. 
Le reliquie della città si riconoscono ; il nome di Acrimoulc dura 
tuttavia; la distanza da Siracusa, voluta dagli scrittori allorché descri- 
vono la marcia di Dione , trovasi verificata : c colà si trovano grotte, 
come quelle di Pentalica, d’Ipsica, di Castrogiovanni c d'altri lunghi 
di Sicilia; avanzi dì un teatro, di un odeo c di sepolcri; colà sono stali 
disolterrati capitelli , medaglie, iscrizioni ed altri oggetti, che confer- 
mano in quel luogo un tempo essere stala Acre. Fu essa fabbricata da’ 

(l) Pop. lySo. 

(s) Pop. 9546, Si trova alloggio prrs o il gcnlilistioio sacerdote Massaro 
GaLoii Cruci, 0 presso i Coppuccioi; questi ultiiui liccvoao i soli uomini. 
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Siracusani, che, secondo Tucidide, 70 anni dopo Siracusa l'innalzarono 
(6aS anni ar. G. C.). Dione allorché sospirava la liherlii di Siracusa, 
come narra Plutarco, si era accampato presso j4cre. Jerone, nella pace 
che fermò co’ Romani, serbò Scraper se. A* tempi di Marcello conobbe 
gli eifetti della guerra siracusana; ma, tribolata da’ Calati, venne poi 
per opera di Antonino Imperatore liberala e stabili inni ed onori in 
ciascun mese per celebrare si fausto avvenimento. Ciò ricavasi da una 
lunga iscrizione trovata dal dotto Judica. Dalle sue rovine sorse Palai- 
zolo, quantunque s’ ignori come e quando ciò avvenisse. Sotto l’ Inipe* 
rator Federigo appartenne Palazzolo ai Pallavicini ; sotto Federigo II ai 
Castellar , indi agli Alagona , e così ad altri baroni di tempo in tempo. 
Nelle ribellioni di Bernardo Caprcra ebbe Palazzolo la sua parte, poiché 
allora i potenti dell’isola traevano i loro sudditi come servi a voglia loro. 

Una delle sue medaglie presenta la testa di Cerere — Rovescio una 
figura mezzo ignuda con face e candcllieri nelle mani APAI.^\. 

Vanta Palazzolo Carlo Bernal, detto altrimenti Bernardo Maria di 
Gesù, scrittore di qualche vita, ed a* nostri tempi il fu Barone Judica il 
quale, caldissimo di siciliano amore, munuinenti diseppellì, antichità rac- 
colse e si rese illustre nell’isola ed ebbe molto nome presso i forestieri. 

Nel sito detto Chiesa del Teatro si vede una statua senza testa sopra 
un piedestallo fatto innalzare dal Barone Judica. 

Teatro. (I) Si vedono amene colline e valli, non che il Monte Etna, 
grazie alla situazione pittoresca di questo teatro. Esso ha la sua cavea 
intagliata nella rupe e divisa dalle scale in nove cunei , in ognun de’ 
quali erano dodici sedili , di cui restati pochi avanzi. Dalla parte di 
mezzodì si vedono alcune tracce di altri sedili. Non vi è alcuu vestigio 
di prccinzioiic. Trovausi due uiecbie nelle reliquie del proscenio; esi- 
stono quelle dell’ orchestra , non che di due porte da ambo i lati della 
scena, dietro la quale vi son delle conserve d’acqua. L’interno diametro 
di questo teatro è di palmi 6S, S, metri 16,361. Ad occidente, sotto la 
rupe su cui c piantato il teatro, scopronsi gli avanzi di un piccolissimo 

Odeo. Esso è incavato nella roccia; i sedili eh’ erano sovrapposti 
venivano divisi in tre cunei da due gradiuate. Alla sinistra della cavea 
vi sono gli avanzi di una scala, che menava al teatro. Si vedono i fonda- 
menti di una rettangolare fabbrica, situati presso il diametro della cavea 
dell’odco. 

Nella latomia dietro il teatro veggiamo scolpite in alto rilievo vario 
figure , fra lo quali alcune mancano di testa , o di braccia , o di mezzo 

(i) Ijucsto teatro lu scovcrto dal Bironc Judica. 
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corpo. È intatto la Ggura che si vede nel centro, la quale rappresenta 
un guerriero. 

Nella contrada detta del Saniicello, rimpctto la torre della Pinnita, 
ov’era T antica Necropoli, sulla base della collina sono intagliate a due 
ordini molte nìcchie , nelle quali veggonsi scolpite ad alto rilievo varie 
figure : alcune di esse di grandezza naturale , altre piccolissime. Al di 
sopra del secondo ordine si vede una donna con il corpo ignudo 
da’ fianchi in poi. Prossimo a costei è un nomo con manto ed ssta, ed 
un cane gli sta ai piedi; un’altra figura sorge dirimpetto. Nella parte 
superiore è spesso rappresentala una donna di colossale figura , armata 
di scudo, o di asta, sedente o in piede, sola o con altri personaggi, 
talvolta con piccolissime figure, le quali interessano per la loro ori- 
ginalità, benché molte sìen rovinate dalla decomposizione della roccia. 
I contadini le chiamano i Santoni. 

In Acrimonie e ne’dinlorni si osserva quantità di catacombe, 
tombe, cisterne e pozzi. Gran parte di tai monumenti furono scoperti e 
Fatti sgombrare a proprie spi'se dal fu erudito Barone Gabriele .ludica ; 
cioè nella contrada detta di Colie Orbo, Acrimonie , nella latomia detta 
Intagliala, contrada AeWe Pianila, nell’atrio ov'cra il chiostro de’ 
PP. IVlioori e nell’ antro detto Ae\ Fieno. In questi lunghi il riferito 
Barone Jiidica rinvenne degli oggetti , che illustrano molli articoli 
d’archeologia, specialmente sepolcrale. Tali sono ; bellissimi vasi greco- 
siculi, iduletti di bronzo, di marmo, figulini, anelli, braccialetti, 
orecchini, spilli per ornamento donnesco, bassirilievi , statue, sculture 
in pietra, strumenti rustici, un astuccio di rame, che chiudeva un 
foglio dello stesso metallo , contenente a caratteri greco-fenicii i patti 
di vassallaggio, che Palazzolo dovea tributare a Siracusa. Si son pure 
rinvenute varie medaglie, una lapide lunga 5 palmi metri 1,290, appar- 
tenente ad un' alta colonna, ove trovausi scolpiti i nomi dei tempii, degli 
efebi, del ginnasiarco; inoltre una lamina di rame iscritta in greco-, 
che contiene la deliberazione fatta da una fra le altre tribù , relativa- 
mente ad una immagine, corone ed inni in ogni mese ad onore di 
Antonino Imperatore, per averli liberati dalle scorrerie de'Galali venuti 
dall’Asia, e molti frammenti architettonici, interessanti per la delicatezza 
del lavoro e per le loro picciole dimensioni. Questi oggetti furono da 
esso Barone bene ordinati nel suo musco (1). 

Da Palazzolo a Noto si contano diciotto miglia. 

(i) Nell’anno 1819 egli li pubblicò co’corritpondrnli rami pc’lipi di Giuseppe 
Pappalardo in Messina. Oggi però eoo dispiacere abbiamo ioleso ebe gli eredi 
di quel grande nomo cercano vendere tal museo. 
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OTO (I). La sua etimologia deriva Torso da due voci 
Teuicie che sigoificauo luogo alpestre. Gluverio provò 
con giudizio che Nolo, città assai ragguardevole ne’ 
tempi Romani, non fosse stata altrove edificata da 
Ducezio. Vuoisi che a’ tempi de’ Greci ebbe una co- 
lonia di Siracusani: indi govemossi con proprie leggi. 
Nelle guerre tra i Romani e Gerone, come scrive 
Diodoro, Acre, Lcontini, i Megaresi, gli Elorini , i Reclini ed i 
Tauroroenitani seguirono la sorte di Siracusa. Indi Tu Nolo beneme- 
rita ai Romani, ricordandola Tullio tra le città a quel popolo con- 
federale. I Saraceni la tennero e la reputarono assai forte; laonde il 
Conte Ruggiero quasi tutta l'isola conquistato aveva, non già Noto, 
il cui possesso costò non poco sangue al valoroso Normanno. Sotio 
tre Federici , Pietro , e Lodovico , soggiacque a varie vicende e spesso 
divenne baronale. Martino dichiarolla sempre regia. Glovolla il cele- 
bre Niccolò Speciale. Nel 1693 Noto fu rovesciata dal tremuoto e 
poscia risorse in luogo più convenevole ed opportuno, cioè nel feudo 
Meli. Quindi nulla presenta d'antico, ma è tutta bella c ridente. Mostra 
il gabinetto dell’accademia dei Trasformati, che ricorda Infama dei 
suoi antichi, mirabili ingegni , ed è stimolo ai presenti cittadini onde 
emularne il merito nelle lettere e nelle scienze. Questa città, feconda 
di nobili ingegni, ne novera moltissimi , tra i quali dirò del Ricca, 
antico teologo; del Runiiglio, sacro oratore; dell'Aurispa, cultore di 
lingue dotte ; del Sinalra, astronomo in tempi per l'uslronomia difficili: 

(i) La miglior locanda è quella di Francesco Calamita. 
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c gli allri per amore di brevità Irnsnndando, diremo meritar particolare 
ricordanza gli storici Littara, Niccolò Specialo, eziandio uomo di stalo 
e l'illustre Rocco Pirro. 

Una delle sue medaglie ha la testa di Cerere — Rovescio un bue o 
la parola NEUTiìN. 

Noto dà il nome alla sua provincia che abbraccia 3 distretti, 17 
circoudarii, 41 comuni; comprende 235,137 abitanti; estensione 1120 
miglia quadrate, 209 abitanti circa per ogni miglio quadro. Giace sotto 
38* 40’ di longitudine. La popolazione della città ò di 11,156 anime. È 
adorna di buoni palagi e di belle caso. Fertile n’è il territorio; produce 
grano, olio, vino e specialmente il motcalo cannamele, latticinii, 
carrubbe, soda, canape, cotone oc. 


DESCRIZIOUB 

di alcune città e paesi appartenenti alla provincia di Noto. 

Avola (1). Si vuole che sia stata una delle Ible, imperocché ò 
quasi incerto il sito occupato dalle medesime. Ed il nome d’Avola o 
nasce dal miele che in quei campi abbonda , o da una voce moresca 
che mutò quella d’Ilila: cosi Pirro e la Gerda. Scrivendo di Licodia 
toccai qualche cosa d'ibla. A’tempi de’Suraceni, Avola sosteneva la 
ragione di Noto. Presa da’ Normanni, fu concessa ad Orlando Landolina. 
Quindi i baroni d' .Avola furono ricordati dal Re Ruggiero, da Carlo H 
Re di Napoli, da Leonora moglie a Federigo II e da varii monarchi di 
Sicilia. Sotto Federigo III era di regio demanio, quando Raimo d’.VIa- 
gona sotto il dominio baronale la ristorava. Nel 1572, sotto Uluccialo 
Archililasso, i Turchi travagliarono Avola. Il Calvo cultore delle 
scienze rdosofiche, ed il Cappuccino P. Francesco, storico che scrisse 
contro il Muratori , nacquero nella graziosa c ben costruita Avola. 

Una medaglia d'Avola rappresenta un torso di Bove — R. Grap- 
polo d’uva ABO, Br. 

Nel suo fertile territorio vi è piantagione di canne da zucchero 
dette cannamele , da cui si estrae del rbum di perfetta qualità. Da più 
storici abbiamo che nei tempi antichi la Sicilia coltivava nei siti abbon- 
danti di acque le canne da zucchero. Narra Ugiine, e ue fu testimonio, 
che nei tempi Normanni ve n’era gran quantità al mezzodì di Palermo. 

(i) 4 miglia da Noto ; pop. 88». Ha una mediocre locanda. 
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Vi allignano rare piante mi intende* a studiare l'egregio sig. S.>l>a> 
Stiano Ittar di questa città. Il suo terreno è calcareo , bianco gialliccio, 
compatto, a grana lina eJ a strati, nel quale si rinvengono delle con- 
chiglie fossili; tali sono Cytherea, ^chus gallina, senili», Cardium 
tubereulalum , yii-ca Aoae , ani gitala, Pecten varius , Oslrea eduli», 
lamellosa, 7'urritella terebra cc. 

Bisc.eni (1). Sorse nella fine del XV secolo per opera di Guglielmo 
Raimondo Castello, e vuoisi derivata da Odcgrillo o Dirillo, antica terra, 
che sedeva vicino al fìnme di tal nome, ed esisteva ai tempi di Martino. 
Ma tra le rovine della stessa Discari passa qualche distansa. ÌVel 1633, 
sotto Filippo IV, Agatino Paterno n’ebbe l’investitura con titolo di 
Principe. Nel suo territorio rinvengonsi pietre silicose, quarzose e 
dentrilic/ie. 

DuccHiEnr (2). Il suo nome c S.iracincsco, per lo innanzi Bttcfier; 
in prima era piantata a mezzodì sul pendio del vieino colle, sul qna'c 
veggoiisi a’cuni indizi dell’antica. Sul monte Tàerreus è una chiesa che 
secondo la tradizione del paese fu la prima cdilicata da’fedcli avanti la 
Tenuta dc’Saraceni, c dedicata a S. Niccolò, oggi alla Vergine Imma- 
colata; sono in essa vari greci dipinti. Ha un fonte, la cui acqua è 
sublattea. Il suo territorio è un composto di antiche lave, tufo basaltico 
e calcareo; in esso si rinvengono degli avanzi organici fossili, Ira’ quali, 
Salen coastalus , Sucina hiatelloides , commutata, trnnsversa, Car- 
dium tubercufatum, Arca antiquata, Avicula larcniina, Pecten cri- 
slaltts, Aalica millepunctata, Cuillerminu, Trochut rugosnt, Turritella 
gubangolata, Pluroloma cataphrala, turricula. Fusti» Pulitus, Tri- 
ion corrugnlum, chenapus pe» gracidi. Strombi!» eornatiis, lìuccìnun 
prismaticum, scmistriatiim, 7'trebra duplicala. Fallita rarispina. 
Alarginella ansigulata, Conu», Brocchii, Dentalium scxangulare, ver- 
tebre di pesci, ec. Vi si, trova pure del marmo cotognino. 

CtsiniLE. Pendo, silo presso il fiume Casibilc: su di un'altura vi 
sono degli avanzi di fabbricati, e nel 1771 vi si scoprì un antico bagno 
con stufe e stanze impellicciate di lastre di marmo, entro cui si 
rinvenne un mezzo busto ed un basso rilievo d’ingente lavoro, ì quali 
si conservano nel Musco Borbonico di Napoli. 

Questo bagno fu ricoperto di terra. 

GunHATA>'A (3). Detta per lo innanzi Cerelanum dalla sua forlez- 

(t) 44 loiglia da Nolo: pop. 9447* 

(s) sS miglia da Nolo: pop. 4ai3. 

(3) 99 miglia da Nolo: pop, 9798. 
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M- Prima del tremuoloticl 1G93 era sull’ altura del vicino rollo; dopo, 
venne fabbricata discosta due miglia da quella. Ruggiero dono al suo 
figlio Giolfredo l’antica Giarratana insieme a Ragusa. Poscia fu data in 
feudo a varie cospicue famiglie Siciliane , fra le quali a Rinaldo, a’ 
Principi di Fitalia, e por ultimo alla famiglia Pisauo. ISel sito dell’antica 
città esìstono avanzi di bagni lastricati a musaico e di altri fabbricati; 
si sono trovati scavando, de’ vasi greco-sicoli , lucerne fittili, monete, 
ghiande missili di piombo ed antichi sepolcri. 

SconniA (I). Di recente fondazione; appartenente con tìtolo di 
Principe alla famiglia dì Branciforte. Nella chiesa parrocchiale di 
S. Rocco vi c un quadro del SS. Rosario del Caravaggio e nella Chiesa 
dei Riformati trovasi un dipinto rappresentante S. Anna , del Rubens. 

Il terreno di Scordio è formato di lave, tufo basaltico e calcareo; 
in quest’ultimo si trovano poche concluglic fossili, tra le quali. Cardila 
turgida , Ttrebralula viirea, ampulla, Natica millepunctata, Trochus 
millegranus , Dentalium elcjantinum ec. 

Da Nolo, scendendo per quattro miglia verso il mar Jonio, si 
giunge nella fertile valle, ove scorre il fiume Abisso, anticamente Eloro, 
che sorge vicino Palazzolo e, dopo tortuoso corso, rigonlio d’altri 
torrenti, passato il ponte dello di S. Coamano, prende il nome di Alisao, 
c si perde nel mar Jonio. Ad un miglio dal mare, ingrassandosi nel- 
l’inverno, cd impedito dal fiotto dell’onde e da’ venti australi, si diffonde 
per que’ vasti Icrrilorii e reca gran fertilità in biade , lino c canape. 
Se deesi prestar fede aA Ateneo cd a Stefano Bizantino, dietro raulorll.i 
di Apollodoro, le grosse anguille che conteneva un tempo erano cosi 
all’uomo familiari , che imboccavano il cibo nella inano che ad esse il 
porgeva. Questo fiume è rinomato per la vittoria che riportò Cromio, 
genero di Gelone, sopra i Cartaginesi, come abbiamo da Pindaro nei 
Nenici, e per quella d’Ippocrate, tiranno di Gela , sopra i Siraeusani; 
presso il lago, detto Gtirgio di Latifo , (abbondevole di pesci) Niein, 
secondo Tucidide, intesa la sconfitta di Demostene, ronsegnò il suo 
scudo, come vinto, a Gilippo. Ciò avvenne quando i Lconlìni a difen- 
dersi dalle prepotenze di Siracusa chiamarono gli.Vteuìesi in loroajulo. 
Alcibiade e Nicia, successivamente li ccmandurono; ma tornarono vane 
le loro forze avverso Gilippo ed i Siracusani. Quindi in memoria di due 
grandi vittorie innalzarono forse quel monumento che si scorge sopra 
un’altura , passato l’Asinaio, non lungi dal mare, di cui si veggono gli 
avanzi. 11 luogo, oggi detto Pizzuta, dà il nome alla vicina spiaggia. 

(i) 3G miglia da Noto: pop. SSu3. 
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Quel nioniimcnlo è fabbricalo di grosse riquadrale masse, commesse 
insieme senza calce c sorge sopra quattro gradini , ebe poggiono su di 
un elevato zoccolo taglialo nel sasso. Ciò che ne rimane è allo circa 
palmi 36 , metri 9,288. 

Presso le sponde del Gtimc Eloro, nel sito oggi detto Marinuect o 
Roecari , che corrisponde a Castel Pizzuto , lungi un miglio dal mar 
Jonio , secondo Cluverio ed il Fazzello era 

Eloro, città illustre. Le delizie de’ suoi dintorni, del Humc e della 
città eran tali, che Ovidio quei luoghi chiamò Kloria Tempe. Pochis- 
sime tracce si fan vedere di quest’ antica città. Vicino ad essa c un 
sotterraneo incavalo nella roccia ; si olfrono a prima vista quattro pilastri, 
disposti due a due c paralleli fra essi, nel cui mezzo vedesi uno zoccolo 
per ogni lato, come a sostegno di un sarcofago: sorreggono essi la 
volta. Questi pilastri fanno capo a tre corridoi , c quello di mezzo mena 
ad un vano, intorno a cui, nel basso, sono incavate nella stessa roccia 
nicchie con incisi caratteri greci al di sopra. Nel mezzo della tribuna 
sta uno zoccolo somigliante a quelli piantati in mezzo a’ pilastri ; ond' è 
ancor probabile che servisse di sostegno a qualche magniGco sarcofago. 
Ai Ganchi di siflalla tribuna s'aprono due ordini di sepolcri, anch’ essi 
incavali nella roccia , in fondo a cui si scorgono due scale a lumaca, 
che forse mettevano ad un piano supcriore. Altri tre, come i due primi, 
stanno nel sotterraneo con nove nicchie , decorate di due colonne sca- 
nalate. Non lungi dal sito ov’cra la città sono le latomie, da cui furon 
cavate le pietre che servirono alla fabbrica della città in parola ; non 
lungi sono le reliquie del suo antico castello. 

Traversando il Giime Abisso e camminando per tre miglia lungo il 
mare, verso mezzodì si vede la torre Vendicare, fabbricata da Blasco 
d'Aragona Conte di Mislretta o presso alla quale era l'antica 

Im4C4ra; il Fazzello ne descrisse i ruttami de’ bagni, dc’scpolcri o 
degli altri ediGcii. Il tempo li ha sempre più svisati. E questa Tanlico, 
la tanto famigerata Imacara; fu distrutta dai Saraceni quando conqui- 
starono la Sicilia, e tuttora in questo silo si vedono le rovine delle suo 
antiche fabbriche. — Da questa torre, camminando per dodici miglia, 
si giunge a 

Capo Passino oPaoiivo. Da Cluverio credesi che sulla parte orien- 
tale di questo promontorio fosse piantata l’antica 

Iciuxa; in rispetto al silo e nome di questa città varie sono le 
opinioni. Vuoisi che sostenne l’assedio de’Siracusani. Su questo capo è 
una gran fortezza. .Alla distanza di due miglia circa è il porlo di Paola. 
Gli scogli di questo e quelli al di là di Capo Passaro son formati di anli- 
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che Uve e di tufo iasaltìeo] nelle cave di essi trovansi belle e svariate 
cristaJléaazìom di carbonaio di calce. Negli stessi, al par che nelle 
isoletlo adjacealì abbondano le vipere. 

Nel mare , a partire da Siracusa sino al porto detto di Paola , si 
pescano molti molltacAi conehiglijeri e nudi, quasi analoghi a quei di 
Siracusa. Non lungi da Capo Passaro, a Marxamemi armansi tre tonnare. 
Da Noto (1), si contano otto miglia circa , sino a 
Rosolici (2) , fondata nel decimosesto secolo da Francesco Piata- 
mone ; poscia appartenne a più nobili famiglie. ^ Da questa vi sono 
quattro miglia sino a 

SpACCÀPOn?ro (3) ; fondata da Blasco Statella sulle rovine dell'antica 
Jptica. A poca distanza, fra Spaccaforno e Modica, sta 

lesici, detta Cava. Queste rupi che si distendono per più di sei 
miglia fan corona a questa Cava e sono sparse di abitazioni , incavate 
nel vivo sasso, analoghe a quelle già descritte di Penlalica, ma iit più 
gran numero, a tre, sei e sino a dieci piani, gli uni sopra gli altri; le 
stanze sono di varie dimensioni ; alcune di queste cave hanno una sola 
stanza ed in altre se ne conta una fuga di otto o dieci e forse più, 
particolarmente verso i confini della rupe che guarda Spaccaforno. 
All’Interno, tali abitazioni sono comode, ma per introdurvisi conveniva 
usare le scale di corde , non essendovi alcuna traccia di scala , eccetto 
neH’interno di talune di esse, ove sono incavati nell’alto delle stanze 
gradini che principiano ad 8 pai., metri 2,64 al di sopra del piano delle 
stanze, inguisacchè per ascendere c comunicare da un piano all’altro, 
faceva mestieri adoperare scale a piuolo. Una di queste abitazioni, 
verso Spaccaforno, è caduta in rovina e fa bella mostra del suo interno : 
ha in cima una grande stanza, la quale comunica con molte altre, da cui 
si gode una stupenda prospettiva. Queste vetuste grotte precedono 
r architettura. I primi uomini, come avvisano Omero e Plutarco, abita- 
vano antri oscuri ne’ monti, e tal roccia, a quel che pare dall’Immensa 
quantità delle sue grotte, doveva certo contenere una popolazione 

(i) Da Noto vi sono quattro strade che portano a Terranova, cioè da Roso- 
lini a Spaecafomo, Scicli, S. Croce e Scoglieti o sia Camerioa: questa è 
disastrosa &no a S. Croce; l’altra è mediocre passando per Ragvsa, Cooibo, 
Bischeri; la terza per Modica, Raguta e Vittoria e la quarta per Rosdini e 
Spaccaforno, attraversando la valle d’ipsira, ancor essa alquanto disastrosa fino 
a Modica ; da questa a Ragusa la strada è rotabile e quindi buona sino a Ter- 
ranova. 

(a) Pop. 5i8i . 

(3) Pop. 8465 ; ba una locanda. 
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niimProRÌssiin. 1 . Le strade per giiinj^ervi sono alqtianto disastroso, ma 
il silo è veramente inleressaritc per le sue grotte, pc’suoi aspetti pitto. 
Feschi , allraversati da limpide acque c per isvariati accidenti di terreno 
c profondità di rupi. 

A cinque miglia da questa valle trovasi 

Modica (I). Abbiamo da Diadoro che Modica c l'antica Modica, o 
Modino e che Dione, marciando contro Dionisio il giovane verso Sira- 
cusa da Eraclea, prese per alleati nel cammino quei di Cainerina c poi 
i Medinosi, o sia Muticesi. Come osserva Cluverio, non esiste altro 
paese in Sicilia con questo antico nome, fnorehè Modica. I suoi cittadini, 
come abbiamo da Silio, insieme a’iVotini recarono soccorso al Consolo 
Marcello contro Siraensa. Fu abitata da’Saraccni, poscia conquistata 
da’ Normanni, quindi signoreggiata da più illustri famiglie, fra le quali 
quella del C.onte di Mniliea, il quale diede in matrimonio la sua figlia 
(iostan/a al Ile di Napoli Ladislao, che poco tempo dopo la ripudiò, 
dandola in moglie ad Andrea di Capita. Meritano di essere visitati il 
rhiostrn de’ IM*. Osservanti e la chiesa, di architettura gotica. Da Modica 
si contano cinque miglia circa sino a 

lliGcsA (2). Sita sull’alto di un colle, bagnalo dal fiume dello 
stesso nome, un tempo detto Urrminitts , è riconosciuta da Cluverio e 
da altri per l’ antica //^A/a minor, llerea o Itera, secondo i quali 
esistè mollo tempo avanti G. C. In essa prestavasi speciale cullo alla 
Dea Lucina. Faceva parte de’campi Camerini. Secondo il d’Ainico prese 
il nome di llagiisa da’ Saraceni. 

Vanta fra gli uomini illustri Ascenzio Guerriero , uomo peritissimo 
nella greca c latina letteratura; Sebastiano Ugolino, rammentato da 
Pirro; Giov. Antonio luppolo, celebre giureconsulto ; Teodoro Belleo 
profondo ncirarle medica, lo stesso che comeniò gli aforismi d’Ippocrate. 
Fra Ragusa c Cosenza , propriamente ad un miglio da Ragusa , si 
osserva parte di ima scala che forse apparteneva a qualche sacro edilì- 
zio. Esistono gli avanzi di una gran fortezza , che per la solidità della 
sua costruzione c pel silo, ov’c piantala, diffìcile era ad espugnare. 
I suoi sollcrranci sono fabbricali a volta. In altri punti occorrono anclie 
le tracce di antiche mura c particolarmente vicino ai Cappuccini. I 
suoi dintorni offrono gran numero di cisterne dette da quc’del paese 
pozzi, comunicanti l’un l’a Irò per via d’acquidolti ed appartenenti a 
privati cdirizii. Ad un miglio circa dalla città, a ponente, vi è un antico 

(i) Pop. aSS3S: ha due niiscrahlli locande. 

(i) Pop. ■i4CC; vi è una locanda. 
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sepolcreto sparso «li tombe , la cui entrata è a bocca di fumo : al pre- 
seuto è andato iu rovina. Accanto a tal sepolcreto ve n’c un altro a guisa 
di Laberinto, ed al nord di questo un terzo, proroudo 64 palmi, 
metri 13, 312, io cui stanno molto e diverse tombe, alcune delle quali 
hanno le arche sosteuute da colonne. Monumenti di tal genere ed 
altre antiebilà sono sparsi per lo giro dì sei miglia ; alla parte del mezzodì 
vedoiisi alcuni antichi piccoli incavi, fatti nella viva roccia a due o tre 
piani, da servire per alveari d’api. 

Nella chiesa de’ Cappuccini è da osservarsi il quadro deU’Assutt- 
zicMie del Morrealese. 

Nel portico della casa dell’ egregio Barone di S. Filippo è degno 
d'esser visitalo un vaghissimo 

OnTo BOTA.Mco, conlcncntc più di «quattromila piante , distribuite 
secondo l’ordiue di Linneo. Questo ameno giardino, che a ragion può 
dirsi luogo di delizie, torna di molto onore c conforto a chi u'è posses- 
sore, e che tanta solerzia non invano adoperò ondo vederlo fiorire sotto 
i suoi sguardi mercè quella coltura, che uomo più che diiigcule poteva 
solo iinpicg.irvi. 

Presso Ragusa è una montagna, la quale tramanda un forte odore 
che si sente da lungi nella state e da cui si estrae una pietra bituminosa. 
Gli abitauli mescolandola coll’argilla, ne formano buoni mattoni, 
che preservano gli odiilcii dall’ umido. Nel limilo Ragusa si riuvieue 
l' ambra nera. 

Da Rdgusa si sccudc per nove miglia sino a 

Scigli (1). Si crede da più storici che Scic'i sia l’aulica Cusmena, 
(ondata da’Siracusaui venti anni circa dopo Acri, secondo Tucidide'; 
Scicli ha prodotto molti uomini illustri;- essa è posta su d’uii’alta roccia. 
Contigua a questa havvenc altra delta la maggiore , entro cui tre vie 
sotterranee iinuivate nella viva pietra «xinducouu a tre valli abboudaiilis- 
sinie di sorgenti di acqua. Fra questi autichi sotterranei, entro sepolcri 
si trovano delie ossa umane, come anche vasi, lucerne ed altri uleusiii 
sepolcrali: e si che a quando a t|uamlo su iiu scavano iulorno u’Ialt 
del monte, ne’ sottoposti f«>ndi, i quali danne a «bvederc l’auiichità «li 
Scicli. 

In questa roccia, come iu Ragusa, veggonsi i|uautità d’incavi, che 
servivano di alveari alle api. A pie della roccia sono multe grotte, con- 
vertite ad uso di magazzini; in mio di essi trovatisi tre grandi stanze a 
volta. Sonovi pure le tracce di uu’ aulica lunga scala nella medesiusa 

(i) Pop. M74 i : Im una mcdiocro locanda. 
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roccia incavala, che menava ad una sorgente di acqua. Si è rìnvenulo 
presso la suddetta monlagna un elegante busto di marmo oltre nummi 
greco-siculi e punico-siculi di eccetlente lavoro, incise gemme, vasi ed 
avanzi di grandiosi edifim. I dintorni di Scicli sono pittoreschi e vi 
scorrono limpide acque ed il Gume Sckli, Molhytanu*, che l’attraversa. 
Da ScicH , dirigendosi verso la spiarla del mare , vicino al porlicMo 
detto di S. Pietro, fra le varie case di pescatori, ha v vene una frahbricata 
sugli avanzi di un tempio di stile greco, che dal Fazsello si crede essere 
stalo dedicalo ad Apollo Libili no. 

Da Scidi, valicando il Gume di Ragusa, nel quale s' incontrano 
pezzetti di bitume somigliante aH’ambra nera , si giunge a 

S. Cuoca (1). A poca distanza da essa è una bellissima vasca , 
lunga pai. 74, mel. 19, 92, larga pai. 50, met. 12, 90, fabbricata di 
pietre riquadrate ; da una sorgente, per via d’ un acquidotto, in essa 
scorrono limpide acque. Secondo il Cluverio era questo il rinomato 
fonte di Diana, tanto celebrato dai poeti. Non lungi dalla stessa, vicino 
ad un’orto, si vedono gli avanzi di un antico bagno, fabbricalo di pietre 
riquadrate commesse senza calce: esso consiste di tre stanze. Verso il 
mare occorrono altri avanzi di simigliami fabbricali ; è da credere che 
le acque del suddetto fonte scorrevano in questi bagni. A poche miglia 
da S. Croce, attraversando il Gume Frasculari , Oanus e costeggiando 
il mare si giunge al Gume Camerina, ISpparis, che prima di perdersi 
in mare forma il laghetto dello stesso nome. Chi crederebbe mai che 
un di, in questa deserta pianura', fu piantata 

Camehi.va? Città di antichissime, di venerande ricordanze, posta 
ove oggi, esistono la torre, il lago ed il Gume Camerina. Era in Si- 
cilia la città d’ipperia; Omero la descrive, poiché era la città dei 
Feaci, e Pausania narra che una sua colonia popolò Seberia oggi Cor- 
eica. Ed Ipperia , nobile per IVausitoo ricordato da Omero , e per le 
dissensioni coi Ciclopi , secondo Vibio fu detta Camerina. Ipperia fu 
cosi chiamata dal Gume Ipari, il quale, stagnandosi, formava una palu- 
de ; e fu pei detta Camerina , perchè , secondo Aristarco, era Ggliuola 
al gran padre Oceano. L’oracolo consultato su questa palude, rispose 
non doversi muovere Camerina ; ma gli abitanti spregiando il vaticinio 
la disseccarono ; funesto dispregio ! imperocché dalla palude disseccata 
entrarono i nemici e la città posero a sacco. Queste cose su le tracce 
di Omero, Virgilio, Aristarco, Didimo ed Eustazio, narra il Cluverio. 
Tucidide scrive che 135 anni dopo che furono popolate le Sìracuse , 

(i) Pop. 87S». 
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cioè iiciraniio I dell’Olitiip. \L1V, 600 avaoti G. C., una colonia di 
Siracusani popolò anche Caincrina : Uascoue e Monocolo ne furono i 
coiiJoliieri. Ma iCaiucrinci,resi Torli c potenti, a Siracusa si ribellarono. 
Ippocrale, tiranno di Gela, che si ebbe i campi Camerinei in iscainbio 
dei prigionieri che a Siracusa rendeva, nell’anno I dell'Olitnp. LXXII, 
un’altra colonia vi adduccva. Ma, readulosi Gelone signore di Siracusa, 
a farsi più polente, i Camerinei in Siracusa trasportò, alla cittadinanza 
gli ascrisse e Camerina lasciò deserta. Il medesimo Re, nell’anno IH 
deirOiimp. LXXII, Camerina con altra colonia ripopolava. Quindi nell 
Olimp. LXXXII Psaumidc, vincitore negli Olimpici e da Pindaro cele- 
bralo , un’altra colonia di Gelosi vi portava , e nell’ anno li dell'Olimp. 
LXL avanti Tìmolconte , una quinta colouia di Greci , forse Corintii , 
rianimò questa città in Sicilia assai riputala. Dalle quali cose narrale 
da Tucidide, Erodoto, Dioduro, Scimuo da Chio, Strabono e Plutarco, 
ben si argomenta di quale im{>ortanza fosse la città di Camerina a’ Re, 
a’ tiranni ed ai conquistatori. Nelle guerre Puniche aderì ai Cartagi- 
nesi, ma dai Romani soggiogala, come scrive Polibio, fu da una colouia 
di Romani abitala. 

La torre di Camerina fu opera di Bernardo Caprera , cosiccliù la 
medesima, il lago, il nume, i pochi avanzi di antichità, i massi, i rolla- 
mi di edifici , le medaglie , i vasi che colà si trovano , ci ricordano una 
città polente che finì sotto il peso della sua grandezza, la patria dei 
Feaci e dei primi navigatori tra gli uomini, la sede di Psaumide, ospi- 
talissimo ctl illustre tra’Greci e, secondo il Snida, il Giraldo, il Lascari, 
il Gollizio, il Fazzcllo, il Crasso, la patria di Orfeo, al suono della cui 
lira calmavasi il furore alle tigri cd ai Icoui ed Euridice usciva dalle 
ombre eterne e dal regno di Plutone. 

Il Torrcmiizza porta quarantatre medaglie di Camerina. Testa di 
Ercole — R.uua quadriga, una vittoria cd un cigno sotto, An. Testa di 
donna — R. un cigno ed un pesce, Ab. Testa di donna c due pesci — 
R. una vittoria con uno scudo ed un arancio con una foglia. Ab. Testa 
cornuta e due pesci — R. Leda su di uii cigno ed un ]>cscc, Ab. Capo 
di Cerere — R. un Pegaso, .\u.i tutte c cinque hanno la parola K.\- 
MAPL\AHi.\. 

Al presento non si osserva altro di questa città fuorché le roviite 
di un tempio. Don lungi dal piccolo porto dello Scofflìetli , consisicnii 
in pocdii avanzi di muraglie della cclla,'e dalla parte del mezzodì in alcu- 
ni avanzi del suo pavimento , su cui si è fabbricata una casella ed una 
piccola chiesa , della la Madonna di Canterina; fra le quali rovine 
esistono anche quattro grodiui di grosse pietre. Si vedono lullura le 
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tracce delle sue antiche mura, sparse qua c là c si trovano quantità <K 
tombe incavate nelle rocce del monte. Esistono pure de’ sepolcri ed aUri 
favori di Gnissima argilla cotta, medaglie, e nei sepolcri utensìli se|iol> 
cralì ed altre anticaglie. Rovistando entro le rovino di questa città si 
sono rinvenute varietà di vasi con be’ disegni, di creta cotta, molti dei 
quali si conservano ne’ già descritti musei di Discari e del monastero 
de’ Benedettini in Catania. 

Continuando la strada che mena a Terranova , valicato il Gume 
Dirillo, creduto Achates, incontransi a sinistra lo stagna Calarasuni e 
quindi a dritta il lago Coccanicus oggi di Terranova. In essi si pescano 
anguille grossissime , cefali^ spinolette e tinche. Vi si trova moltissima 
cacciagione di volatili, come sarebbero francolini , fiammanti, galli- 
nelle sultane, pettirossi, anitre cc. Continuando la strada, si passa il 
Gumc Gela, ossia di Terranova, un quarto dì miglio prima di giungere a 
Tebiuvova (I) Licata e Terranova. Licata Gela. Il Suida e Stefano 
Bizantino le danno per fondatore Gelone Uglio di Etna ed’ Imaro, ciò che 
avvolge i primi fondatori di Gela o in estreme oscurità o nel favoloso-. 
Il conqicndìatorc di Stefano ed il citato Snida, asseriscono la città essere 
cosi detta dal Gume, il quale con voce sicula ed ojiica , Gela era chia- 
mato. Ond’è che da questo prezioso documento ci è lecito dedurre , Gela 
essere stata dai Siculi abitata. I Greci, come narra Tucidide , quaranta- 
cinque anni dopo abitate le Siracuse, anche Gela popolarono e lo Sco- 
liaste di i’indaro asserisce che ai Greci fu mestieri combattere i barbari 
che tal città occupavano. Questi Greci cl>e nell’anno li dell’Olimp.XXIi, 
691 avanti G. C., adducevano una colonia in Gela, furono, siccome 
Icggcsi in Tucidide, Anufemo da Rodi ed Entimo da Creta. E poiché i 
coloni di Rodi erano della città di Lindo, cosi narrando Erodoto, Gela 
anche fu delta Lindo;- perocché respingiamo l’elimologia di Gela che $■ 
fa derivare dal riso di Antifemo , come quella che poggia sopra argo- 
menti deboli e favolosi. 

II governo di Gela fu oligarchico, ma a tirannico Io ridusse Clean- 
dro, il quale (così scrivendo Aristotile ed Erodoto) fu il primo tiranno 
di quella città. Uopo sette anni, Sabillo l'uccise, ma da Ippocralc la 
tirannide fu seguitala. Questi, fratello del primo tiranno, fu illustre per 
grandi imprese, qmmimiqtie tanta gloria macchiasse con un tradimen- 
to: morì comballcndo sotto Ibl.i. Il gran Gelone occupò quel trono, ai 
cittadini donando libertà, allorché divenne signore dì Siracusa. 1 Gelesi 

(i)Pop. 9780: sottinlendcnza di Galtaoissetta. Visone due locando, ma. 
la prima asiniarn c la luigliurc; 
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congiurarono anche contro Trasibulo tiranno di Siracusa , ma dopo 
restarono servi e tiranneggiali dal crudele Lampico. Diodoro narra una 
illustre impresa delle donne di Gela. Amilcare assediava Beramente la 
loro patria , sì che in grave periglio essa versavasi. Allora i Gclesi 
determinarono di porre in salvo le loro donne in Siracusa ; se non che 
queste risolutamente vi si opposero , mostrando che avevano petto e 
braccia per combattere esse ancora io difesa della patria. Si attaccò 
viva la battaglia o le fortissime donne diedero pruove di estremo corag- 
gio e valore. Ma Dionigi amico di quel popolo , lo fece riparare in 
Siracusa. Reduci i Gelesi in patria vi accolsero uua colonia di Greci 
lasciatavi da Timoleonto. /Vgatocle travagliò i Gelesi, ma Finiia, narra 
Diodoro, tiranno d’Agrigeulo, distrusse Gela, fabbricò uua nuova cillà 
cui diede il suo nome e vi trasse i Gelesi ad abitarla. E cosi meutre i 
Gelosi mandarono colonie a popolare la superba Agrigento, gli Agrigen- 
tini trassero in catene i discendenti degli avi loro. 

Sorse dunque Finzia, e secondo Diodoro magnifico per foro, templi 
ed altri edifìci; cosi computando il Cluverio, 282 anni avauli G. C. I\d 
suo porlo ripararono le navi romane, console Giunio, nelle guerre 
Puniche. E dove era Finzia , ad universale consentimento dei dotti , 
oggi siede Licata. 

Licata, bella per ampio orizzonte, per commercio e per doni 
naturali, nelle cui vicinanze le acque del Salso , ffànera tncridionaUs, 
fiume precipuo dell’ isola, si perdono nell' ampiezza del mare, ai tempi 
dei IVormanni conoscevasi sotto il nome di Castel Liiupiade. Nel se- 
colo \ll( questa cillà molto s’ingrandì. Posta dirìmpetlu all'Africa, nei 
secoli passati soffri le barbaresche incursioni. Laonde, nel 1553 dai 
Turchi fu arsa e rovinata. Molli uomini illustri ha in ogni tempo 
prodotti la città in parola. Gela vide nascere nel suo seno i fumosi Apoi- 
lodoro poeta, Pausania meilico ed il filosofo Tiiiiagnra. E nacquero in 
Licata il Cardinal Tommaso c Stilomia, uomini di molle lettere, versali 
specialmente nelle coso chiesiasliclie, Aguilera c Pizzolaule sturici, Bar- 
berino matematico. Biondo poeta. 

Terravova. Scrivendo di Licata, seguendo gli storici mi feci ad 
asserire questa derivare da Finzia e Finzia da Gela. Or la colonua 
corintia, i vasi, le medaglie, i sepolcri, alcuni avanzi di cillà antica, 
dimostrano che colà dovea certamente essere stala Gela , città tra le 
grandissime di Sicilia. La qual cosa dal dottissimo Cluverio fu valida- 
mente sostenuta. Non alfaccndosi alla natura di quest’opera noi mel- 
iamo da banda tanta quisliunc, solo di volo dicendo che il tiranno 
Finzia, allorcliò distrusse Gela, non fabbricò la città, alla quale diede il 
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nome, ove G^Ia era stala, bensì in altro luogo, al primo non mollo vicino. 
Potrebbe dunque stare che Gela fosse stata veramente dove vogliono il 
Cluverio e il d' Amico, vicino a Terranova e che colà durasse (ino a 
tre secoli circa avanti l’ era volgare : indi dal tiranno, fabbricala Fin* 
zia, dove oggi è Licata, i Gelesi colà andarono ad abitare. E però 
Terranova potea vantare come proprie le rovine di una città della 
quale non rimane descrizione ed il popolo di Licata si può dire discen- 
dente da quello di Gela , mentre questo , popolando Finzia , mai più 
non pensò alla patria distrutta ed al suolo adeguata. Dirò inCiie, tali 
alterchi municipali a nulla giovano per lo stato politico deU’antica Sicilia, 
ma solo valgono ad illustrare l’antica geografia, la quale poco rileva 
nel caso presente. E la quistione perde interamente il suo pregio, riQct- 
tendo che Terranova, nata dopo lunghi secoli dalla distrutta città di Gela^ 
e Licata non avendo un preciso documento storico che dimostri il suo 
popolo discendere da quel di Finzia, come si dimostra di Siracusa , Ca- 
tania, Enna, Agragantc, Drapano, Panormo, Engio, ne segue che nè 
Terranova, nò Licata si possano ascrivere a gloria Tesser discese dai 
Gelosi. 

Torniamo dunque alla bella, ferace ed aprica Terranova. La dicono 
opera del Ile Federigo e sorta circa la metà del XIII secolo; almeno, 
questo Re la cinse di mura e le diede T attuai nome, che, se prima esi- 
stesse, non ccl dice la storia, nè gli archivi ne serban memoria. Ma non 
valsero a difenderla le sue mura e le sue fortezze, imperocché due secoli 
avanti il Fazzcllo, Terranova fu presa dai barbari e saccheggiata. 

Fu Terranova demaniale, ma Federigo III la concesso alla casa 
Chiaramonte , pei servigi a lui rcuduti da Manfredi allorché Messina 
ricu|>crava. Giovanni d’Aragona , sotto Carlo V, nel l'i3t), riebbt; il 
titolo di marchese ed il di lui Cglio nel llial, sotto Filippo 11, il titolo 
di duca di Terranova. 

V'auta Terranova per suoi uomini illustri i poeti Bello c Donzella, 
il Giurisperito Giurato, lo storico Candioto. Il Torremuzza dà sessantuno 
medaglie di questa antica città. Testa di donua ornata XOXIIIOAIX — 
li. Testa col torso di un miiiotauro, Oiu Testa col torso di minotauro — 
n. una biga, una vittoria ed un ramo d'olivo, An. Capo di donna 
ornata — li. una spiga, An. Capo di donna c il primo motto — li. torso 
di cavallo. Oli. Torso di minotauro — R. una biga ed una vittoria, An. 
Fiume di Gela sotto forma di minotauro c due spighe di frumento; sotto 
un granello d’orzo — R. una quadriga preceduta da un’aquila ini una 
spiga di fruiuenlo, An. Queste sci medaglie portano la parola FF \ A— . 

A man sinistra di chi entra iu Terranova , dalla parte del liuuic, 
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esiste una colonna, la quale forse apparteneva al tempio di cui fa parola 
Diodoro discorrendo di questa città, e che fu veduta in piedi dalQuverio 
e dal Fazzello. In Terranova e nei suoi dintorni si sono trovate monete, 
vasi greco-sicoli ed altre anticaglie e sepolcri entro cui erano lucerne 
^agrimali. Di questi oggetti 1* egregio Marchese Meglia possieda una 
collezione. IVcl suo territorio sonori solfatare o nella contrada detta 
Cipollina^ sci miglia a settentrione da Terranova , è un podere di per- 
tinenza del Conte 31ichele Milano; il qual podere, da tutti gfindizii ap- 
parenti, sembra dover contenere una ricca solfatara. Abbonda di Uelix 
fra’ quali la mazzulli è di una considerevole grossezza. 

A trentaquattro miglio , battendo la strada rotabile che porta a 
Butera , si giunge a Busi , Barrafranco , Piclrapersia e poscia a Calta- 
nisselta. 
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ÀLTA.MSSETTA (I) aiilicliisbiiiia cillà : io prima fu della 
j\ix, [toscìa Peiiliana . KbLc a soggiacere colla riuianeiite 
isola alle stesse vicissiludiiii di reggiiiicuto, ora sotto i 
Sicani, ora sotto i Siculi, di poi sotto Greci, Cartaginesi 
e Uoiiiaiii. Fu denuiitinatu da’SaraCiUii i quali la cliia- 
iiiarouu Calata-Nisa, ed a’ tempi de’Norinanui fu detta 
Caltauisselta.Sigimreggiata quindi da più principi, passò 
da ultimo sotto il doiiiiiiio baronale. 

Il Torremuzza porla due medaglie di IS'isa. Testa barbata di Giove 
coronata di alloro — 11. un'aquila con una tiaccula sotto ai piedi ed una 
spiga di grano colla parola Alw.linN, l)n. Si è rinvenuta nel campo 
dello Pietrarossa la seguente iscrizione: A^KAlITTIlì KAI IMKP 
II0TAM4)AAM0 ì: TK M>:ii:-:i:OTllP:i:h\ cioè, ad Esodapio ed al 
fiume linera Salvatori, il popolo di >ìisa. Fra gli uomini illustri di CaU 
tanissetta ricorderò l’ esimio giureconsulto ISicola Axonica, Filippo 
Fcrrio e Tommaso Tamburrini, teologi. 

Caltanissctta è capo luogo di una Provincia, la quale è divisa in 
tre Distretti, sedici Circondari e trentuno Culmini, econiprcnde 1&7,232 
abitanti in una estensione di 900 miglia quadrate, cioè 186 abitanti 
per ogni miglio quadro. La città c popolata di 16, 863 anime. 1 prodotti 
naturali di <|uesla provincia sono yrano , vino, olio, biade, pistacchi, 
mandovlc, castagne, avellane, soda, legumi , fruita, i-olfo , cc. 

(i) Ila varie locande, ma la migliore è quella di Fraoctsco il Circcricrc. 
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CiiiEst M.«nnE. La volta ò illpinla a frosco da Guglielmo Horromnns. 

Chiesa m S. Do>texico. Il quadro dell’altare maggiore è di Filippo 
Paladino ; dello stesso autore à un bellissimo quadretto del martirio di 
S. Flavia, il quale si conserva nella stanza dell’Abate. 

Lungi due miglia, a levante di Caltanissctta, bavvi una pianura di 
canne 6144, metri I0!>21,216 quadrate, la quale addimandasi Terra 
pilala. Quivi è un Vulcano aereo , che manda sovente dalle sue fendi- 
ture, le quali ora crescono di numero ed ora diminuiscono, del gas 
idrogeno carbonato ed a quando a quando acqua ed arena. Il suolo è 
argilloso biancastro e sparso di ciottoli di carbonato di calce cristalliz- 
zato ed in parte marnoso, di agata ., 0.1 diaspro, di ossido di ferro, di 
argilla ferruginosa , d’ idroclorato ammoniaco. Questo vi viene comu- 
nicato nello spurgo delle acque, che lo stesso vulcano caccia, come si 
è detto, dalle sue fenditure, o che quando sono in gran copia rivestono 
di color bianco la terra , grigia nell’ interno, perchè sopraccarica di 
assido di ferro. 

L’ acqua che erutta il vulcano da’ suoi crepacci è accompagnata 
sempre da bolle di gas idrogeno carbonato, dal quale, avvicinando 
un lume, vicn fuori una fiamma biancastra. Quando è imminente il 
tremuoto, le fenditure lo manifestano aprendosi di più. Da questa pia- 
nura parte una fenditura larga un pollice, che attraversa Caltanissctta 
e va a pe rdersi un miglio al di là. A poche miglia da Caltanissctta bavvi 
una montagna detta Capo Arso. Essa ha acquistata questa denominazio- 
ne ne’ tempi antichi. Secondo la tradizione si vuole che essendovisi ap- 
piccato il fuoco arse per più anni. In fatti essa è composta in parte di 
scorie e di lava. Presso la medesima vi sono Solfato di allumina, SoL 
fatare e nelle cave gruppi di solfato di stronziana , cristallo di zolfo 
ed un’argilla detta fullonum ossia saponacea. — ^el calenrco di Calta- 
nissctta rinvengonsi fossili organici, fra’quali Cgtherea rugosa, Cardium 
rttslicum, jdrca antiquata, Pectonctdus Fiolaccns, Pccien operctilaris, 
Anemia ephippitm. Antica miUepunctata, CanccUaria hirta, Murex 
tronculus, Buccinum scrralum semis trial uni , Dentalium dentalis, 
Balanus perfnratus , ec. 
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di alcune ciltà e paesi appartenenti alla provincia di Caltanissetla , 

Acqua VIVA (I). Nei suoi dintorni vi sono delle SoZ/àlare; ad un 
miglio di là una miniera di Salgemma. 

lÌAKiuFRA>CA (2). Qui sopgeva la (erra di Convicino, la cui origine 
è oscura; ma Papa Alessandro IH la ricorda nel 1 168, e primo signore 
sappiamo che ai tempi di FcderIgo'Il ne fu Berengario de Àlbara ; dipoi 
la tennero i Conti di Ceraci ; poi i Barrcsi signori di Pietrapersia. Con* 
vicino era già quasi demolita , allorclic Matteo Burresi , ristorandola, 
la chiamò Barrafranca. Passò poscia sotto la signoria de'Brancifurti. Le 
rovine del castello di Convicino sorgevano vicino la chiesa madre. Nel 
suo territorio Irovansi delle Solfatare. 

BuTEni (3). Città antica, e forse VHtjbla Galcota. Il d’ Amico la 
crede fondata da’Sicani , altri storici, da’Siculi. Soffrì sotto la tirannia 
de’ Saraceni, i quali ne furono cacciati da Ruggiero, che la popolò di 
una colonia di Lombardi. Fu malmenata da Guglielmo il Malo; poscia 
ristaurata da Guglielmo il Buono. Ebbe varie vicende sotto gli Aragonesi. 
Fu signoreggiata da più baroni, e per ultimo passò, sotto il titolo di 
principato, alla famigli.! Branciforte. 

Nel suo territorio havvi una sorgente A' acqua solforosa. 

CALisciBETTt (4). Questa ridente città si crede fondata da Roberto 
c Ruggiero, allorché stringevano di assedio la forte Caslrogiovanni. 
Quest’ultima s’ ingrandì con edifìcii. La sua etimologia è incerta, ripe- 
tendosi 0 dalla forma del monte in cui siede, o da altre voci saracinesche 
le quali significano ^o/asso o quiete. Il Re Pietro vi dimorava, e vi mori. 
Vanta Cnlascibetta Giuseppe Vita filosofo c teologo, Agatino Dnidone 
matematico. Nella parte arenosa del suo territorio incnnlransi conchiglie 
fossili quasi analoghe a quelle di Caslrogiovanni. Presso Calascibelta 
trovasi asfalto, solfato di calce ed acqua acidula, della acqua d am- 
bra. A borea sorge I'Artesivo, che appartiene ai monti Eroi, si celebrati 
dagli antichi storici e poeti, Pindar<>, Diodoro, Vibio, siccome quelli 
ove le turbe delle Driadi e delle Napec sollazzavansi in lieti soggiorni, 
ove Dafni, l’ amoroso pastorello, suonava la zampogna fra boschetti 

(i) s6 miglia da Caltanissetla; pop. iC 4 'Z. 

(s) is niig'ia da Caltan. pop. 7617. 

( 3 ) ai miglia da Caltan. pop. 4 ^fi 4 - 

( 4 ) 17 miglia da Caltan. pop. 5073. 
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d’hlloro, ove il di lui padre Mercurio su molli tappeti di giacinti c di 
viole furtivamente colle ninfe si mescolava. L’altezza dcU’Artesino ò 
quasi uguale a quella dell’ Enna. I prati che lo cerchiano sono incan- 
tevoli e fecondi ; le erbe, i Cori, il selvagiume, le mandre cd i pastori, 
a dovizia lo rendono pieno di vita. Selve opache, fresche convalli, acque 
garrule e cadenti ne cingono e carezzano il dorso. Ed i canori uccelli, 
l’usignuolo melodioso, la tortora fedele, la rauca colomba ed ogni 
sorta d’altri volatili popola quelle selve fortunate. Chi ascende sulla cima 
dell'Artcsino , scorge le catene de’ monti in vario guise correnti ed 
aggruppati , prolungarsi maestosamente sino ai tre promontori dell’ 
isola. L’Etna orgoglioso ed altero sembra minacciarlo, ma dalla crosta 
del monte di cui favelliamo parrà a chi vi poggia essere vicinissimo 
il cratere del temuto vulcano. Inoltre ci scorgerà gran parte della 
Sicilia, molte città che levarono grido dì potenti, molti villaggi, borgate, 
abituri cd il Crisa venerando , detto ora Dittaino , rinomato presso i 
gentili. Ei si vedrà d’intorno molle vaghezze, molti pittoreschi prospetti, 
molte scene che incatenano un cuore inclinato ad amare la beata soli- 
tudine dei campi e delle foreste. 

CiMPOFHtNco (I). Fondato da Pietro lo Campo nel 1373 passò alla 
famiglia Lucchesi , che tuttora vi ha titolo di principato. 

Nel suo territorio vi sono delle solfatare e vi si rinviene solfato 
di stronziana. 

CzsTiioGioviMM (2). Negli antichi tempi fu celebre sotto il nome 
di Enna. Non dal condottiero Enno, che mai non ebbe esistenza, 
deriva la sua etimologia, come avvisa il Fazzello; ma o dal greco 
Ennaetn , luogo entro terra , come scrive il Bizantino, o da An Naam^ 
fonte di amenità, secondo il Buebart, o da Cerere delta Enea, come 
sostiene Bavisio sulle tracce dcU’anlico Lìcofrone. L’origine di Enna si 
perde nella notte de’ tempi favolosi. Le antiche sue grotte mostrano quali 
fossero le dimore di que’primi abitatori. Dalla vita ferina trasseli Cerere 
che incivilì tanta parte della Sicilia, della Grecia e dell’Egitto. Ebbe 
Proserpina per figlia, ed Orco, oAidonco, Re dì Molossi, la rapì, 
menandola in Epiro. Indi la favola del ratto di Libera, fatto da Plutone 
Re dell’ Inferno, poiché l’Epiro era allora cinto di nebbie c tenebroso. 
I poeti c gli storici celebrarono i campi di Enna. Ovidio li chiama una 
perpetua primavera; Cicerone vi ammira sceltissimi fiori in lutt'i tempi 

(i) a6 miglia da Caltan. pop. aaoS. 

(a) i8 m. da Caltan. per la strada vetturale e 3i i/a per la rotabile: pop. 
IS743; ha una mediocre locanda. 
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deir anno’, Plutarco cs.nlla la loro fragranza (h1 Arislotiln, Diodoro, 
Livio, Strabono, Mola, Solino, c generalmente i greci ed i romani 
scrittori DC descrivono 1c acque, le selve, i laghi, i boschi c le vaghezze, 
clic tuttavia rendono iiicaiitevòlo quel delizioso soggiorno. 

Chi si porta su la vasta pianura , ove siede Caslrogiovanni , gode 
iin de’ più belli o principali spettacoli di Sicilia. Orizzonte larghissimo, 
catene di monti che si perdono nello spazio c che formano, per così dire, 
lo scheletro della Sicilia , moltissime sue città, delle quali potresti levar 
la topograCca pianta, (ìurai, laghi, interminabili convalli deirEtna, 
di Nembrodi e delle più alte montagne , a gara si offrono allo sguardo 
del riguardante. La luce in Enna è più viva e più durevole che nelle 
altre città dell’ isola , c quelle roccic smisurato e quei piani coverti 
d’erbe e di fiori c quei ruscelli che vagamente traversano le praterie 
e quegli antri vestiti d* oliera e quegli accidenti pittoreschi nuovi c 
leggiadrissimi che l’adornano, ci richiamano alla memoria, che Enne 
faceva parte dei monti Erei , tanto decantati dagli antichi. 

Sorge Enna nel centro dell’Isola , laonde da Tullio e da Diodoro 
è chiamala \' Ombelico della Sicilia. Era inespugnabile, e così Livio an- 
che la descrisse. Ebbe nei tempi greci le sue vicende ed i suoi tiranni. 

I Siracusani , avendo Simmaco por condottiero , la restaurarono. 
Tucidide, che ricorda le varie colonie di Siracusa, dò non rammenta ; 
frattanto da medaglie e dalla storia conoscesi che ciò avvenne GGii anni 
avanti G. C. , 70 dopo Siracusa e ncH’anno 4® dell’olimpiade XXVIII. 
Gelone v’ innalzò uno dei più magnifici tempi che vanti l’antichità , 
descritto da Cicerone. Era consacralo a Cerere, cd ebbe, anche nella 
greca età, i tempi di Libera e forse di Bellona. Ivi era più che mai 
sparso il cullo e solenne. Da tult’i popoli adoravasi Cerere Eonesc; 
i cittadini, come osserva Tidiio, erano tutti sacerdoti c la città, secondo 
Livio, era sacra. Ducezio s’impadronì dì Enna, uccidendone il tiranno; 
Enna si sottrae dalla dipendenza celoma libera ; ma l’insidioso Dionigi 
per consolidare il suo trono, indusse Acimnesto ad usurpare la tirannide 
d'Enna. Queste cose sono narrale da Diodoro che il teatro ed il foro 
d'Enna pure ci ricorda. Ma Acimnesto fu ucciso, Dionigi dagli Ennesi 
scaccialo cd Enna tornò nella libertà primiera. 1 Campani vi si stabili- 
rono, i quali furono colà distrutti dal gran Tiinoleone, che le ridonò 
piena libertà. Cadde frattanto sotto il potere d’Agaloclo, ma cogli Agri- 
gentini confederata, riacquistò il governo repubblicano. La conquista- 
rono i Itoninni. (ìli Ennesi, inclinando alla parte di Cartagine, furono 
a tradimento nel teatro e por la città Irucld.iti da l’inario prefetto del 
castello. Questo fatto, che spira tutto l’orrore rl'una conquista sleale e 
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d'uD potere dispotico, è narrato da Livio. La Sicilia vendicò gli Euiiesi 
e quasi in un sol giorno, poiché fu latta cameGcina di un popolo sacro, 
si ribellò ai Romani. Le guerre servili travagliarono Enna, che fu cen- 
tro e teatro di assalti, di assedi , di stragi e di morti : scene sanguinose 
descritte da Diodoro. In Enna furono uccisi Deoiofìlo, Megallide, Anti- 
gone, ed altri proceri della città. 

I Romani nelle calamità della loro repubblica, come scrivono Tul- 
lio e Valerio Massimo, circa quei tempi, mandarono a Cerere in Enna 
una legazione di dieci Aruspici. Verre spogliò di statue quel tempio 
famoso , soprattutto di una Cerere in bronzo , che credevasi discesa 
dal cielo, ed oppresse gli ennesi agricoltori. Al qual proposito Cicerone 
descrive i campi, le ricolto, gli edilizi , i tempi, il foro e la palestra di 
quell’ illustre città. Augusto fece di essa un municipio, come ricavasi 
dalle medaglie. 1 Saraceni l’acquistarono a tradimento , poiché in Enna 
si erano ricovrati i più ricchi dell’isola. Di là poi uscirono agli assalti, 
alle guerre , agli agguati , ai tradimenti. Enna ebbe il suo Kaid. In 
Enna Brankim fece morire Serlone. Ruggiero non potè averla , né a 
forza, quantunque l’avesse tentata più volte con lunghi assedi, né per 
accorti maneggi ; ma l’ottenne per la conversione di Kamut, che allora 
ivi comandava. 1 Normanni vi condussero una colonia di Lombardi , 
che abitavano quel quartiere il quale ancora chiamasi Lombardia. 
Manfredi e papa Innocenzio se la disputarono. Federigo li vi alzò la 
gran torre; Pietro, Lodovico, Federigo III, Maria, Martino ed altri Re 
facevano in Enna la loro dimora. Martino tramutò gli abitanti di Fon- 
drò in quel quartiere, che dei Fondrìsi tuttavia si chiama, e sotto il Re 
Giovanni si celebrò in questa città un parlamento. 

Vanta Enna molte medaglie greche e romane (1). Ve ne sono alcune 
rare,delle quali ilTorremuzzaneporla quattordici. Un capro ENNIflN— 
R. un majale, Bn. Una Bgura con face nella destra, ed una piccola 
figura sul braccio sinistro col primo molto — R. grappolo d’uva entro 
una corona di alloro, Bn. Testa di Cerere — R. una face in mezzo a 
due spighe, Bn. Testa di Apollo APXATETAS — R. simile all’ante- 
cedente e la parola ETMMAXOE, Bn. 

Filistione, scrittore greco , che promosse la medicina empirica , si 
vuole di Enna. Sono però Ennesi il medico Filonide, Bruno, matematico, 
poeta e pittore ; Floridico, Ripa e Bernardo il Cappuccino, medici ; Lo- 
refice, Leto, Spina e Bonanno, buoni poeti ; Girolamo de Angelis, ebe 

(i) V. te collezioni nomisinaticbe nei vari gabinetti in C^strogiovanni, dei 
quali forò parola in appreso. 

powan 10* 
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scriue la (tona del regoo di Jeto ; Azela , politico e filosofo ; Fidolto 
medico e Tremoglio pubblicista. Dirò ancora di Cristofaro Manna , 
pittore di vaglia e di molte lettere , e del canonico Giuseppe Alessi , 
scrittore eruditissimo , del quale ho fatto parola neU’articolo Catania. 

Or Enna, ricca d’ingegni e d’illustri ricordanze, ebbe nei tempi 
greci e romani le strade rotabili. Cicerone parla di Damofilo, il quale 
in cocchio recavasi da Eòina o in Finzia o in Alesa o in Catania. An- 
che oggi le strade a ruota salgono insensibilmente Taltissima montagna ; 
sono opere però del patriottismo di que’ cittadini , ed è piacevolissimo 
valicare tal monte, alto dal livello del mare pai. 5040, mct. 1300,320, 
sempre in carrozza. Colà dunque salito il viaggiatore, innanzi tratto 
visiterà lungo la costa orientale, ma piò verso mezzogiorno, le moltis- 
sime grotte assai vetuste che precedono l’architettura. Somigliano le 
già descritte della valle d’Ispica. I primi uomini, come avvisano Omero 
e Platone, abitarono i monti in antri cupi. Ed a borea vi era la famosa 
grolla, d’onde si vuole che sbucasse Plutone a rapire Proserpina , da 
Aristotile, da Tullio, da Diodoro ec. ricordata. 

A levante di Enna, e vicino la roccia volgarmente detta dii la Dia 
Cerere, perchè vi sorgeva il famoso Tjmpio di Ceneiie, del quale nun 
rimangono nemmeno le rovine , siede il vecchio castello. Ila circa un 
miglio di circuito; le sue venti torri , i suoi tre atrii e le (orti mura si 
alzano sopra una roccia ripida ed iutagliata nell’ interno ; è ricordata 
da Livio e da Diodoro. Fu grande nei tempi romani e saracenici; nel 
medio evo fu quasi distrutto, ma da Manfredi venne ristorato. Serba 
tuttavia molle torri, quasi tutte le mura ed acque perenni, e quella for- 
ma che rendeva inespugnabile le antiche fortezze. Scavando tra queste 
rovine, e lungo il castello sino alla roccia delta di Cerere, spesso si 
son trovate medaglie, ghiande missili, vasi greco-siculi, ed altri uleusili 
di terra colta. Si rinvennero pure, non ha guari, dal Canonico Alesai 
in una grotta ossa fossili di animali, come di elefanti, d’ippopotami e 
di altri animali sconosciuti. 

Da qui scendendo per andare al casteflo di Alconires, a sinistra 
vi sono le rovine di antichi bagni. Quindi viene il Castello ni Alco>- 
TREs. Le mura che lo cingevano sono tutte cadenti. La torre è altis- 
sima, le sale son vaste e maestose, ha molti sotterranei. La scala a lu- 
maca è diruta. 

E qui parmi acconcio dover parlare degli altri edifici di Caslro- 
giovanni. 

Chiesa madre. Essa è di architettura gotica , tranne il campanile. 
:\cl muro di iiiezzogiorno vi è incastrata una colonna antica scanalata. 
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Si yiiolc dagli Knnosi che questa colonna abbia fallo parte del tempio 
di Cerere. Fu fondata da Eleonora , moglie di Federico 11. Aircntrare 
dalla porta maggiore le due prime delle colonne, che sostengono la 
navata, sono del Gagini. Il fonte dclPacqiia benedetta, a sinistra, è 
sostenuto da un pezzo di candelabro, rinvenuto nelle rovine di Enna, 
il quale rappresenta un baccanale di leggiadri putiini. Il consimile 
trovasi in casa dell’egregio avvocato Antonino A lessi , di cui ho fatto 
parola, parlando del gabinetto del celebre Canonico Alessi. Il cappellone 
dell’ altare maggiore è adorno di cinque quadroni del Palatino, rappre- 
sentanti il primo a destra la Visitazione , il secondo la Presentazione 
della Madonna , il terzo l’Assunta , il quarto l'Immacolata, ed il quinto 
la Presentazione del Bambino ; opera forse la più pregevole di questo 
autore. Ne’due pilastri che dividono quest'altare dai due laterali pendono 
due quadretti oblonghi , rappresentanti ciascuno tre misteri di nostra 
religione, e sono del Cav. d’Arpino, o della sua scuola. Vi sono cinque 
quadri del Borreraans ; la Madonna del pillerò nel T della chiesa a 
sinistra; S. Costantino e S. Martino nella navata anche a sinistra (ove 
pure trovasi un Crocifisso sopra tavola, scuola del treceuto); il Battesimo 
di G. C.; S. Giacinto e S.* Lucilla nella navata a destra. II cornicione 
della navata maggiore è decorato da dodici quadroni ; le gesto dei Santi 
Castrogiovannesi son dipinte dal Ruggiero. Ncll’antisacrisiia e sacrislia 
si conservano ìmllecee homo e quattro dipinti sopra tavola del trecento. 
IVcl tesoro vi sono molte opere cesellate in argento, fra le quali una 
bella tribuna, lavoro gotico. Rimpctto a questa chiesa è la 

Biblioteca pubblica. Vi sono vari dipinti di eccellenti maestri, 
non che un nascente gabinetto di numismatica e di terre colte, rinvenute 
nelle rovine di Enna. Colà ancora si sono trovate varie medaglie ennesi, 
che nel cennato gabinetto e negli altri de' signori Restivo e Falcone si 
conservano, non che talune lapidi, una delle quali orna il museo di 
S. Martino della Scala. 

Chiesa di S. Benedetto. La Deposizione della Croce, nella prima 
cappella a sinistra, è un buon dipinto di Filippo Marcario Dolce. 

Chiesa di S. Acostiko. Del Monocolo è il quadro dell’ Epifania, e 
del Zoppo di Ganci quello della Madonna della Mercede. 

Diiesa di S. Aaxo.MO. Nel muro esterno, a settentrione, si trova 
una colonna , ebe serba le misure lineari di Sicilia. Ove sorgano que- 
stioni e proposte di riforma, le deputazioni elette prendono tale colonna 
per norma. Così avvenne allorcbè sì formava il codice metrico di Sicilia : 
questa colonna] si crede essere opera degli antichi Re Svevi, che abita- 
vano Caslrogiovanni. 
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Chiesa di S. FBA^•CESco ni Assisi. La (.avola rnpprosrnlanto l’ Epi- 
fania c del treccnlo; gli alfrosclii del cappellone sono di Frale Lupo da 
Caslrogiovanni , dal quale furono anche dipinte le chiese di S. Croce c 
del collegio di Maria. 

Madonna di Camtto. A sinistra vi è un affresco del qiiattrocenlo, 
rappresentante ili Battesimo del Saraceno Karout, col Conte Huggiero 
da padrino. 

S. Mabia del Popolo. Quadri ad olio ed affreschi di Saverio 
Marchese, artista di un merito distintissimo, il quale agli studii più 
profondi sull’arte durati in Roma e«l in Firenze, unisce un’immaginazione 
svariata e brillante; nella composizioue è sempre nuovo e facile, nella 
invenzione sempre peregrino e nell’ esecuzione di una spontaneità che 
innamora. Ha fatto molte opere nell’ interno dell'isola, c la di lui casa 
è una collezione delle sue migliori produzioni. Questo valoroso pittore 
vive nella solitudine in Caslrogiovanni , insieme col suo degnissimo 
fratello il reverendo Parroco Giuseppe Marchese, uomo di estesa eru- 
dizione , di gran senno e scrittore coltissimo. 

Collegio della Donna Nuova. 11 gran quadro della Strage degl’ In- 
nocenti a piccole figure è dello Zoppo di Ganci. 

Cappuccini. Il S. Carlo Borromeo è un dipinto del Menniti da 
Siracusa. 

Montesalvo. Nella sacrìstia, lo Sponsaliziodi S. Caterina si vuole 
del Tintoretto. 

Casa Comunale. Nella sala di essa si riuniscono gli Accailemlci 
Pci-gusei. 1 più caldi cittadini ne furono i fondatori. Languì per mollo 
tempo Ira le fronde arcadiche, ma ricordevoli quei fervidi cittadini del- 
l’antica loro cultura, c de’lor molti valorosi nelle scienze c nelle letleie, 
non mancarono di rianimarla c di tornarla all'antico splendore. E dotti 
ingegni oggi visi esercitano, come in iiohil palestra, per far mostra 
della loro valentia. E onorevole per la Sicilia, che dal suo centro escano 
raggi di tanta luce, i quali mirabilmente concorrono al suo incivi- 
limento. 

Uscendo da Caslrogiovanni, da mezzogiorno, lungi quattro miglia 
si trova il 

Lago di Pergusa , il qual c ha cinque miglia di circuito. Si crede 
formato da un antichissimo vulcano estinto. Ne’ tempi felici di Ernia era 
rinomato c pei suoi pesci e pei boschetti che lo cingevano; esso abbonda 
tuttavia di piccioli pesci c particolarmente di anguille. E cinto di case 
e di ridenti caiiqiagne, adorne di piantagioni di olivi, di vigneti e di 
molti alberi fruttiferi. Peccato che a cagione della macerazione del lino 
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nell’ estate bisogna evitarlo per la mararia che produce. Vicino ad esso 
trovatisi dei fossili organici , fra’quali nucM di paiiopea. 

Camminando più oltre, e propriamente a Kossumìn.vo, ove sorge 
alluuimentc un aulico eremitaggio , si trova il luogo iu cui , secondo 
Cluverio, fu 

Megella. Lo rovine se uc vedevano sino ai tempi del Fazzello. È 
ricordala da Livio, allorché i Megelliui, abbandonando i Romani, 
si diedero ai Cartaginesi cogl’ Iblei ed i Morgautini. Ci resta una me- 
daglia di Megella. Capo di giovane coronalo di alloro , un Gore dietro 
la lesta — K. Un becco, alla di cui coda si unisce una freccia, colla 
parola MAM•:AA1NE^2N. 

A sei miglia da Caslrogiovanni , ad ostro, vi è la grotta dell’ In- 
ferno, sul molino del Paradiso; essa fa bell’elfelto o merita di essere 
osservala da' naturalisti. La vide e nc parlò Solino. K vasta e vi si entra 
per tre boccile. Le cristallizzazioni delie acque si sono ivi composte in 
guisa cosi maravigliosa, ebe quelle slalalliti rajiprcscntano (come le già 
descritte di Melilli e l\‘ntalica) varie piante c varii animali. Sono co- 
verte da un lichene sottilissimo, che le colora dilfercnlemeulc e pene- 
trandovi i raggi del sole, ne sorge il più incantevole cfletlo che simili 
grotte sogliauo produrre. 

iVelIc vicinanze di Caslrogiovanni trovansi le seguenti sostanze. 
Nella di Gallizzi, otto miglia dalla città, Stronziana, Solfata, 

mista alle volle con barile. Nulla Solfatara di Salvatorello, a quattro 
miglia, lignite f brasa e calve carbonata; ad Alimeiia, quattordici miglia, 
una montagna di S(U fossile conunie , Li certi punti cristallizzalu in 
cubi coloriti blu, verdi, rossi, arancini c nerastri; alla Villa Monaci, 
due miglia, alabastro bianco, grigio e rossastro; alla Villa Cutura, 
due miglia, agarico di montagna con cristalli in piramidi; alla Villa 
Spudaletto, cinque miglia, ^tW/i di ferro solforalo roccia di Cuna 
potassa nilrala e salnitro, pietra arenaria calcarea con fossili orga- 
nici ; vicino al Gume Salso, otto miglia, varietà di rare agate arborinale; 
.alla Villa S. Giuseppe, quattro miglia, zinco , piriti d\ fen-o, di rame, 
pietre <piarzose, siliciose, e se/iisto culiculo; alla Villa Ferrari, cinque 
miglia, ferro tnaminellonare argilloso, e raro yeodieo alla cosiddetta 
Solfatara , calce carbonata rossa. 

Nei dintorni di Caslrogiovanni si rinvengono dei fossili organici, 
fra i quali Lucina transversa, Donax, Pinna, Pecten, Chama, Ballanus 
cc. Nei boschi vi sono porci-spini (llgstrùi eristata), martire (mustela 
nuirtes), dotinole '(mustela vulgaris), lupi (canis lupus); c vari altri 
piccioli mammiferi. (Riguardo- ai volatili v.il Cat. Ornitologico. )Vi si trova 
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anche gran quantità d’insetti, tra’ quali cantaridi e farfalle, o vi ab- 
bondano svariate e rare piante, quasi analoghe a quelle delle Madouie. 

Alle falde di Caslrogiovanni , a punente, vi è una scaturigine 
d’ acqua , che contiene muriato di soda , magnesia e calce. Lungo il 
fiume Dittaino, l’antico Crisa, presso Caslrogiovanni, esistono le reli- 
quie di un antico tempio. 

Deliì (1). IS'on conta che due secoli, ed appartiene alla famiglia 
Gravina de’ Principi di Palagonia. — Il suo territorio ha una Solfatara. 

GaassuLUTO (2). Questo castello appartiene alla contea dello stesso 
nome. Si eleva su di un monte scosceso. Da tre lati è piantalo rasento 
il picco del monte, per cui si rende di diflìcilc espugnaiione ; salde ne 
sono le mura sino ai merli ; le aperture, a sesto actito, son chiuse do 
spranghe di ferro, e l'interno è alto ad ostinata difesa; ha due vaste 
cisterne ed un sotterraneo, che mette poi nella valle sotlopesla. Nei 
tempi andati i suoi dintorni formavano un popoloso villaggio , come si 
ha da più scrittori e dai brani di fabbriche osservabili ad occidente del 
forte, presso le quali vi è una chiesetta gotica. Si son di recente rinve- 
nuti dei sepolcri antichi non lungi e vicino il fiume Gela; eranvi medaglie 
ed utensili sepolcrali. Da questo castello si godo magniOca e pittoresca 
veduta. 

Ma.iiciii( 3). Nel suo territorio vi è del corion fossile detto dagl’in- 
glesi candle-col 

Maxari.vo (4). Città di remota ma ignota fondazione. Arezzo ò 
d’opinione che l’ odierna Mazarino sia stata fabbricata sulle rovine 
dell’antica Mactorium. — Nel 'suo territorio vi hanno Solfatare ed 
acque salse. 

Mo.vteooro (S). n suo territorio contiene delle Solfatare. 

Mcsumeli (G). Fu fondala dal Conte .Manfredi di Cliiaramonte. Ot- 
tavio Caracciolo, dotto giurisprudeiite, è nato in quella città. — Ad uu 
miglio di là, sulla montagna, esistono avanzi di fabbriche normanne 
ed un antico castello con grandi sotterranei, anche di pertinenza del 
Conte Manfredi. 

Nel suo territorio esistono delle Solfatare ^ sai fossile, celestina, 
agate e diaspri. 

(i) i4 m. da Caltanisselta ; pop. 3io4- 

(s) k sito vicino Mazarino, >S m. da Caltan. 

(3) i3 m. circa da Caltan. 

(4) iS m. da Caltaa. pop. ios35. Ila una locanda. 

(5) iS m. da Caltan. pop. iG4t> 

(6) a\m. da Caltan. pop. 8s8o. Ilavvi usa fflcdìocrc locanda. 
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Pmzx .1 (I). Questa città, conosciuta nei remoti tempi sotto il nome 
di Platea, o Plutùi, si vuole da alcuni fabbricata dai Piatesi del Pelo- 
ponneso , cacciati dalla loro sede dai Tebani. Altri non indagandone i 
primi coloni , ne ripetono il nome greco dal vocabolo IIAOTTO^ cioè 
opulenza; e qui veramente è ricco il suolo e fertilissimo. Da auticlii 
sturici è nobilmente ricordata. Essa coniò medaglie in onore di ÌWar- 
cello. Uuggiero l’occupò c la popolò di colonie Lombarde; ond'è che 
il parlare di quegli abitanti dilferisce dal puro siediano. Guglielmo il 
Malo l'oppresse. Su di un colle, tre miglia lontano dulia distrutta città, 
si alzò l’attuale Piazza. Fu travagliata sotto gli Angioni; Federigo 11 
l’onorò; la guerra dei Cliiaramuntaui Tavvolse in disastri. Cluverio pren- 
dendo ainniià dal nome di un monte isolato, detto Ann/iù cioè ISaonc, 
distante due miglia dall’anlica Piazza, argomenta che sullo stesso fosse 
Stata fabbricata IVoiii/iitna. Il Fazzello asserisce lieiisì che sul detto monte 
a tempo suo esistevano reliquie d’antica città, ina ignora qual era. 
Sappiamo però da .Antonio Verso che fu distrutta dal Re Federigo. 

Piazza, in vari tempi, fu cuua a molli uomini illustri, fra i quali 
è degno di perpetua ricordanza Filippo Arena , matematico e botanico 
di mollo nome. 

Nella chiesa madre l’Assunta è pittura del Paladino. Nel mona- 
stero di Foodrò vi sono la Sacra famiglia di Giulio Romano, alcuni 
fanciulli dipinti del Domenichino , il bozzello della Trasfigurazione che 
si vuole di Ralfacllo ed altri buoni dipinti. Null’abbadia di S. Andrea 
vedesi il quadro di S. Agata , del Ligozzi da Verona. 

Le campagne di Piazza sono ridenti , come il sorriso della natura, 
nè vi ha luogo in Sicilia che possa superarle. Una catena di dolci colline 
ebe cingono quella più cmiucute su cui siede Piazza; i boschetti di pini, 
salici, olmi, cipressi c frassini; i giardini di noccioli, di pomi, e di 
mille alberi fruttiferi; i gentili pcudii, ricchi di fragole e di viole; le 
convalli opache, fresche e silenti; i limpidi e cristallini ruscelli che a 
dovizia traversano quella prateria ; il canto armonioso e perenne del- 
l’usignuolo; l’armonia d’un acre di forti liiile e vigoroso; un orizzonte 
non vasto ma svariato e pittoresco, rendono il luogo ameno ed incante- 
vole. Ogni punto offre bellezze d'arte- e di' natura; la terra germoglia 
eletto erbe e fiori di vaghi colori ; le nuvole stesse si aggruppano gaju- 
mente sulle creste de’ monti lontani. Piazza, il sorriso della Sicilia, 
merita per questo solo di essere dal viaggiatore visitata. 

Nel suo territorio trovasi la pietra litografica c la terra sapona- 

(i) S2 m. da Callan. pop. iS-zag. Ila varie locande. 
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cea; nel terreno calcareo riiivengonsi pochi fossili organici: tali sono 
Cylherea rugosa, Cardium echinalum. Arca mgthUoides, Peclemculus 
violaceus, Modiola incurvala, Peeten opercularis. Natica mUlepwicta- 
ia , Alurex òrandaris , ec. 

PiETRAPEnsiA (1). Vuoisi derivala da Caulonia, le cui rovine da 
Cluverio si riconoscono vicino Piclrapersia ; ma poiché versano gli 
argomenti sopra incertesze, lasciaudo le critiche e le archeologiche 
disquisizioni ai dotti , dico ciò che fu questa deliziosa terra nei bassi 
tempi. 

Ruggiero la donò ad Abbo ; i discendenti di esso ne furono spo- 
gliati da Federigo li; ma Abbo HI in grazia delia Regina Eleonora, 
riebbe la sua baronia. Sotto Carlo, ed ai tempi del Fazzello, Matteo HI 
Barresi ne fu investito con titolo di Marchese. Nel la64 Filippo 11 ne 
nominò principe Pietro Barresi, come si rdeva da una lapide che tuttodì 
si conserva intatta nel castello. 

È ammirevole il suo castello, sul quale mi tratterrò forse lunga- 
mente; ma lo reputo degno di particolar nota. Lo visitai, ed il mio 
cuore restò vinto dalla maraviglia e dal rispetto. Sorge a tramontana 
del paese, in mezzo a forti merlati baluardi , ed al mezzogiorno b l’en- 
trata. Da qui è il miglior punto per vederlo, odrendoci il suo prospetto 
e la parte laterale della gran sala, con tre grandi finestre di gusto Nor- 
manno, e qualche mensolone rimasto lungo la cornice. L’adito è breve 
ed a mancina. Pria d'entrare nel cortile, in una nicchia di marmo 
bianco, ornala sul fare del cinquecento, vedesi un busto, forse d'uno 
di casa Barrcse. Di rimpetlo vi è la cappella intitolata a S. Antonio; la 
porta, di marmo bianco, è abbellita da ornati e figure anche del cinque- 
cento, ma r interno, massime la parete del fondo, è pieno d’ornati 
moreschi, e con nettezza sono scolpiti quei fogliami traforati e spinosi. 
Lungo i piedritti della solElta leggunsi alcune sentenze allusive alla 
Genesi, scritte nel vernacolo siciliano di quei tempi. Di rincontro 
wbH’ ingresso del cortile si conservano le arcate, composte di grossi 
pilastri quadrati, in ciascun angolo delle quali vi hanno colonnette e 
fasce, che girano nell’imposta; e nelle alette vi sono zoccoli capriccio- 
samente scolpiti, con animali ed altre figure aggruppate. Sopra le arcale 
si apre una gran finestra , con bei profili ; sul fregio veggonsi emblemi 
baronali e segui del Zodìaco ; i grossi Zoccoli laterali al parapetto, sono 
ingombri di animali. A piò dell’ingresso si sale una scala molto decorata, 
che da una parto conduce al prospetto della gran sala con grosso 

(i) 7 in. da Caltan. pop. 
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bugnato; ù la gran porta di stile Normanno, con molte colonnette, e<l 
in uno de’ pilastri si osserva ancora una statua corrosa dal tempo. 1 
mentovati intagli sono di pietra di duro travertino. Iti mezzo alla scala, su 
di un torrione, s’alza una statua di S. Michele. L’altro braccio di scala 
porta in ampio verone, che introduce a numeroso stanze ed a sotter- 
ranei incavati nella viva pietra ; da questi incavi nella pietra e da questi 
trafori vuoisi da alcuni originato il nome del paese, imperocché da 
Pierre percée b facile derivarne Pictrapersia ; altri però preferiscono 
altre etimologie, che cosi la vogliano denominata dai Saraceni. 

Laonde, dai diversi stili d’archi testura, sembra l’ edilizio apparte- 
nere a diverse epoche. Ed a noi saprebbe grado, se tra (juei memorandi 
avanzi di arti belle del medio evo, in luogo di vedervi sgherri, ciircci’i 
e carcerati, ci trovassimo cose che abbellissero ed allegrassero quella 
solitudine veneranda. 

innanzi che mi faccia a parlare del territorio di Pietrapersia giovami 
avvertire il viaggiatore che questa terra è stata sempre feconda di ele- 
vati ingegni; ma per quella sventura che spesso accompagna i buoni, 
sono stati dagli storici trasandati. 

Il suo territorio contiene dcU’a^/to; presso la strada che porta a 
Barrafranca bavvi un tratto di terreno calcareo contenente delle ostree 
fossili. 

Rjesi ( 1). Nel suo territorio esistono delle Solfatare. 

S. CzTALDO (2). Fondata da Vincenzo Galletti de’Principi di Fiume- 
Salato. Nel suo territorio vi sono delle Solfatare, solfato di stronziana, 
sai fossile , e gesso speculare. 

Si>TA Caterlva (3). Il suo territorio ha delle Solfatare, solfato 
di stronziana , carbonato di calce cristallizzata. 

Serraoifalco (4). Il suo territorio ha delle Solfatare. 

Slmmatiso (3). Nel suo territorio havvi delle Solfatare. Il Monte' 
grande é coperto di cristalli di solfato di calce carbonata, con idrogeno 
solforato, ossido di ferro, e solfuro diserro. 

SuTEHA (6). Nel suo territorio esistono delle Solfatare. 

ViLLAROSA (7). Il suo territorio ha delle Solfatare. 

(i) i8 miglia da Caltan. pop. 6779. 

(a) 4 m. da Caltan. pop. 7591 Ila due mediocri locande. 

(3) 10 m. da Caltan. pop. $989. 

(4) >■ m. da Caltan. pop. 4u77* Hawi una locanda. 

(5) i4 m. da Caltan. pop. 3366. Trovasi ivi una locanda. 

(C) 26 m. da Caltan. pop. aiji.L 

(7} Il m. da Caltan. pop. a8j3. V’Lb una locanda. 
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Da Terranova si coniano dirinlto miglia sino a Licata, passando i 
riuiui Manfrea c Faino c le terre di pertinenza del principe di Bulcra. 
Si traversa quivi il riiiiue Intera y oggi Salso, che divide quasi in due 
la Sicilia dal mar Tirreno e Africano, bisso ha varie denoiniuazioni e 
molle sorgenti : dalle Madoiiic, presso Peiralia Sottana, è detto Peiralia; 
a circa tre miglia al di là di i’etralia Soprana è cliiamalo San Giuglia- 
no; da San Spirito, fiume di Canai, c al ponente di Villarosa si noma 
fumé Grande; i\a. Priolo, _/?«;;*<! .J/orre/ da Mazzarina,^«me /’ico/Zo, e 
sotto Blesi fumé Finocchiero. Di esso fanno menzione Livio e Plinio. 
Abbonda di anguille e di pesci, ina questi sentono di fango. 

Licata (1). Situala sulla riva del mare Africano, cinta di mura con 
castelli e baluardi (2). Sul inouleMucciacchi, già Ecnome, si fan vedere 
tracce di aulichissimi edilici e quantità di riquadrato pietre, con avanzi 
di scale incavale nel pendio di esso monte ; vi sono pure quantità di 
grotte. A poche miglia da questo si vuole che vi fosse stalo piantalo un 
castello dotto /'4a/arùi»i, fabbricalo da Falaride, tiranno di Agrigento. 
Questa città esporta quantità di zolfo, che proviene e dal suo territorio 
dalla parte del nord c da altri che in essa il trasportano; pochi sono i 
molluschi nudi e conchigliferi die si pescano nei suo mare, ma squisiti 
sono i suoi pesci. — 11 territorio di Licata dalla parte meridionale è 
calcareo arenario, e vi si trovano delle conchiglie fossili. 

Da Licata a Parmi si contano dodici miglia; cammin facendo si 
vedono degl’incavi nella roccia, simili a quei già descritti di Scicli, 
che servivano per uso di alveari d’api. A poca distanza dal lìume 
Palma sorge 

Palma (3). Città allegra e pittoresca, fondata nel seicenlolrenta- 
scttc da Tommaso de’ principi di Lainpeilusa. A piè della collina su 
cui è piantata vi è un piccioi porto a ricovero di barche, come pure 
de’ magazzini e due fortezze. i\cl suo mare si pescano de’ molluschi 
nudi o conchigliferi, fra’ quafi varietà di Peclen, Arca antiquata. 
INcI suo territorio esistono delle Solfatare, solfato di sironziatia, car- 
bonato di calce cristallizzalo e quantità di asfalto. 

Da Palma a Girgenti si contano quattordici miglia. 

(i) Pop. i34G5 : la sua miglioro locanda ò quella di Angelo Rizso. 

(■a) In riguardo alla storia di questa città vedi Terranova. 

(3) Pop.ijSiG; la locanda dclSole èbuoaissiuia,cd il padrone è uomo di garbo. 
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questa Yjigrtgenlo do’ Romani, \'j4graganle de’ Greci, 
così detta dal Gume Àgraga presso al quale sorgeva. 
Ma prima ancora do’ Greci essa esisteva sotto il uomo 
di Gamico, ove regnava Coccalo re de’ Sicani , ed ove 
Dedalo venuto di Creta fondò per lui quella roccia 
divenuta poi l’Acropoli della città : rocca traforata alla 
maniera de’ laberinti egiziani e cretesi. In questa città 
pertanto, nell’anno 3.** della Olimpiade XLIX, vennero Aristione e 
Pistillo, con una colonia di Geloi, secondo Tucidide, di Rodii, secondo 
Polibio , il che torna allo stesso ; perocché , avendo una colonia 
partita da Rodi fondato Gela ed occupato l’antica città, le venne 
cangiato il nome. Cesi da sicula essa divenne greca ed in breve flori- 
dissima, grazie alla fecondità del suolo , alla vicinanza del mare c di 
Cartagine. Arricchita dall’ agricoltura e dal commercio, quella città 
non fu seconda che a Siracusa, e giunse ad avere sino ad 800,000 
abitanti, 'se crediamo a Diogene Laerzio. Il suo governo fu aristecra- 
lico, sino a cheFalaride non ne usurpò il dominio: tiranno famoso per 
le sue perfidie, ma uomo d’ ingegno e di valore, il quale molto protesse 
le lettere ed i letterati. Fu egli alla fine lapidato dagli Agragantiui che 
tornarono in libertà, nella quale durarono IjO anni. Cadde poi sotto 
il giogo di Terone, il quale colla sua destrezza e mercé l’alleanza con- 
tratta con Gelone signore di Siracusa, di cui sposò la nipote ed al quale 
concedè in moglie la propria figlia, seppe non solo consolidare il suo 
dominio , ma estenderlo dal mar Libico al mar Tirreuo , dopo che da 
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linera cbbo discacciato Terillo che n'era signore. Ma Terilio indusse a 
soccorrerlo i Curlagincsi i quali arrebbero sin d' allora oppresso Agra- 
ganle, se non fossero stati sconCtti da Gelone ad Iinera. Allora quella 
città salì al luassiino splendore, e per la niagniGceiiza de’ suoi cdilicl ed 
il lusso do’ suoi abitanti oscurò quelle della Grecia e dciritalia. Il regno 
di Tenone è l’epoca più splendida della sua storia. Successe a lui il liglio 
Trasideo; divenuto questi odioso, prima agli Iinercsi , sopra i quali, 
vìvente il padre aveva signoreggiato , c poi a’ suoi concittadini , fu pur 
tanto sconsigliato da muover guerra allo stesso Cerone ; dal quale vinto, 
andò a rifuggirsi in .Megara ove fu messo a morte. Cosi tornarono alla 
primiera alleanza i Siracusani e gli Agrigentini; se non che, per opera 
di Empedocle, l’anlica oligarchia che reggeva questi ultimi venne tem- 
perata dall’elemento democratico. Ciò che gli antichi lasciarono scritto 
della loro maguiliceuza tocca l’incredibile. Fabbricarono come se mai 
non avessero dovuto morire ; banchettavano come se morir dovessero 
rindomani. Le loro case erano cons.icrate all’ospitalità. 1 nomi di Essc- 
rclo, di Autistene, di Senocratc e soprattutto di Gellia sono i più famosi 
ne’ fasti della liberalità privata. Le migliori razze di cavalli eran 
presso di loro : e, quando uno di quei generosi corsieri veniva a morire, 
gl’ innalzavano marmoreo moniimenlo. Ma tanta ricchezza li rese molli 
cd effeminati quasi al pari de’Sibarili. La loro tranquillità fu di breve 
durata. Dncezio , che voleva riunirli agli altri popoli su’ quali aveva 
esteso la sua signoria , fu sconfitto da essi nelle campagne di IVoma. 
Alla lor volta furono essi allo stesso modo e poco appresso schiacciati 
da’ Siracusani, coi quali venuti a contesa, chiesero loro la pace e l’ot- 
tcnuero. Mentre durava la concordia tra que’ due principali pojvoli 
della Sicilia, tornarono nell'isola i Cartaginesi, comandati da Amilcare; 
posero l’assedio ad Agragante, e dopo otto mesi se ne inipadroniroiio 
nell’Olimpiade \Clli. I cittadiuL affamati, abbandonati, uscirono per la 
più parte dalla loro patria, della quale gli Africani fecero scenqtio, 
talché poco mancò che non la distruggessero dalle fondamenta. Essi ne 
rimasero padroni ; ma, percossi indi a poco sul Crimiso da Timolcontc, 
potò limi colonia coudotta da Megello e Feristo andare a ripopolar la 
deserta città e richiamarvi gli avanzi de’ profughi abitatori. Salirono 
in poco tempo gli Agragantini presso che alla primiera possanza , tal 
che osarono op;>orsi all’ambizione di Agatocle ; ma non vi riuscirono, 
si che questi già marciava contro di essi , quando ne fu iiiqK'Jito dai 
Cartaginesi. Gli Agragantini ncll’Uliinpiadc CXIII si credettero abba- 
stanza forti da tentare, sotto il comando di Senodico, la liberazione della 
Sicilia da’ barbari u da’ tiranni , ad csciiipio di Tiuiulcuutc. 1 Siracusaui 


Digitized by Google 


CIBGENTI 


1S7 


per allro, avendo in campale giornata superato quel generale, andò 
fallita l'impresa. Dopo questa guerra onorevole, essi sulfriruuo la tiran- 
nide di Finzia loro concittadino, che sussidiato da’ Cartaginesi conquistò 
Gela ed altre città. Intanto Pirro re di Epiro, chiamato da’ Siracusani , 
cominciava ad imperare in Sicilia ; e quei di Agragante, scacciato Fin- 
zia ed il presidio Cartaginese , gli spedirono ambasciadori onde porsi 
sotto la sua protezione. Venuto meno quell’appoggio, tornarono sotto il 
giogo de’ Peni , che nella prima guerra punica posero in essa città il 
nerbo delie loro forze , e vi sostennero lungo assedio con varia viccn<la 
contro i Komani , i quali alla line vi entrarono e la misero a sacco. 
Poco dopo vi rientrò Cartaio con un drappello di Cartaginesi e la incer* 
dio in gran parte. Costoro seguitarono a tenerla in loro potestà anche 
quando tutta la Sicilia cadeva io balia do' Romani; ma questi sotto il 
Console Levino nell'anno 3.° dell'Olimpiade 142, postisi di nuovo ad 
assedio intorno alle sue mura , per tradimento di Mutine che aprì loro 
una delle porle , vi entrarono da vincitori , ne passarono a lìl di spada 
il presidio, ne uccisero o bandirono i principali cittadini e la ri- 
dussero nella condizione di città decumana , cioè obbligala a pagar la 
decima, oltre il tributo. Divenne essa allora così misera e spu|iulata che 
il pretore .Manlio dovè chiamarvi da’ vicini castelli nuovi coloni. Fra 
questi e gli antichi sorsero poi gravi discordie che furono composte dal 
pretore D. Scipione. Dopo quel tempo Agrigento rimase confusa colle 
altre città Siciliano che successivamente passarono sotto il governo do’ 
Cesari odi quanti altri dominarono l’isola. Sotto i Saraceni, che la 
saccheggiarono nel 941, Girgenti era la sede di un Emiro. Cauiiit , 
r ultimo di essi fu scacciato nel 1086 da Ruggiero , elicvi restituì la 
sede vescovile, fondatavi Gn da’ primi tempi della luce evangelica. La 
famiglia de’Chiaramonli la tenne in feudo sotto gli Aragonesi. Il He 
Martino la diede a Guglielmo Montccatena ; ma per la ribellione del 
suo Gglio Matteo, tornò ad essere città regia, ed occupò il quarto luogo 
ne’ Parlamenti del Regno. Le medaglie di questa città descritte dal 
Torremuzsa, ammontano a ccntoventitrè. Un granchio — R. Un’aquila 
tenendo un delGno sotto i piedi. Oh. Testa di donna in un quadrato — 
R. Giove sedente con un’aquila nella destra e un bastone nella sinistra. 
Ah. Due aquile che divorano una lepre — R. Una donna a cavallo su di 
un mostro marino, un pesce ed un granchio, An. Testa di Giove — R. 
Una vittoria tenendo un fulmine fra le mani. Testa di Esculapio — R. 
Un bastone intorno a cui sta ravvolto un serpente, Bn. Un’aquila — R. 
Un granchio. Un’aquila in atto di lacerare una lepre; sotto un pesce 
cd una conchiglia — R. Un granchio, due conchiglie, cioè un peclen 
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c un fiisns ed un pesce, Ar. Uii’allra in oro o quasi simile ARUAFAN- 
TIWON. Alcune hanno le iscrizioni abbreviale. Testa ili Apollo coro- 
nata di alloro— II. Cane da caccia con le parole BASNESI— «IdNTIA. 

Asceso Terone al trono di Agrigento , ivi non solo cominciarono a 
fiorir le arti, ma vi ebbero onorata sede le scienze e le lettere. Fra quei 
che vi levaron grido noterò Pindaro che tanto lodava quel principe: 
Scnocrato e Trasibulo, della famiglia di lui, illustri per virtù e scien- 
za : indi Empedocle, che non solo fu il liberatore della sua patria per 
aver sostituito all’ antica aristocrazia un governo più libero, ma il più 
grande ingegno che abbia prodotto Agrigento. Creatore in più rami del 
sapere, inventava la rellorica arte, resa poi tanto illustre da Gorgia 
Lcontino suo discepolo; alzava sopra una base pitagorica un sistema 
fisico in gran parte nuovo; scopriva verità fisiche che ancora reggono 
dopo ventitré secoli e sono stale adottale da’ più illustri filosofi de’ tempi 
moderni; dotto ne’ metafisici e morali sistemi de’ tempi li mutava, li mi- 
gliorava ed ingentiliva per essi il costume della sua patria; riduceva in 
versi i suoi sistemi filosofici e meritava da A rislolilc lode di elegante 
poeta; medico sommo, operava prodigi gua rendo ignote e letali ma- 
lattie. In somma fu cosi grande per doli di mente e di animo che a 
ragione Lucrezio esclamò Credibile non par ch'egli d'umana Progenie 
fotte. Un altro E mpedocle, nipote di quel sommo, e Carcino, illustri 
poeti, scrissero un gran numero di tragedie che sono perite. Arrone, 
dotto medico, coetaneo di Empedocle, sdegnando la medicina teurgica 
e i sistemi allora in voga , si diede tutto alle pratiche osservazioni e fu 
tenuto a capo della scuola empirica, quantunque essendo questa, come 
dottamente osserva lo Sci uà, sorta assai dopo di Acrone , può dirsene 
più giustamente il precursore ; Polo illustre scolare di Gorgia , oratore 
filosofo, scrisse sulla rellorica ; Filino, vissuto in tempo delle guerre 
puniche, amico de’ Cartaginesi e forse di Annibale, descrisse in una 
storia, oggi perduta, quei famosi avvenimenti; Sufocle, ultimo avanzo 
déU’anlica agrigentina cultura, vissuto negli infelici tempi della romana 
dominazione , difese con maschia eloquenza gli agricoltori Siciliani , 
oppressi da Verre. A questi dotti sono da aggiungersi due illustri arti- 
sti; Metello che insegnò la musica a Platone, c Fcacc, famoso architetto, 
che per ordine di Terone innalzò molti degli stupendi edifici di cui fra 
poco ragionerò. Gelila, famoso per le sue ricchezze e per l’alto suo 
animo, dava de’ pubblici spettacoli, alimentava i poveri, collocava in 
matrimonio donzelle, sollevava famiglie dalla miseria ed accoglieva 
ospiti d’ogni genere. Costui alla generosità univa uii carattere magna- 
uimo. Vedendo egli i Cartaginesi sul puulo di entrare in Agrigeuio, 
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dopo un ostinalo assedio di sette mosi , non volle vilmente darsi nelle 
loro mani; ma si chiuse con gli oggetti più preziosi che possedeva nel 
tempio di Giove Atabirio e di Minerva, con animo di appiccarvi il fuoco 
all’avvicinarsi de’ nemici, ed ivi coraggiosamente peri. 

Nei bassi tempi illustrarono Girgenti S. Gregorio vescovo, nomi- 
nalo dal Gaetani qual dotto autore di opere teologiche e morali ; nel 
1500 Niccolò Valla, famoso teologo e letterato, c nel caduto e nel cor- 
rente secolo il Gaglio e il Foderà, letterati e pubblicisti insigni. 

Oggi Girgenti ù capitale di una Provinda, la quale abbraccia 3 
Dislrelii, e IGCircondari; comprende 45 comuni. Popolazione 214731, 
estensione 1040 miglia quadrale. 205 abitanti per ogni miglio quadro. 
Fertile n’è il territorio, producendo grano in gran quantità, olio, vino, 
riso, mandorle, sommaceo, carrubbe, soda, z<dfo, ec. 

Ha un bel porto , il di cui molo fu costruito sotto il regno di Carlo 111 
Borbne , qual porlo vien difeso da un fortino. 

^ Per osservare ciò che contiene di antico questa città , usciremo 
dalla porla di Ponte; alla sinistra si vede il convento di S. Vito; alla 
stessa direzione si fa osservare la rupe Atenea , sulla quale , secondo 
Diodoro, eravi il tempio di Giove Atabirio e di Minerva. Si veggono 
tuttodì alcune tracce appartenenti a questo grande ediGcio , situate ad 
oriente, a poca distanza dal vertice del colle. In esso, come si è già 
dello, Gelila si rifuggì. Continuando il cammino, a poca distanza verso 
il sud-est, e propriamente all’angolo della medesima rupe, si eleva la 
chiesa di S. Biagio, costrutta sulle rovine del cosi dello 

Ticxpio DI Cer£rc e Proserpina. La pianta di esso esiste quasi 
per intiera, come ancora gran parte delle mura della cella; esso è del 
genere detto da’ Greci Anles; la sua lunghezza è di palmi 107, met. 
27,606, largo 47,6 met. 12,253: aveva l’ingresso all’oriente , ove è 
l’abside della moderna chiesa. Riferisco Polihio che i cittadini, mentre 
celebravano la festa di Cerere , furono assalili da Falaride e suoi se- 
guaci per usurpare la signoria della città. Scendendo verso mezzodì; 
alla sinistra si presentano allo sguardo gli avanzi delle mura dell’antica 
città , fabbricate con grandi macigni riquadrati , e più in giù si scorge 
l’avanzo d’una delle antiche porte. A pochi passi da esso è il 

Tempio di Givkom Lvcuia. In questo , dicesi , come rammenta 
Plinio, esservi stata una tavola di Zeusi in cui quel pittore, volendo 
esprimere la Dea tanto bella da non potere altra contendere con lei in 
beltà, cliiese che gli fossero presentate le più leggiadre donzelle di 
Agrigento , fra le quali ne scelse cinque per servire di modello al suo 
dipiulo. llua magnilica gradinala mena all’ ingresso; bella n’è l’archi- 
tctlura, cd il suo prospetto guarda roricute ; di forma rettangolare è la 
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sua pianta. Sorge esso su di un alto basamento, sormontato da quattro 
gradini ; Irentaquattro colonne , con venti scanalature formano il peri- 
stilio, di cui tuttora esiste gran parte, con capitelli, architrave, ed un 
pezzo del fregio. Sei di queste colonne sono poste a’due lati minori o 
tredici a’ maggiori , comprese le angolari delle prime; la cella ha quat- 
tro colonne, cioè due al postico e due al pronao; ai due lati della porta 
della cella vi sono gli avanzi di due scale che portavano alla sollìlla. 
Questo tempio è del genere detto da' greci exastilo periptero. La sua 
lunghezza, presa al di fuori delle colonne, è di palmi 148,3, met. 
38,248 ; la larghezza, presa come sopra, palmi 63,3, met. 16,834; 
l’altezza, compresi i gradini, ha palmi 33 met. 9,030, non compresi i 
frontoni che più non esistono. Il sito di questo tempio è assai pittoresco; 
ha rimpctto una cisterna , ed a piè della rupe su cui si eleva sono dei 
sepolcri intagliati a volta nel sasso , i quali senza dubbio appartengono 
all'epoca romana. Rasentando questi sepolcri lungo le mura del me^di, 
tagliale nella roccia, a pochi passi su di un’altura havvi il magniCco 
Tempio detto dilla Cokcordia : il quale ha resistito alla voracità 
de' secoli, sì che quasi per intiero si sostiene. Presentandosi tutto ad un 
tratto alla vista del viaggiatore , questi che mestamente ne ha contem- 
plato tanti altri, fatti a brani ed oltraggiosamente calpestati da rozza 
gente , od infranti da duri vomeri , a quali sublimi idee non si eleva in 
queU'crma solitudine, in quel silenzio sol talvolta Sevolmcnte interrotto 
dalla voce di un pastore o d’un forese! Allora sì che in lui alla malin- 
conia succede una emozione di gioja e di maraviglia, veggendo quella 
mole, quel monumento vincitore de’ secoli ch’egli vorrebbe che si per- 
petuasse a memoria d’ogni futura età. Cosi l’ immaginazione umana che 
tanto più si piace degli oggetti sublimi , quanto più antichi essi sono , 
avrebbe un vasto campo onde spaziare fra le grandezze dell’ umano 
potere, e quindi tratto tratto slanciarsi in quelle ancora della natura. 
Quest* edilìzio è adorno di trentaquattro colonne con venti scanalature, 
senza base, e poggianti su quattro gradini, che sostengono la trabeazione, 
ed ha due frontoni, l’uno all’oriente, l'altro aU’oceidente, con due colonne 
al postico e due al pronao della cella, non che de’ pilastri. I dodici archi 
che si veggono a’ lati maggiori del muro delia cella furono aperti quando 
questo tempio fu convertito in una chiesa, dedicata a S. Giorgio delle 
Rape. Dalla parte orientale della medesima vi sono due scale che por- 
tano alla sollitta ; quella a sinistra di chi entra è ancora praticabile. La 
lunghezza del tempio, oltre i gradini, è di palmi 152,7, met. 39,366, 
è largo palmi 65,8, met. 16,942, l’altezza, presa dall’ultimo gradino, 
ha palmi 46, met. 11,868. Questo tempio nel 1788 per ordine del Reai 
Governo fu fallo restaurare. È fuor di dubbio che l’ iscrizione Ialina 
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che qui appreeso traacrìvo, riuTcnuta in questo tempio, non appartenga 
al medesimo , giacché esso è di architettura dorico-grcca , anteriore 
alla dominazione romana. I dotti ban messo il loro cervello alla tortura 
per indovinare a quale ediCcio la medesima apparteneva . 

COiNCORDIAS AGRtGEMI 
NORD» EACRDM 
RESPUBLICA. LU.YBITANO 
RUM DED1CANT1BU3 
M. IIATERIO CANDIDO PRoCOS 
ET L. CORNELIO HARCBLLO Q 
PR. V. PR. (i) 

A 

A pochi passi da questo tempio, e propriamente vicino a quello di 
Ercole , scendendo lungo le mura verso occidente , si trovano incavate 
nella roccia delle stanze sepolcrali di forma quadrilatera , con colom* 
bari e locnii. Non lungi da queste si veggono le ingenti rovine del 

Tempio ni Eucolb (2). Fu decorato di oggetti rarissimi e riechis* 
simi. Vi esìsteva un simulacro dì bronzo , opera di Mirone , rappresen- 
tante Ercole , maraviglioso lavoro die molto accresceva la religione 
di quel popolo; e di fatto in gran numero gli Agrigentini vi concorre- 
vano. Al dire di Cicerone, eravi il costume di prestare non solo culto a 
questo Dio, ma di baciarlo sul mento, e però con Tandare dei secoli ne 
rimase logoro. Gli Agrigentini esponendo la propria vita cercarono 
di salvarlo dalle rapine di Vcrre. Racconta Plinio che Zeusi avendo 
espressa in una tavola AIcmena , la pittura riuscì sì eccellente , che 
stimando l'autore non potervisì proporzionare vcrun prezzo condegno , 
ne fece dono agli Agrigentini , ì quali in questo tempio la collocarono. 
Nel 1836, mercè gli scavi fatti tra le immense rovine di questo tempio, 
a sinistra dell’opistodomo , nella oelletta si rinvenne una statua (3) di 
marmo pario, di grandezza poco minore del naturale, che alle vesti si 
riconosce pel Dìo della medicina, madcandole la testa, parte delle brac- 
cia ed i piedi ; è coperta di un manto , avvolto sul braccio sinistro , ed 
è poggiata su di un bastone, di mii scorgesi una parte sotto il lembo 
inferiore del manto. Elsaa è opera romana e venne forse posta nella 
cella quando fu restaurato il naos , sotto T impero romano. Ma perché 
mai fu essa riposta nel tempio di Ercole? Forse il tempio creduto di 

(i) Questa iscrizione trovasi a Girgenti incastrata in una parete della casa 
comunale. 

(a) Di questo tempio pochi anni sono, è stata levata la pianta dagli architetti 
Domenico e Saverio Cavallari, sotto la dire&one del valente professore Villareale. 

(3) Questa statua si conserva nella Reale Università di Palermo. 
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Ercole apparteneva ad Esculapio? Se non che ciò non ai può ammet- 
tere, perchè sarebbe opporti alla testimonianza di Polibio, che lo pone 
airoccidente deU’antica città ; nè possiamo attenerci a quella di Cicero- 
ne, che Io alloga non lungi dal Foro, perchè di quest’ultimo monumento 
è stato sempre ignoto il luogo. È non pertanto plausibile l’opinione di 
chi dico non essere disconvcnevol cosa che in un medesimo tempio si 
fosse allogata la statua di Esculapio accanto a quella di Ercole, appunto 
come nel tempio di Esculapio nella stessa Girgenti era la statua di 
Apollo, come nel tempio di Messene dedicato ad Esculapio, al dir di 
Pansania , vencravasi eziandio la statua di Alcide. Questo tempio era 
adorno di trentotto colonne scanalate; cioè quindici per ogni lato, e 
sei , comprese le prime angolari , ad ogni prospetto ; la cella era cinta 
di mura con due colonne al pronao e due al postico. Delle sue rovine 
rimangono ancora massi riquadrali , colonne distese a terra , capitelli , 
leste di leoni scolpite , frammenti di allo rilievo , pezzi del fregio della 
trabeazione, alcuni de’ quali sono scolpiti, alquanto rilevali e dipinti con 
colori rossi , blu, cileslri , a fini disegni greci, con leste di leoni ; una 
mezza colonna sta tuttora in piedi ed altri rottami ancora. Vi si osserva 
parimente gran parte dei gradini. La sua lunghezza , oltre i gradini , 
è di palmi 2S9. 2. 8, met. 66,879; la larghezza, come sopra, palmi 
97,10, met. 25,241 : la sua lunghezza è quasi due volte e mezzo la lar- 
ghezza. Ha due colonne al pronao e due al postico ; un piccolo muro 
divido in tre cellette l’opistodomo, particolarità che non si osserva in 
alcun altro tempio greco. Nella cella non si sono rinvenute tracce di 
colonne; due scale , ai lati del portico , portavano alla solGlla. Secondo 
il Scrradifalco, era questo tempio ipctro, cioè senza tetto, c lo adorna- 
vano belle pitture o sculture : gli stessi archilolti lo considerano coma 
un capo d’opera greco , interessante non meno per rarchitclliira che 
per rarclioologia. Scendendo verso mezzodì si vedono presso le mura gli 
avanzi di un’antica porta, a poca distanza della quale è il così detto 
SepoixHo DI Terore. Esso è di forma quadrilatera ebe va a termi- 
nare a piramide, ha due piani ; il primo poggia su d^ un plinto formato 
come il rimaneulc deU’edilicio di grossi quadrati massi , ed ha pai. 6, 
met. 1,548 di altezza; è adorno di una cornice; il secondo piano è 
decoratodi quattro colonne scanalate a spigoli con capitelli dorici, ab- 
bcliili di fogliame e di ovoli negli angoli ; il fregio è scolpilo a trìglifì ; 
la cornice cd il tetto non esistono più. Tn ognuna delle quattro pareti 
è una finta porla scolpita. L’altezza del monumento è di pai. 36, met. 
9,2S8. Varie sono le opinioni su questo monumento; alcuni lo vogliono 
greco, ma il Scrradifalco erodo uon essere altro so non ebe un Ceno- 
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tnlìo di epoca romana, simile a quei die esistono presso Terragona, 
Albano e San Remigio- Conlinnando a scendere, alquanto a sinistra verso 
il mare, si Fan vedere gli avanzi del 

Tempio di Esculapio. Di questo rimangono tuttodì gli avanzi di 
tre gradini, alti pai. 5,3, met. 1,354, su cui poggiano i pilastri e le 
mura della cella , con due mezze colonne senza base , di ordine dorico 
c scanalate e spigoli. In esso esisteva la statua di Apolline, la quale nel 
femore conteneva a piccoli caratteri di argento il nome del suo autore 
Mirone. Essendo entrati i Cartaginesi io Agrigento rapirono al tempio 
ques to simulacro , che poscia , distrutta Cartagine , fu restituito agli 
Agri gcntini da Scipione Africano il giovane, e quindi involato da Verre. 
Retrogradando, a dritta ed a sinistra , poco discosto dal centro, tra que- 
sto tempio c la tomba di Terone, esistono avanzi di ediCcì. Continuando 
i I cammino ed entrando nella città , a sinistra si veggono le rovine dei 
famoso 

Tempio di Giove Olimpico, rammentato da Polibio e da Diodoro. 
Funesto, come ho già detto, fu per molte città della Sicilia , e spe- 
zialmente per Agrigento, l’anno 3.* della Olimpiade XClll : perocché 
cedette alla furia dei vincitori gran parte delle sue molto e magnifiche 
opere tra le quali i templi , prima spogliati delle loro ricchezze, e poscia 
in parte demoliti o arsi. Secondo Diodoro , il tempio Olimpico non sog. 
giacque all’ incendio, perchè non ancora terminato, mancandogli il tetto 
per causa della sopraggiunta guerra. Se non che mai più gli Agrigen- 
tini non furono al caso di compier questo edificio di cui lo stesso scrittore 
dà la descrizione e le misure. La sua lunghezza òdi piedi 340, la larghezza 
di 60 , (I) l’altezza ha piedi 120, escluso il basamento del monumento. 
Questo tempio, seguita lo stesso Diodoro, mentre gli altri sono cinti o di 
colonne o di pilastri , riunisce entrambi questi modi di costruzione ; sì 
che vi si vedono le colonne, per metà chiuse nel muro che ricorre lungo 
il peristilio, passare da forme quadre nell’ interno a forme rotonde al di 
fuori. Sono formatedi pietre cilindriche ed a cunei, insieme congiunte con 
segmenti e vengono ad unirsi ad altra pietra ncirassc di ciascuna colon- 
na, il cui semidiametro è di 20 piedi di giro al di fuori ; la larghezza delle 
scanalature è di piedi 1, 6, in modo che vi può stare dentro il corpo di 
un uomo, ^iell’ interno i pilastri hanno 12 piedi di diametro. I portici sono 
di una larghezza e di un’altezza prodigiosa. Nella parte orientale è 
rappresentata la battaglia de’ Giganti, eccellente lavoro per la scultura, 


(lì Questo errore, derivalo dalla traduzione che lo faceva sei volte più 
luogo clic largo, fu corretto dal Wiukelmann. 
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grandezza ed eleganza; nell' occidente, la guerra Irojana, nella quale 
gli eroi in essa impegnali si vedono espressi secondo il carattere di 
ognuno. Di questo tempio, il più vasto e magniGco che abbia mai esi* 
stilo io Sicilia , non rimangono che ingenti masse. Esso è di figura pa> 
rallelogramma rettangolare; è del genere dello pteudoperiptero , Jalso 
talao cd ipttro. La sua lunghezza , presa dal centro delle colonne an- 
golari, è di pai. 403,3, met. 104,38; è largo pai. 189,9, met. 61,536. 
Ognuno dei suoi lati maggiori era ornato di quattordici colonne spor- 
genti alla metà delle mura; neirinlerno di ognuna di esse corrisponde- 
va un pilastro , eccetto le angolari che orano di forme rotonde ; il lato 
che guarda l’ occidente avea sei colonne, comprese le prime angolari, 
<lelle quali tuttodì resta un avanzo a nord-ovest; l’altro lato ad oriente 
ne avea sette. L’interno del tempio era diviso, nella sua lungliezza, in 
tre scompartimenti da due fila di pilastri (cioè dodici per ogni Iato), e 
da un muro clic la incatenava ; il pronao era pure diviso dalla cella da 
un piccolo muro a forma di piazzetta. Tra queste nobili rovine si vedo- 
no avanzi di robustissimo basamento, sormontato da cinque gradini, dei 
quali il superiore, die giunge al livelle del piano del tempio, manca di 
pedala, cd è adorno di un plinto con.due fasce, sormontato da uno stilo- 
baio; avanzi di cornice, di architrave, capitelli, triglifi , pezzi di una 
cornice scolpita ad ovoli. Ma i più importanti seno gli avanzi delle caria- 
tidi delle volgarmente descriUedal Fazzello. Il Professor Politi, 

eli cui in appresso farò parola, con gli avanzi di undici cariatidi ne for- 
mò una che si vede distesa a terra nel medesimo tempio; la sua lun- 
ghezza è di pai. 29,9, met. 7, 625. Lo scarpello che la lavorò venne 
adoperato da mano veramente maestra , poiché la tensione de’ muscoli 
ben esprime la forza che usar doveano nel sostenere ingenti masse ; ol- 
tre di che e per l’insieme e per la semplicità, nobiltà e grazia che in 
esse appare non si può fare a meno di riferirle al secolo dell’ ottimo 
gusto Greco. Queste cariatidi hanno ignuda la persona , i capelli ina- 
nellati, la testa coperta di berretto, se ne eccettui tra le altre una che 
rappresenta una testa muliebre. Queste carialidi,o vogliam dire giganti, 
per cui gli avanzi del tempio volgarmente eran detti palazzo degiganti^ 
han data molta briga agli eruditi per fermare il luogo del tempio ove 
ripor si doveano questi atlantidi. 1 dispareri sono molti; l’architetto 
CocLerell vuole che , poggiati sui pilastri della cella , sorreggevano il 
tetto. Il Dottore Lo Presti da Girgenti , supponendo che la cella avea 
tre porle, crede che, uniti due a due questi atleti con la schiena al muro 
delle suddette porle della cella, sostenevano l’architrave delle medesime 
porte. Questa opinione fu adottata dal Palmcri. Il Tommasino le ripone 


Digitized by Google 


oirabnti 


16X 


sopra i pilastri che corrispondono alle colonne dol teu>pio. L’Abate Mag- 
giore non le situa su i pilastri del tempio, ma bensì nella fronte interna 
de’ pilastri della cella, desumendo le sue ragioni dalle dimensioni dcl- 
l'altezza della medesima. A pochi passi dal descritto tempio. Terso po- 
nente, esiste la pianta di un gran monumento con quantità di rocchi di 
colonne scanalate a- spigoli e vari ber capitelli dorici; il suo perimetro 
è incavato nella roccia, la sua lunghezza è di pai. 1S4, met. 39,732; 
la larghezza pai. lOK, met. 27, .90; nell’ angolo che guarda il nord-est 
si vedono pochi, avanzi delle fondamenta e dalla parte di settentrione al- 
cuni gradini. Contiguo a questo si trovano tracce di vari altri monu- 
menti. Voltando verso il settentrione si scorgono i resti del così detto 
Tsxpio DI Castore e Polluce. Esso è dol genero esastilo-peri- 
pttro: il suo peristilio è adorno di trentaquattro colonne; cioè, tre- 
dici nei lati e sei in ogni prospetto , comprese le prime angolarr; la 
loro altezza è di pai. 23, 1, 6, met. 3, 967 : il diametro di pai. 4, 7, 
raet. 1,162. Su quattro gradini s’ innalzano tuttora tro colonne con. capi- 
telli che sorreggono l’ architrave , il fregio e la cornice, adorna di teste 
di leoni. Si vedono pure gli avanzi delle pitture, di colore rosso, azzur- 
zo e paglino. Si sono trovate tra queste rovine interessanti pezzi archi- 
tettonici, tra’ quali una cornice adorna di pitture a meandri ed a pal- 
inetle di color paglino, rosso e azzurro, con una testa di leone nel 
centro, capitello di ante c un angolo del frontespizio. Questo tempio fu, 
pec ordine della Commissione delle antichità di Sicilia, fallo sgombrare 
della terra che lo copri per tanti secoli dal valente scultore Villareale, 
o dagli architetti fratelli Cavallari , i quali ne rilevarono la pianta e 
restaurarono le tro colonne di cui he fatto parola. 1 medesimi rilevarono 
parimente la pianta di questo monumento. Il Duca di Serradilhlco lo 
crede fabbricato da’ Greci c quindi restauralo da’ Romani. 

A ponente di questo tempio, sotto il luogo detto la Mela, havvi un 
piccolo vallone , nel quale vari scrittori , attenendosi a ciò-che ne dice 
Diodora , credono che esisteva la famosa Piscina. Il medesimo Diodoro 
riferisce (beneliè distrutta quando egli scrisse ) che aveva venti cubili 
di profondità ed uu miglio di circuito. Tuttora si osservano gli avanzi 
di quattro fra’ riputati condotti feaci, ricordali da Diodoro, due dei quali 
partono dall’angelo nord-ovest del tempio di Castore c Polluce e vanno 
a perdersi presso quel vallone, e gli altri due, al lato- opposto, a levante 
del tempio di Vulcano. Continuando verso nord-est presso il giardino 
dc’frali di S. Nicola, si presenta alla vista il cosi dello 

OiuTORio DI Falakide. Qucsto avanzo di edilìzio non poteva mai 
appartenere a Falaride, essendo di ardiitelluca romana, fabbricato con 
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grosse riquadralo piclre con cemento od intonacato di stucco. La sua 
figura è quadrilatera oblunga , lo stilobalo su cui poggia F edificio è 
adorno di baso o di cornice ; i pilastri che. sostengono le mura della cella 
sono con base e capitelli dorici sui quali havvi come un leggiero archi- 
trave con corona a gocciole. Non esiste più nulla del fregio e della cor- 
nice; la porta, d’ordine dorico, va a terminare con stipiti , architrave 
c cornice al livello de’ capitelli ; oggi la porta è a sesto acuto perchè fu 
cosi tagliata quando venne convertila in cappella. Voltando a ponente, 
c scendendo al sud verso i conliui dell’ antica città , contigui a picciolo 
caso stanno gli avanxi dei 

Tempio di Vulcaho, consistenti in due fusti di colonne senza base, 
con canali striati, e piantati sopra alcuni gradini che poggiano su parte 
delle fondamenta. Dai ruderi si è rilevato che questo tempio e di archi- , 
lettura romana, nè offro altro che un sito pittoresco. A borea del mede- 
simo esistono reliquie di fabbriche antiche chiamate col nome di ponte de 
morti. Più in su trovansi avanzi di antichi bagni. A poca distanza dello 
mura meridionali della moderna città, non lungi dai bagni, sono delle 
grotte , lo quali forse comunicano con quelle del Canuco di cui in ap- 
presso farò parola. A ponente, fuori lo mura deiranlica città, per 
lungo tratto s’incontrano antichi sepolcri. Nella moderna città osserve- 
remo gli avanzi del 

Tempio di Giove Poueo, Era questa una delle più vetuste opero 
greche dell’ antica Agrigento. Di taleediGcio sono visibili ancora alcuni 
gradini appartenenti allo tlilobuto settentrionale su cui poggiano setto 
tronchi di colonne scanalato a spigoli , del diametro di pai. 6,4, inel. 
1,634 ed alcuni frammenti della trabeazione dalla parto meridionale. 
Narra Polieno che gli Agrigentini avendo affidato a Falaridc il danaro 
pel compimento di questo tempio, egli se ne servi ad usurpare la tiran- 
nide di .Agrigento. In altri luoghi di questa città si vedono tracce di vari 
antichi monumenti , meritevoli di attenzione. 

SoTTEBR-i.NEo. -A pian terreno, nella casa del Sig. Valvo, è un aper- 
tura, che per via di una scala a pinolo introduco al sotterraneo. Questo 
è una specie di laberinlo composto di corridoi o di stanze di ogni forma 
c grandezza, tagliati nella rupe calcarea, contenenti avanzi di fossili or- 
ganici (1). Alcune stanze hanno la volta sostenuta da piloni: quella 
del centro è grandiosa , ha uno stagno d’acqua nel mezzo ed e deco- 
rata di stalattiti, ma non cosi belli come quelli delle grotte di Mcliili, e 

(i) Di qurEli fossili mi riuscì, bcncUò il terreno sia umidissimo, di strap. 
pare una piniKi quasi per intera c varie altre conchiglie. 
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di Cas(roglov«nni. Si corre pericolo di cadere nel percorrere questo sot* 
terraneo, perchè l’uuiidilà fa che camiiriiiando si druccioli c per gli 
siagnctti d’ acqua torbida e perchè spesso cadono dei |>ozzi dalle volte. 
In questo calcareo compatto trovai la Pinna noòilis fossile. 

Cattedbale. Alla sinistra di chi entra nella navata inaggiorc si vede 
un antico sarcofago di mediocre scultura, che serve di fonte battesima- 
le. Vi seno istoriati a’quatlro lati in basso ed alto rilievo gli amori di 
Fedra pel figliastro Ippolito. 11 primo lato, benché non perfettamente fi- 
nito, presenta un bosco in cui, Ippolito a cavallo con lancia sta in allo di 
difesa contro nn cignale che cinque cani cercano d’atterrare; tre cac- 
ciatori con clava, pietra e freccia tentano di aininazzare la feroce belva 
ed una quinta figura con la destra guida un cane che addenta il cignale 
in una delle gambe posteriori, e nella sinistra tiene un parazonio. Que- 
sta figura sarà forse uno de' servi d' Ippolito. 

Nel secondo, di cui le figure sono alquanto sproporzionate, Fedra 
erita da Cupido c abbandonala sopra una sedia tra nove delle sue 
donne, voltando delcemcnte il capo alla nutrice che le alza il velo c 
scioglie le trecce , mentre invano due fra quelle cercano confortarla, 
accordando al suono della lira le loro voci. Al lato opposto di Cupido 
sta un cane. La base è adorna di fogliami ed animali. 

Il terzo lato, in alto rilievo, rappresenta Ippolito tra dieci caccia- 
tori, cani c cavalli, pronto alla caccia. Alla destra d’ Ippolito la nutrice 
in atto supplichevole' porgoudugli dei doni inviati da Fedra, manifesta 
l'amore ardentissimo di che la regina struggesi per lui; iiinorridisco il 
giovane all’infame annunzio, ma vinto dalle preghiere giura un eterno 
silenzio. Il centro della base è abbellito di fogliami , u a dritta cd a 
sinistra sono alcuni animali. 

L’ultimo lato, meno rilevato degli altri, c nou del tutto terminato, 
compie la tragica scena : Ippolito sbalzato dui cocchio, i cavalli messi 
in rotta dal mostro marino, che sbigottiti non sentono più nè il freno 
nò lo sforzo di uno scudiero che cerea ratlcuerli , ma prendono preci- 
pitosa fuga trascinando l’infelice Ippolito. (I) La lesta del mostro si vede 
tra quelle di tre cavalli. Nell’angolo sinistro della parte supeiioreò 
scolpita la testa di un bue. 

Nella medesima chiesa il qieadro che rappresenta Maria Vergine 
col bambino, si vuole del Guida. Adi’ archivio è il tanto vantato vaso 
di terra cotta, ma non vale la pena di salire quelle scale per vederlo, 
giacche ia vari musei della Sicilia si vedono i consimili. Questa chic- 


(i) Vedi la tragedia di Euripide — L' Ippolito voiunato. 
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sa offre nn fenomeno grazioso, prodotto dai caso; messosi alcuno a par* 
lar sottovoce sulla soglia della porta maggiore, in guisa che a stento 
possa essere inteso da chi stagli ai fianchi , vien distintamente udito 
da chi si trova sul cornicione dd cappellone , quantunque distante pai. 
321, met. 82, 818, ed a qualunque domanda che gli sia fatta dal pri- 
mo risponde adeguatamente ; ma ciò verificasi quando è sgombra di 
gente la chiesa. 

La Biblioteca di questa città neo ha nulla che possa meritare TaW 
(enzione del visitatore. 

L’egregio professore Raffaele Politi , ottimo pittore , ha scritto 
una dotta Guida di questa antica e celebre città, ha illustrato molti va* 
si , dei quali tiene una raccolta ed anche di altre anticaglie. 

Il terreno che circonda Girgeoti è composto di calcareo arenoso a 
strati orizzontali inclinati , di terza formazione. A pochi passi, dopo la 
porla di Ponte scendendo verso il fiume di S. Biagio , a dritta ed a si- 
nistra scavando si trovano degli avanzi fossili organici, tra’ quali i se* 
guenti: Maelra injlata, Bronn triangola ^ Ben. Lucina commutala, 
PAH. Cythtrea venetiana, Lamk. apicalis, PAH. exoleta. Lami, lineata, 
rugosa, Bronn. Fenut radiala, Broe. galiina, L. decussata, L. 
Cardium ecAinatum, L. rusticum, L. pectinatum, Lamk. Cardila 
suleata Brug. Peelunculus Gleseymeris , Lamk. violacescens, Lamk. 
auritus , Defr. JVucula piacentina. Latnk. Polii. PAH. Pinna, sqtta^ 
mosa, L. Spondylus crapisyuadma , Lamk. Oslrea Lamellosa, Broe. 
plicalula, L. cornucopiae, Lamk. depressa, PAH. foliosa , Broe. 
Anomia EpAippium , L. polymorpAa , PAH. Ter^ratula viirea Lam. 
Emargtmila elongala. Costa. Bissoa monodonta, Bivon. pulcAella, 
PAH. labiata. PAH. Natica millepunctata , Lamk. GuHleminii, Pnyr. 
eanrena, Lamk. Turritella tornata, Ilòning. vermicularis , Biss. 
terebra Broe. Pleurotoma plicatum, Lamk. gracile, PAH. J'usus 
exiguus. Lami, aeiculatus, Lamk. CAenopus Pis Pelicani, PAH. Buc- 
einum mutabile semistriatum , Broe. Linnei, Payr. Colombella ru- 
stica, Lamk. Mitra truncata, Lamh. Conus mediterraneus , Lamk. 
Dentalium elepAantiuum, L. Balenus tulipa, Banz. balanoides. 

Poco lungi a ponente di Girgcnti trovasi una collina detta 

Macalcba. Essa è alla circa pai. 160 met. 41 280 : ha una pianura 
ed è interessantissima nell’astate e neU’aulanno pei fenomeni curiosi cl»e 
presenta. Sterile è da per tutto , formata di materie calcaree ed argillose, 
e sparsa di mollissimi piccoli coni che terminano a cono rovescio, alti 
circa pai. 3, met. 0,774; l'argilla n’c bigia e secca, c poggia sopra 
sostanze umidi c malli; s’odono spesso de’ tuoni sotterranei, ne’ piccoli 
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coni che allora TOinitano dell’ arena con piccole pietre , il che cagiona 
degli acuotimeoli al suolo; ma l'ebullizione delle acque si sente di conti- 
nuo, e l’aria che da quei gorghi si solleva al di Fuori in forma di bocce, 
screpolando con rumore simile ad un fiasco di birra sturaccialo, deposita 
d’intorno alia bocca di quei coni dell’argilla. L’acqua che talora 
sgorga da questi crateri sente di gas idrogeno solforato , è di salso sa- 
pore, con mescolanza talora d’asfalto. L’ inverno però fa perdere a qnc’ 
coni la forma esterna con le piogge , le quali riducono in fango tutta 
quella disseccata argilla e l'osservatore, perduta la traccia di essi, cam- 
mina su cedevole e molle terreno. Sembrano a prima vista questi feno- 
meni doversi all’azioae del fuoco ; ma cosa si dirà quando si osserverà 
con il celebre Commendatore Dolomieti , che abbassando dentro il vaso 
del cratere il termometro questo si abbassa tre gradi più dell'aria aper- 
ta? Che calandovisi il braccio esso si raffredda? Che la sabbia che 
buttano fuori non dà verun senso di calore? Bisognerà allor concbiu- 
dere con si rinomato naturalista che l’agente di tali fenomeni sia il 
gas idrogeno , anche perchè egli fece degli esperimenti con bottiglie 
capovolte applicate all'apertura ove evaporava il gas, e quindi introdu- 
cendo in esse delle candele, queste tosto si accendevano. Inoltre fa- 
cendo il saggio dell’eruzione non trovò in esse nulla di vulcanico, ma 
asfalto, gesso, specolare, ovvero solfato di calce idrato, e mescolanze di 
pietre calcaree c salnitro. Non lungi dal detto monte è ima miniera 
di sai fossile. 


DBSCRlZIOIVE 

di alcune città e paesi appartenenti alla provincia di Girgenli. 

AleSsìrdhia (1). Fondala da Biagio Barresc nel 370, oggi appar- 
tiene alla famiglia de’ Principi di ilesutlana. Nel suo territorio vi sono 
delle Solfatare e del bitume. 

Kesccnsk (2). Fondata nel 1006 da Baldass.irrc Naselli, c cosi 
detta da sua madre Beatrice d'Aragonn. Nel suo castello si gode bellis- 
sima veduta. I dintorni abbondano di Solfatare. 

Bivoka (3) E l’antica Jpponio. Ua taluni confusa con Fibona Fa- 
ll) 94 . m. da Girgenli : pop. 4<So. 

(t) 8. m. da Girg. pop. 583o. 

(3; s8. m. pop. SaSG. Sotlìotcndcnsa di Girgenli. Ua una locanda. 
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lenza di Calabria, della quale scrisse Strabene, da Maurolico, Gollzio, 
Ortelio e Bonanno lenuta per l'antica Ipponia, opera del Re Gelone, 
che l’innalzò quasi trofeo della disfatta dei Cartaginesi in Intera. D'Ip* 
ponia o Ippana per errore Siffatta, scrissero Uiudoro, Polibio, Darete, 
Santio , Ateneo e moltissimi storici antichi e moderni. Quest’ultimo as- 
serisce che da Gelone fu anche chiamata il Corno di Àmaltea. Fonti, 
giardini, fiori, praterie deliziose ed incantevoli rendevano celebrata la 
bella Ipponia. E deliziose o feracissime sono tuttavia lo campagne di 
Bivona. Laonde dalf Adria accertasi , Bivona essere cos’i detta da Bis- 
bona, quasiché due volte all’anno dassc vaghezze e pingui ricolti. Ai 
tempi dei \ornianni fu tenuta come piceola terra e ricordata in un 
diploma di Guglielmo li. Fu a molti concessa. Giovanni Corrado d’Au- 
rca v’ innalzò magnifico castello. Mentre v’eran signori i Luna, i Bivo- 
nesi si ribellarono e sostennero travagli e furono costretti dopo lunghi 
attacchi a ripiegare il collo sotto il dispotismo baronale. Ld allora vuoisi 
il castello essere stato demolito. Sotto Carlo V, Pietro Luna fu detto 
Duca di Bivona, e nel 1736 ebbe tal Ducato la casa Fcrrandina. 

Giuseppe e Vincenzo Romano, il primo filosofo c poeta, l altro 
buon oratore, furono di Bivona. 

Nel suo territorio vi sono varietà di belle agaie, di diaspri, di 
petrolio c vi ha una sorgente d’acqua talmente carica di bitume, che si 
accende avvicinandovi un lume. 

CiLTinBi.i,oTTv (I). Venne cosi dotta da un vocabolo arabo che 
deriva da Ilalga, luogo eminente, e Uallut, abbondante di guerre. Fu 
fabbricata non lungi dalle rovine dell’ antica Tn'ocala. Al fianco meri- 
dionale del monte so cui sorge Caltabcllotta , circa un miglio distante 
si veggono le tracce della città di Triocala , dove al presento è il Co- 
mune di S. Anna c la chiesa di Monte Vergine. Ebbe questo nome 
greco che imporla tre volle bella, o sia bellissima, daU’nmcnila del 
luogo. Fu distrutta da’ Romani nelle vicende della guerra servile, ma 
dopo lungo attacco, essendo ben munita dalla natura stessa del luogo, 
risorse con maggior lustro per la vittoria che ivi contro i Saraceni 
riportò Ruggiero, il quale in memoria di essa eresse al suo protettore 
S. Gregorio un tempio che ancora esisto. 

CiMMKiuTA (2). Nella chiesa di S. Elia vi è un ingrosso che comu- 
nica alla gran grotta, la quale si disteiule fino al liiinic S. Pietro, ove 
trovasi un’altra apertura. A quattro miglia da Camiuerula, sul inoulc 

(i) 3i m. da Ci'rg. pop. 466'Z- 

(‘z) 3o ui. da (ìirg. pop. 8762 . ila una locanda. 
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russo vi sono nove varietà di dùispri, e nove di agaie , una maniera di 
Salgemma, calce compatta, ed una sorgente </* acqua solforata. 

Casteltermime (1). La sua origine è incerta. Esso apparteneva a 
Tommaso Carvino sotto Federigo li. il quale ne lo spogliò per darlo a 
Bartolommco Tagliavia ; 'poscia venne alla famiglia Pignatelli. Non lungi 
da Casteltcrmine, presso il monte /Veoraro, vi sono <f< rame, 
fatare, Solfato di Calce, ed una miniera di Sai fossile. 

Cattolica (2) non conta che due secoli ; gli ultimi suoi padroni 
furono i Bonanno. Nel suo territorio trovansi delle .So//à/are, cristalli di 
Carbonato di calce di varie forme e colori, una miniera di Sol fossile. 
Al mezzodì è da osservarsi una interessante montagna di basalto. 

Cianciala (3). Di pertinenza della famiglia Gioeni de’ Duchi di An< 
giò. Nel suo territorio esistono delle Solfatare e bulle stronziane, calce 
carbonata in cristalli ec. 

CoMiTiM (4) appartiene con titolo di principato alla famiglia Gra- 
vina. Non luugi daComitini, presso il monte Castullaccio, trovansi sor- 
genti tacque sulfuree e delle Solfatare. 

Favara (5). Appartiene con titolo di Marchesato alla famiglia Pi- 
gnatelli de’Duchi di Monteleonc. 11 suo castello è del medio evo, e 
nel cortile di esso vi è un’ iscrizione. Nel suo territorio vi sono delle 
Solfatare. 

Grotte (6). Cluverio riporla che questa fu innalzata sulle rovine 
dell’antica Erbesus, la quale fu rispettala e temuta dai Tiudarini. Mar- 
cello inviò parte delle sue truppe per islringcrla d’assedio ma queste 
perirono sotto il ferro degli Erbesii. 

Moxtevaco (7). Conta dugeuto anni di pertinenza alla famiglia 
Gravina, col titolo di Principato. Nel suo territorio trovansi bellissimi 
diaspri. 

Naro (8). Torquato Tasso, nella sua Gerusalemme conquistata, la 
chiama Naja, ma vi è poca dilfcrenza fra i due nomi. 11 Fazzello la 
vuole fondala da’ Saraceni; dopo la loro sconfitta , fu 'soggetta a’ Nor- 
manni , quindi appartenne a diverse illustri famiglie siciliane. Tuttodì 

(i) i8 m. da Girg. pop. ; vi ò una locanda. 

(a) i8 m. da Girg. pop. Coo3. Ha una locanda. 

(3) 24 m. da Girg, pop. 3o4l). 

(4) 9 m. da Girg. pop. ijya. 

(a) 4 ni, da Girg, pop. Qliyo. Ilavvi una locanda. 

(C) IO m. da Girg. pop. 44ii»- Ba un foudacu. 

( 7 ) Co m. da Girg. pop. 3343. 

( 8 ; la m. da Girg. pop loioj. Ila una locanda. 
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ne rimane il castello con quattro torri c lo stemma dc’Chiaramontani. 
Si TedoDO avanti d’anlicbi acquidotti, di sepolcri, grotte, tra le quali 
quella di S. Calogero. Io una delle sue chiese conservasi un sarcofago 
di bruno marmo. Naro ha dato la luce ad nomini illustri fra* quali 
nominerò Antonio Trigona e Vincenzo Maria Landolina, letterati. 

Rbàlmo.vte (1) è pertinenza col titolo di Marchesato della famiglia 
Alimena de’Ducbi di CastroGlippo. Nel sua territorio vi sono Solfatare, 
creta , argilla , e marmo. 

Reczlmcto (2). Si vuole fondata dai Saraceni. Da’ Normanni passò 
nella famiglia Chiaramonte, e poscia, dopo più padroni, l’ebbe la famU 
glia de’ Principi di Pantelleria. Nel suo territorio esistono delle Solfa- 
tare , Solfato di stronziana , solfato di calce , e salgemma. 

Sambuca (3). Abbiamo dal Fazzello ohe nel vicino Casale Adragno 
era l’antica Adrano Vicus, di cui nel tempo del medesimo storico esi- 
stevano le rovine. Non lungi da Sambuca, nella contrada deUaPolim;llo, 
su di una rupe è incisa questa iscrizione KEMAIAIO^ AAAÌÌ^ P01<K)^ 
MCEINOC EYCEBIC DATEWC ET«l>PANOISAN. 

Nei suoi dintorni trovansi varietà di Agate, e quantità di elici fra 
le quali V/Ielix pulchella , e VAuricula minima. 

ViLLAFBA.vcA (4) fii fondata da Antonio Albata, Conte di Caltabel- 
lotta, nel quattrocento , e tuttora a questa famiglia appartiene. 

Nel suo territorio si rinvengono bellissime Agate, e marmi. 

Da Girgenti a Sciacca si contano quarantadue miglia. 


(i) 8 m. da Girg. pop. i 345 . 

(>) la m. da Girg pop. 7086; vi è nna piccola locanda. 

( 3 ) 60 m. da GIrg. pop. 8171. Oavri una locanda. 

( 4 ) 36 m. da Girg. pop. s573. 


». 
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VIAGGIO 

Di GIRGKSTI A SGUCCi, SBJICSTI, MABSilA E TlAPiEI- 


A dieci miglia da Girgcnlt s’ incontra 

Sicci.iAnA (1): essa non conta più di cinquecento anni ed c stata 
dominata da molti baroni : il castello è situato su di una pittoresca colli- 
na. IS'cl suo territorio sono delle Solfatare. Continuando il cammino si 
vede un monte, nella cui pianura sorgeva l'anticliissima 

A.\cvnA, come rilevasi da Cluverio e da Diodoro. Essa parteg- 
giando co’ Cartaginesi fu assediata c presa da Dionisio: sorgeva fra 
Iferaclea eCirgenti. Tuttodì sul medesimo monte ne esistono tracce, 
rottami di mattoni o grotte. A poca distanza giungasi ad un paesetto 
denominato 

Mo.vTALLEono (2), anticamente Andegavium, c volgarmente ^i^io 
perche di dritto degli Aiigioni. A poca distanza trovasi una miniera di 
aa/c, e ne’ suoi dintorni bellissimo alabastro con vene di un vivo rosso. 
Prima di passare il fiume Platani s’osservano presso la riva del mare 
e vicino all’imboccatura del fiume de' rottami di creta cotta. In questo 
sito era l’antichissima 

Heraclea o Mi.voa, che secondo Eusebio ed altri storici, prese il 
nome da Minosse Cretese; giacché, quando questi, perseguitando Dedalo, 
che crasi rifuggito in Sicilia presso il Re Cocalo, fu ucciso dalle figliuole 
di questo re, i Cretesi, che lo avevano accompagnato nell'isola, fabbri- 
carono questa città. Lo storico critico appoggiato a gravi autori. 


sostiene che non ne furono i Cretesi fondatori, ma che il primo nome di 
^Minoa sia stato Macara., cui si attribuisce l’origine ai Sicani, e che poi 
emendo morto Minosse, i Cretesi suoi seguaci le imposero il nome di 
Macara Minoa in memoria^dèl loro conduttore. Per ultimo. Dorico La- ^ 


cedemone, il quale, per quanto si rileva da Diodoro, fu il rcsf^iKtore 
dell’antichissima Minoa , la soprannominò Eraclea in onore di ikcole, 
conquistatore del territorio, e sotto tal nome fu riconosciuta da Suida 


(i) Pop. 465o. Ha un fondaco. 

(«) Pop. i43S. Al capo secondo del crocicchio, a sinistra, v’ è nn fondaco 
ove gentilnente e con somma scaltrezza mi rubarono vari strumenti ed altro. 
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c da Polibio. Essa direnne poscia si potente, che i Cartaginesi o per 
invidia, o per timore che distruggesse la potenza dc’Fcnicii, si unirono 
a’Segestani , ed assalendola con numerose truppe, la distrussero del 
tutto, uccidendo Dorico ed i capi degli Spartani, fuorché Eurileonte, 
capo d’ un’ altra colonia. Nell' anno IV però dell’Olimpiade XV, 33 7 
anni av. Gesù Cristo, Eraclea ricomparve al ritorno di Dione in Sicilia, 
in modo che al tempo di Agatoclc fiorì , e crebbe in seguito con una 
nuova colonia che vi portò Rupilio da Roma. 

Di questa citt.ì non rimangono che grotte, sepolcri , cisterne inca- 
vate nella vira roccia, e rottami di mattoni; scavando vi si sono rinve- 
nuti vasi fìttili, medaglie di bronzo, d’argento c d’oro, delle quali il Tor- 
remuzza ne porla dodici. Testa di Pallade — R. Ercole ignudo con 
la clava , una vittoria cd un Icone, An. Testa di Cerere — R. una Spiga 
e la parola IIPAKAEI.QX, Ba. Testa di Pallade col primo motto. — 

R. Ercole ignudo, una civetta, la pelle d’un leone, un’arco sulla 
sinistra cd alla destra la clava APIE, An. Dove termina questa città vi ha 
una torre detta di Capo Bianco. 

Passato il (iiiine Platani, su d’un monte or nomato PlalaneUa in- 
naizavasi un di l’antichissima 

CntsTo, citl.à rammentata dagli storici Stefano Bisantino, Suida, ed 
Erodoto. Vicino il fiume Platina s’osserva il principio d’ una breccia 
calcarea, la quale si distende sino a Trapani e contiene delle conchiglie 
fossili , fra le quali quantità di Pccten varius. Seguono i fiumi Macu- 
soli jilia c Caltabellola Isburus , indi viene 

Scucca (I), anticamente detta Thermae Selinuntiac. La sua for- 
tezza fu eretta dal Conte Ruggieri. Non vi c nulla di ragguardevole in 
fatto di antichità. Per la storia naturale è osservabile in un punto isolato 
la montagna così detta di San Calogero, già Crontus. Essa abbonda di 
acque termali , efficacissime per varie malattie. Da un lato della stessa, 
nella parte alta a mezzodì havvi un bagno sudorifero c do’ sedili all’ in- 
torno, incavali entro la rupe, con iscolpilc Icllcre, ma tali da non po- ^ 
tersi dcciferarc. In seno alla cavità di questo bagno se ne scorge una 
seconda che conduce ad una più bassa , da cui esce a stillo deU’acqua 
calda. Jn un’altra caverna, che trasuda zolfo, vi è un pozzo profondo 
cd olibliqiio, che sempre forte rumoreggia; lo stesso fragore si ode in 
un’altra buca supcriore ; sono questi antri opera della natura, come 
pure quel fenomeno. Al piede di questa montagna vi sono quattro sor- 

fi) Pop. isGGS. Sotllntcndooza di Girgcnti. La miglior locanda i quella 
d’Ignazio Modica. 


Digitized by Google 


VA emGENTI A TEAPINI 


>7S 

genti di rarie acque, cioè acqua molto calda e tolfuroa, acqua da bore, 
acqua purgativa ed acqua glutinosa calda e salsa. Nel 1838, epoca in 
cui mi trovava a Sciacca , si attendeva al ristoramento di questi bagni 
ondo renderli decenti e comodi per gli ammalali , po' quali si Irovan 
costrutte delle stanze adatte all’uopo. Sopra la detta montagna trovansi 
pml$ di ferro, tal fossile e zolfo. 

Ne’diiitomi di Sciacca si rinvengono degli avanzi organici , fra-’ 
quali Mactra solida, Lucina hialeUoides , Donaxlonga; Cythereave- 
netiana, rugosa, Fenut esuma, Brongniarti, radiata, Cardium 
ecAinatum, tubereulatum, papillotum; Area lactea, PeeUtnculua 
glgcymtris , violacesetns ; Nueula Polii , margaritaeea , striata ; 
Ostrea cristata ; Patella scutellaris ; Pileoptis ungarica ; Ritsoa gra- 
nulata; Natica glaueina, millepuneiata Guitleminii, Troeus eonulus 
taturalis; Twritella duplicata \ terebra; Ceritluum vulgatum; Pleu- 
rotoma infatum , Cancetlaria cancellata ; Fusus coiUrariut-; Murex 
eristatus Eduardsii, Chinopus Pet Pèlieani; Buccinum mutabile, giù- 
bosulum Mitra cornea; Cgprea coeinella; Conus mediterranetu ; Dm- 
talium elephantinum ; Dentalit entalis , Balanus tulipa ec. 

Isola vulcìnica. Memorando fu il fenomeno ebe presentò la na- 
tura , in Luglio 1831 , -agli sguardi e del dotto osservatore e dell’ uomo 
volgare e dell'idiota ; esso riempì di meraviglia, di piacere ed anehe di 
terrore chi si pose a contemplarlo da vicino. Rimpetio Sciacca, un’isola, 
cui si diè nome Ferdinanda, accompagnata da un vulcano al fianco, sorse 
dal mare, e precisamente nel sito nomato dal sig. Smith banco nerita, 
E mentre in sullo prime mostrava di voler durare de’ secoli, al pari delle 
altre sorto in epoche ignorale ne’ grandi Arcipelaghi, posso ben dire 
clic appena sorta sparì. La cinta dell’ isola era irregolare, cioè ove più 
alla , ove più bassa ed ove perdcasi nel mare. La parto orientale 
clevavasi a pai. 70, met. i8, 60, sul livello del mare; gradatamente più 
bassa era quella verso settentrione; quella verso mezzogiorno bassis- 
sima, ed a ponente nulla. Questa cinta serviva per la più parte d’orlo 
ad una gran voragine circolare con due prominenze coniche entro il 
cratere dalla parte del settentrione. Le falde dell’ isola erano ripido. 

Il vulcano presentava i seguenti fenomeni : incessantemente e rapida- 
mente lanciava nugoloni di fumo bianchissimo a forma di colonna , 
che disperdendosi poscia e scendendo al basso , pareano da lungi 
prender la simiglianza di nevosa pianura. L’altezza di tal colonna 
polevasi calcolare a più di 600 pai. met. 134, 800, or più, or meno. 
Le materie che vomitava erano scorie, nera cenere, lapilli, e tutta 
l’isola era composta di queste sostanze', senza il menomo indizio d’al- 
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cuna vulcanica lava : lo eruzioni erano accompagnate da detonazioni 
prodotto talora dagli nrti che si davan tra loro le espnlse materie , 
simili a quelle nunzio d’imminente tempesta. Questo meraviglioso feno- 
meno ne convìnce esservi de’ fuochi sotterranei vulcanici, i quali più 
che altrove abbondano in queste regioni. 

Da Sciacca a Scliimnte si percorrono venti miglia di strada ag- 
gradevole per le sue ricche campagne o per le rare piante che vi 
allignano. Si valicano i Cumi Cannitelio, Leone, Belici, Uypta. Que- 
st’ultimo prende le sue sorgenti dalla Piana de’ Greci, da Corleonc, da 
Contessa, da Mazzellaro e da vari altri punti. Proseguendo il cammino 
cd attraversando un piccolo bosco , olfresi allo sguardo uua vasta pia- 
nura che si distende fino alla riva dei mare Africano , oggi detta terra 
delle Pulci o Pileri de* Giganti. Su di essa si fan vedere le colossali 
rovine di tre tempi appartenenti a Selinunte, de’ quali farò parola di- 
cendo dell’antica città di 

Sklinu.ttb. Una colonia di Hegaresi, fermatasi presso il fiume Se- 
linos, fondò la città, che da questo prese il nome di Selinunte, circa 
sci secoli prima dell' era volgare. Grazie alla sua situazione rimpetlo 
all'Africa cd al valore de’ suoi abitanti, presto divenne doviziosa, potente 
e magnifica, al paro delle altre città greco-sicule. Empedocle la liberò 
dall’aria resa mal sana dulie paludi, ed ottenne perciò gli onori divini. 
La storia non comincia a ricordare i fasti do’ Selinuntini, che nell'Olim- 
piade L, e poco dice della loro prima guerra combattuta con gli Egesta- 
nì , a cagione de’ mal definiti confini de’ duo popoli limitrofi, NeirOlim- 
piade LWll furono poi da questi sconfitti nella battaglia del fiume 
Mazzaro, benché venissero assistiti dagli avventurieri Spartani, condotti 
da Eurilconte c da Dorico, il primo de’ quali, riuniti gli avanzi del di- 
strutto Esercito d'Eraclea MIuoa, colonia Selìnuntina, volte le armi con- 
tro la stessa Selinunte, volle impadronirsene dopo aver abbattuta la 
signoria di Pitagora ; ma fu ucciso dal popolo. Nella guerra per- 
siana i Selinuntini parteggiarono pe’ Barbari, collegandosi coi Carta- 
ginesi in odio di Gelone; ma questi sconfisse gli Africani ad Imera, 
mercè lo stratagemma di far vestire un drappello della sua cavalleria 
alla foggia di quella de’Selinuntinì, che veniva a raggiungere Amilcare, 
e cosi introdotto nel campo cominciò la strage, che l’esercito Siracu- 
sano compì. Ma dopo quella guerra i Selinuntini ed i Siracusani si 
strinsero in amicizia. Si rinnovarono intanto le crudeli lotto tra i primi 
<; gli Egeslani , c questi chiamarono prima in loro soccorso gli Ateniesi, 
poi i Cartaginesi ; ma se con la disfatta de’ primi trionfò Selinunte, 
con la venuta de’ secondi, comandali da Annibale, che la cinse d’asse- 
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dio, fu cspiignnl.i o quasi sterminala ncIl’O'imp. XCII. D’ allora in 
poi , sebbene ritornassero molti de’fuggiaschi cittadini in grazia di 
Ermocrale siracusano che venne ivi a stabilirsi , pure rimase sempre in 
umile condizione, e per lo più sotto la dipendenza de’ Cartaginesi , i 
quali nella prima guerra punica vi tenevano un presidio. Ma quando 
furono costretti da’Romani a cedere le loro conquiste in Sicilia, delibe- 
rarono di devastare il paese che dovevano cedere , c distrutta di bel 
nuovo Selinunte, ne menarono gli abitanti in Libia, ove dovettero 
essi ritirarsi. Cosi la vita di| questa città non giunse a tre secoli. Son 
queste cose narrate da Diodoro, da Tucidide, da Erodoto, da Cur- 
zio, da Strabono e da altri storici. I tanto celebrati bagni d’acque 
minerali e vaporose, già terme Selinuntine, che tuttodì esistono a 
Sciacca, presso il monte San Calogero, come dissi testé, appar- 
tenevano a Selinunte. La storia ricorda tra gl’ illustri uomini nativi di 
essa il famoso poeta Aristosseno e Teseste che fu autore di poemi 
ditirambici assai riputati. A gloria di Selinunte sussistono i maestosi 
avanzi di vari monumenti e le medaglie , delle quali il Torremuzza ne 
porta trentaqnattro: fra di esse alcune hanno IJypta Jhtvius sotto figu- 
ra d’uomo nudo in atto di sacrìlìcare ad un’ara : un gallo sotto l’altare, 
un toro al lato opposto ed una foglia di prezzemolo — R. Tina quadriga 
con due conduttori ed una corona di alloro. Ano. In un altra simile 
Hj'psa ha il corpo involto in un panno — R. Una biga con uno de’con- 
dutlori che tende l’arco, Aac. Testa con orrida faccia — R. Un cane. 
Ano. Queste tre portano la parola SEAINONTIO. 

Tempio di Giove Olimpico (I) il quale, secondo Erodoto e Diodo- 
ro fu dedicato a questo Dio. Questo tempio è uno de’ più grandi della 
Sicilia; le sue vaste moli superano in grossezza quelle di ogni altro mo- 
numento di quest’isola e giungono a 22 pai. niet. S , 676 di larghezza, 
e 13 di altezza mct. 3,354. Il suo peristilio era adorno di quarantasei 
colonne scanalate, con capitelli e senza base, cioè diccisseltc per ogni 
lato maggiore ed otto pei minori , comprese le prime angolari ; avea 
un doppio portico al prospetto sostenuto da altre sei colonne ; il pronao 
ed il potlico ne avevano ognuno due, come ancora due anti. Tutte 
queste colonne hanno la stessa dimensione, cioè pai. 12,11 met. 3,332. 
Il muro laterale della cella termina quasi con la quinta colonna del 
fianco. Ogni testata è fornita di un pilastro ed il peristilio che gira in- 
torno alla cella è largo due intercolunni ed un diametro di esse. Nel- 
r interno della cella erano a due fila molle colonne di piccola dimcn- 

(i) V. la topografìa di Selinunte al numero i. 

POWER 12 
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«ione. Questo tempio , secondo Erodoto è del genere pieudo-tlipitro^ 
esso fu atterrato pria d’ esser compiuto, come si rileva da’ massi di co- 
lonne , dei quali alcuni son lisci , altri scanalati o striati ; la sua lun- 
ghezza presa dall’esterno delle colonne è di pai. 42a, 2 met. 109,673 ; 
larghezza, come sopra, pai. 192, 6 met. 49,663; la lunghezza della cella 
pai. 321, 8 met. 82,990, la sua larghezza pai. 89, 10 met. 23, 177. 
A duecento passi circa, a nord-ovest di questo tempio sono gli avanzi di 
un cdiPizio di figura rettangolare , con pezzi di fregi con triglifi , comi- 
ci , ed altri oggetti di simil natura. 

A settanta passi, scendendo verso mezzodì, si vedono le rovine di un 
Tempio (1) intorno al peristilio del quale giravano trentasei colon- 
ne, con diciotto scanalature, senza base e con capitelli; cioè, quattordici 
ad ogni lato maggiore, e sci ad ognuno dei minori, comprese le prime 
angolari. Un doppio portico, sostenuto da una fila di quattro colonne con 
venti canali che partivano dalla terza colonna de’lati maggiori, ornava il 
suo prospetto; la cella n’era stretta ed il peristilio largo. La forma del 
pronao è quadrilatera , e nel naoi era il sacrario. Questo tempio è del 
genere exastilo-periptero , e la sua cornice fregiata di meandri c di fo- 
gliami poco rilevati è dipinta a colori verde , rosso e giallo , come si 
ravvisa da taluni frammenti ; la lunghezza, presa daU’esterno delle co- 
lonne, è di pai. 239 met. 61,662, la larghezza, come sopra, di pai. 94 
) met. 24, 252; la lunghezza della cella pai. 160 met. 41, 280 la lar- 
ghezza pai. 32, 4 met. 8, 342. In essa si rinvennero fra i gradini due 
frammenti di 

Metope, dagli architetti inglesi, Angel e Harris ; una rappresenta 
un guerriero vinto combattendo da una donna , vestita con tunica che 
le scende sino ai piedi, sormontata da un’altra che giunge alle ginoc- 
chia, c con due falde del peplo pendenti. Il guerriero è coperto di una 
corazza ed ha una lamina di metallo per difesa delle spalle; una pelle 
gli copre la spalla e la parte destra del corpo e sul largo scudo poggia 
la sinistra. L’altro avanzo di tnelopa ò quasi simigliante al primo, ec- 
cetto che il guerriero è armato alla greca ed atterralo e spirante , e 
la donna poggia il piede sinistro sulla coscia sinistra del moribondo. 
Dicci di queste metope ornavano il fregio del prospetto orientale del 
Tempio. Continuando il cammino verso il mare , a settanta passi dal 
descritto tempio , sono le rovine di un terzo 

Te9Ipio(2),ì 1 quale aveva quindici colonne scanalate, senza basi e 

(i) V. numero a della lopog. 

(a) V . nomerò 3 della topog. 
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con capilclli ad ogni lato maggiore, sei, comprese le prime angolari, ai 
lati minori , due al pottico e due al pronao con pilastri. Esso è del 
genere e»astiloperiptero\ la sua lunghezza, presa dall’estremo delle 
colonne, è di pai. 263, 6, met. 67,983; larghezza, come sopra, pai. 98,8, 
met.2S,714, lunghezza della cella pai. 195,4,8, met. 50, 402, la larghezza 
pai. 56, met. 14,448. Nel 1831 si rinrennero dal duca di Serradifalco 
fra le sue rovine cinque stupende metope, cioè, due nel postico e tre nel 
pronao ; il greco scarpello che le lavorò fu guidato da mano veramente 
maestra : il disegno spiega molta grazia e naturalezza e profonde co- 
gnizioni di notomia, imperocché in ogni atteggiamento la tensione dei 
muscoli esprime l’azione. Queste scolture possono gareggiare con le 
migliori opere di quei tempi. Una di queste 

Metope rappresenta un giovine di leggiadre forme, col corpo nudo 
e la clamide sulla spalla sinistra ; nella destra tiene la lira e con la sini- 
stra cerca di trattenere una donna, vestita di tunica, che fogge. Forse 
questi due personaggi figurano Apollo c Dafne. Questa raolopa è molto 
logora. La seconda 

Metopì rappresenta una Minerva, coperta di tunica e di un gran 
manto che le pende dalle spalle, ambo formando moltissime pieghe, con 
l’egida, ornata d'un disegno a serpi; nel centro di essa era incastrata 
la testa in marmo della Gorgona. Questa Dea manca del braccio destro, 
ha la testa totalmente rovinata c con la sinistra abbatte un guerriero 
barbato e nudo, dalle spallo del quale pende un manto ; egli ha l’elmo 
sul capo. Questo gruppo raffigura la lotta di Minerva col gigante Fallante. 

Descrizione delle tre Metope del pronao. 

Metopa rappresentante un giovine, nudo della persona, con la pelle 
di un cervo rovesciata sulle spalle, in guisa che due zampe gli pendono 
sul petto, le altre due sul dorso e la testa armata di corna poggia 
dietro al capo del giovine, il quale ha i capelli rilevati e volti all’ingiii r 

a guisa di corona con molta simmetria, ed i piedi ornati di sandali. Tre 
cani ingannati dalla pelle del cervo furiosamente l’ investono si che uno 
di essi gli addenta il fianco dritto , ed egli cerca di atterrarli con la 
forza, avendo nella destra una daga alzata, e con la sinistra stringen- 
done un’altro con tanto vigore che lo sospendo quasi strozzato. Alla 
destra del giovine v’è Diana che guarda con indifferenza la tragica sce- 4 
na, se pure non par che cerchi di aizzare i feroci animali contro la lor 
vittima. Questa Dea è armata di faretra ed ha il capo ornato con capelli ^ * 
lisci c coperto da un piccolo elmetto di forma rotonda. È vestita di lunga 
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tunica a pieghe sormontata dal peplo; ha le maniche larghe che scen> 
dono insino al gomito, formate anch’esse da finissime pieghe ondeg- 
gianti. La seconda 

Metopa è stupenda ed è quasi intatta. Essa rappresenta un uomo 
con barba e ricercala pettinatura seduto su di un sasso; la metà in- 
feriore del corpo è avvolta in un drappo , un lembo del quale passa 
sulla mano sinistra poggiata sulla medesima pietra , ed.ha i sandali ai 
piedi. Egli guarda con espressione di dolcetza una donna di leggiadre 
forme c eerca di avvicinarsela stringendone il polso sinistro con la pro- 
pria destra, mentre questa fa lieve ed incerta resistenza. La donna è 
vestita di due tuniche; una le scende sino ai piedi, l’altra le pende dal 
petto; sotto quesi’ultima è una specie di camicia a minutissime pieghe 
ondeggianti che le covre il seno e metà delle braccia. Un ampio velo 
le scende dalla testa sino ai piedi, ripiegandosi sulle braccia , ed ha la 
lesta coronata di diadema. La terza 

Metopa finalmente rappresenta Ercole nudo con la pelle di leone 
pendente dietro alle spalle, annodata per le zampe sul petto, il quale con 
la sinistra afferra la cresta dell’elmo, a foggia di tiara, di una guerriera, 
la quale tenta di ferirlo con la scure che ha nella destra. Essa è coperta 
d’una corazza a scaglie di ferro, giiernita sul petto e sulle spalle di 
lamine di metallo ed ha uno scudo nella sinistra. Veste picciolissiina 
tunica, sormontata da due girelle che le cingono la vita : le braccia 
sono coperte di maniche strette , come i calzoni che le scendono fino ai 
nudi piedi. Tal gruppo raffigura l’infelice Ippolita Regina delle Amaz- 
zoni , vittima di Alcide, il quale per comando di Eiiristco la trasse a 
morte per aver la sua cintura. Tutte queste Melope hanno le braccia , i 
piedi e le teste di bianco marmo , il rimanente del corpo di pietra cal- 
carea. Fra le rovine di questo tempio si rinvennero due belle teste di 
donne in marmo , con diademi e varie acronrialure del capo ; due ma- 
schere, una di pietra, l’altra di marmo, vari piedi pure di marmo, avanzi 
di fregi , di cornici ed altri pezzi architettonici dipinti a disegni greci, 
con colori rosso, giallo e bruno. In questa pianura si vedono sparse qua 
e là tracce di alcuni fabbricati. 

Camminando verso occidente -circa un miglio , si rinvengono le 
rovine dell’antica città di Selinunte; pria di giungervi si osservano aj 
due lati della foce del paludoso torrente Modiuni, già Seltnos due linee 
parallele di antiche fabbriche, distanti l’una dall’altra circa trecento 
passi, (I) le quali si distendono da mezzodì a seUentrione. A pochi 

(i) V. numeri 4 a 4 della topog. 


Digitized by Google 


SELINUSTE 


)81 


passi, su di una collma presso il mare, sorgeva l’antichissima ciClà di 
ScLiA’uivTE. Diodoro narra che Ermocrale cinse di mura parte di 
(fuesta città e di fatto lo dimostrano tuttavia gli avanzi delle sue mura, 
formate di pietre squadrate, i rottami di colonne, di architrave, di 
capitelli e di cornice. (1) Nell’acropoli di questa antica città esistono 
mollissime macerie sparse qua e là e gli avanzi di quattro tempi , cito 
ora descrivo , eomiuciaodo da quelle più vicino alla riva del mare. In* 
torno a questo 

Tempio (2), su quattro beo conservati gradini, giravano trénlasci 
colonne con venti scanalature , cioè quattordici ad ogni lato maggiore , 
e sei ai minori , comprese le prime angolari ; il poslico ed il pronao 
della eella avevano due colonne e due pilastri agli angoli. Fra le due 
colonne àA pronao si elevava a pai. 4 met. 1, 32, un piccol muro. 
Nell’ interno della porta della cella erano le scale che portavano allo 
soilìtta. Esso è del genere tsatlilo-ptriptero ; la sua lunghezza, presa 
daU’esterno delle colonne, è di pai. 148, 3, met. 30, 40, la larghezza, 
come sopra, pai. 60,3, met. 15, 545; la lunghezza della cella pai. 108, 
met. 27,894, la larghezza pai.. 33, raet. 8,514. A circa trentasei passi 
più in su al borea del desorilto tempio sono le rovine di un altro 

Tempio (3) d’ordine dorico. Di esso esistono molti ^vanzi, come le 
fondamenta che sono quasi intere , la parte inferiore del muro occiden- 
Lile, parte de* laterali, la pianta di un pilastro angolare della cella dalla 
parte di nord-ovest, un capitello dell’aute, l'intera trabeazione, un pezao 
del frontespizio ed alcuni altri piccoli frainmeuli. Dagli avanzi si è rile* 
vaio che questo tempietto era toccato leggermente con stucco e dipinto 
a semplicissimi disegni con. colore di oltremare, blu, rosso-, paglino e di 
legno secco; i canali de’ triglifi, neri e le gocce bianche. La lunghezza 
del basamento è di pai. 38, 9, met. 9,998, la larghezza di pai. 22,8, 
■nel. 5,848. A circa quindici possi verso settentrione si trovano le rovine 
di un terzo- 

Tempio (4). Una bella scala di nove gradini portava all' ingresso 
del suo prospetto; quattro gradini correvano lungo gli altri tre lati 
e sui laterali posavano diciassette colonne per ognuno di essi, ciò che 
non si osserva in Sicilia in alcun altro tempio del genere- esaslilo-pe- 
r '.pierò, Avea-al lato occidentale ed all’ocientalo sei colonne, comprese 

fi) V. ■ numeri io e io della topog. 

(ai V. il numero 5 della lopog. 

(3i V. il numero 6 della lopog. 

(4) V . il DuiDcro 7 della lopog. 
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le prime angolari. Quest’ ullimo lato era fornito di un doppio portico 
sostenuto da quattro colonne con sedici scanalature; tutte le altre nc 
hanno diciotlo. Il muro che divide il pronao della cella è più grosso 
dell’ordinario. Fra queste rovine gli architetti inglesi Angel ed Harris , 
scoprirono tre interessantissime metope , nelle quali si scorge il passag* 
gio e l’epoca delle arti fra gli Egizi ed i Greci. Una di queste 

Metope rappresenta Ercole con la pelle di leone che gli discende 
sino alla metà delle anche ed è fermata ai Banchi da una cintura rossa 
afllbbiata. La sua spada è sospesa mercè una fascia rossa che scende 
dalla spalla diritta ed attraversa il busto; al balteo si vedono due linee 
rosse e la sua testa è adorna di corti e ricci capelli. Poggiagli sulle 
spalle un’asta alla cui estremità souo sospesi capovolti e con le gambe 
ligatc da una fascia rossa i due fratelli Cercopi Atlante e Candalo, le 
mani de’ quali son pure legate alla cinta con una-simil fascia, che gira 
attorno alle braccia ed al petto ; hanno essi la testa coperta da una 
specie di berretta, con piccole ali peudeuti all’uso egiziano. Il capi- 
tello di questa metopa è ornata di un disegno a color rosso, ed il fatto 
che rappresenta è riportato io una favola da Suida. La seconda 

Metopa rappresenta la favola di Medusa e di Perseo. Alla destra 
di Perseo è Minerva ed alla sinistra la Gorgona di forme mostruose 
o gigantesche , la quale ha un ginocchio piegato a terra e fra le brac- 
cia un giovine Pegaso ; mentre Perseo con la destra le immerge nella 
gola l'Arpe ricevuta da Minerva , tenendola ferma con la sinistra pei 
capelli. La Dea ba il viso nero ed è vestita di una lunga tunica 
lavorata a disegno greco, che piegiieggiante scende inaino ai piedi, 
sormontata dal peplo , le cui falde pendono e sono orlate da una fa- 
scia rossa ; la parte che copre il petto c adorna del medesimo drappo 
rosso, ed i capelli inanellali le scendono sulle spalle. L’elmo non 
comparisce, perche l’altezza della figura termina con la metopa. Perseo 
è interamente nudo , con piccolo grembiule legato ai fianchi da una 
cinta a disegno rosso; i suoi capelli ricci sono sormontati da un elmo 
rosso a forma di bacino rovescio, ed i suoi piedi son calzati con talari 
alle gambe. La terza 

Metopa rappresenta una quadriga con lutti i fornimenti di color 
rosso, guidala da un uomo, del quale non resta che la testa e parte 
del braccio sinistro, stringendo nella mano una delle redini; ad ambo i 
lati della medesima stannosi ritte due donne vestite di lunga tunica. A 
quella, posta alla sinistra del carro , manca parte del capo e del collo 
e la pettinatura somiglia ad una parrucca ; solleva essa il braccio dritto 
in atto di comando ; dell'altra al lato opposto, non rimane che il coqm, 
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parte del hracclo diritto, la inano che tiene un involto e parte de’ ca- 
pelli (1), Nel medesimo tempio si sono rinvenuti dal Duca di Serradifalco 
frammenti di simili roetope, fra’ quali due teste di giovanotte, il capo di 
un guerriero e quello di un’altra donna. Camminando verso settentrio- 
ne, a cinquanta passi , si vedono le rovine del quarto 

Tempio (2). Trenlaquattro colonne scanalale, con capitello e senza 
base, ornavano il suo peristilio; cioè, tredici ai lati maggiori e set ad 
ogni lato minore, comprese le prime angolari. 11 pronao aveva quattro 
colonne, due negli angoli inveee di pilastri ; il peristilio è largo e la 
cella è stretta. Questo tempio è del genere esastilo -periplero. La sua 
lunghezza, presa dall’esterno delle colonne, è di pai. 140, 2 met. 36, 163, 
la larghezza di pai. 90,4,8 met. 23,322. 

Pochi passi dietro a questo tempio è un avanzo di un pozzo circo- 
lare, u.” 9, formato di pezzi cilindrici vuoti, di terra cotta. Fuori le 
mura della città, a simslra^ si vedono i ruderi di un edilìzio n.** 11. A 
destra poi, n.” 12 sono gli avanzi di un altro vasto fabbricato. Un miglio 
lungi dall' imboccatura del fiume Selinos vedonsi per lungo tratto non 
pochi sepolcri ad ineguali distanze gli nni dagli altri (n.” 13, 13, 13.) 
Scavando ivi e nelle altre parti della già descritta città si son trovate 
talora delle moneto greeo-sìcule di vario conio c grandezza. Presso tali 
rovine si rinvengono vari bellissimi insetti, quantità di elici, fra cui 
abbonda la Candida, e parecchie rare piante, fra le quali è abbondante 
il lignoglossum mctrodense. 

Da Selinunte volendo andare direttamente a Segesta, si vada a 
pernottare a Castelvctrano, ed ivi a dodici miglia viene Salenti, e dopo 
altre sette miglia di strada rotabile si giunge a Calatajimi, e quindi a 
Segesta. A sei miglia da Selinunte è situato 

CzsTELVETRtNo (3). Socondo Arezzo, chiainossi pure Castrum Eh- 
tellinum , perchè i popoli di Entello vi soggiornarono prima di abitare 
la loro città, a questa vicina. Da Cluvcrio si rileva che negli antichi 
tempi fu piantata in questo medesimo sito la città di Elecihium. Sulla 
piazza si vede l’antico palazzo de’ Duchi di Monteleonc. Nella cappella 
si conservano dei mediocri dipinti; i bassi rilievi dell’altare sono più 
bizzarri che belli. La cattedrale è antichissima. In un’altra chiesa vi 


(i) Queste metope, e le già descritte de’due tempi dcIPopposta pianura, si 
coaiervano nel Museo della Reale Università di Palermo, di cui in appresso 
farò parola. 

(a) V. il numero 8 della lopog. 

( 3 ) Pop. 12669. La locanda di Mariano Manganavo c buonissima. 
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è una bella statua di S. GioTan Baltista, opera di IMicbelangcIo Gagini 
e la Madonna coi bambino è dipinta dai Vovelli. Dopo sei miglia si 
giunge a 

Campobbllo (1). Vicino a questo paese trorasi la roccia calcarea 
dalla quale si estrassero i massi che furono impiegali alla fabbrica dei 
colossali monumenti di Selinimle, cliè tuttora se ne vedono de’ simili. 
Di qui valicando il frame Arena, Ilaìycus, si perviene dopo otto miglia a 

Mazzara (2). Città marilliina circondata di mura e fortiiìcala. 
Essa non vanta rinomanza di antk-bilà, se pur non è la vetusta Azone 
di cui parla Diodoro e come l’interpreta CInverio, il quale la vuole 
vinta dal Re Pirro dopo Eraclea. Fu nobilitata da'Rodì e dai Sarace- 
ni, che vi soggiornarono e quiudi da' Sovrani Normanni, che vi facea- 
no spesso residenza. 

.Mazzara ha prodotto molti uomini illustri, fra’quali noterò Carlo 
Maccagnooe celebre^ giurecousulto e Nicola Antonio Federico storico 
erudito c antiquario. 

Nella Cattedrale vi sono Ire antichi sarcefagi di marmo, scolpiti 
a basso rilievo. Nel mar di Mazzara si pescano delle conchiglie fra le 
quali grosse venne. Da Mazzara dopo dodici miglia, passalo il fiume di 
Mazzara, e Marsala Soesius si arriva a 

Marsala (3), l’antico Lilibeo, posta sovr’uno de’tre principali pro- 
montori della Sicilia e propriamente su quello a libeccio, il più vicino 
aH’Africa, da cui è lontano ceutovculisctie miglia. Trasse il nome dalla 
città che fu in esso fondala da’ Fenici c della quale parleremo qui ap- 
presso. Ragionando ora del capo Lilibeo, ricorderò che Virgilio mentovò 
le sue eeccagne che ne circoodavauo la punta ; e però scrisse Polibio 
che occorrevano piloti molto esperti per guidare in quella spiaggia le 
navi. Ivi era un porto famoso, che prestavasi opportuno alle spedizioni 
navali de’ Cartaginesi in Sicilia; e colà in fatti, come racconta Disdoro, 
sbarcò Annibale, figlio di Giscoiie, alia testa dell’ esercito mosso alla 
distruzione di Selinunte. Perciò i Romani più volte tentarono di tu- 
rarlo, ma non seppero mai venirne a fine, siccome riferisce Diodoro. 
Quivi s’imbarcò Cesare per passare in litica colla sua flotta. Nel 
secolo XVI, fu poi chiuso con ingenti massi di pietra, onde impedire 
le frequenti scorrerie dei Barbareschi. Questo promontorio portò poi la 
denominazione di capo Boeo, eh’ è un’abbreviazione di Liliboevm. 

(i) Pop. 5197 . 

(a) Pop. 8385. Sottinlendenza di Trapani; vi tono varie mediceli locande. 

(3) Pop. i3S88. La kcanda del Sole è la migliore. 
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Su di esso elevavasi la città di Lilibeo. I Fenici la eressero qual» 
che tempo dopo di Selinunle, o altrimenti, fu colonia di Moda. Nola 
Polibio che fu città fortissima per le muraglie , le fosse ed il porlo. 
Cicerone chiama i Lilibelaoi barbari, ma la città splendidissima, peroc- 
ché il sito, cosi dal mare, come dalla terra era giocondissimo e di 
bellissima vista. Gli antichi credevano che qui fosse venuta ad abitare 
la sibilla Cumana, e ne additavano la sepoltura, ornamento maggiore 
della città di ^ilibeo, diceSoIiuio, siccome la città è rornameulo del 
capo di cui p6rta il nome. Diodoro e .Macrobio decantano pure un suo 
pozzo sacro, famoso per la virtù attribuita alle sue acquo di far diventare 
indovini coloro che ne bevevano. Questo pozzo , dice il Fazzello, esser 
quello che si vede nella chiesa di S. Giovanni Ballista. Questa città fu 
la più costante alleata de’ Cartaginesi, il più Torte loro baluardo e 
l’ultima di cui conservassero il dominio in Sicilia. 1 Homani tentarono 
più volte d’ impadronirsene, ma indarno; alla line cadde in loro potere 
nella seconda guerra punica , dopo dieci anni d’assedio, come abbiamo 
da Polibio. Quando furono padroni di tutta la Sicilia^ la divisero allora 
in due provincie, la Siracusana e la Lilibetana, » però un pretore 
risedè in Lilibeo , capo della seconda. Elssa fu invano oppugnata da 
Atenione nella seconda guerra servile. Secondo il Fazzello, i Saraceni 
la distrussero e sulle sue rovine fondarono Marset AUah , ossia Porto 
di Dio, che è l’odierna città. 1 Normanni dopo averne cacciali i Sara- 
ceni, la cinsero di muraghc con torri , forti e porte tuttodì esistenti. 

Di questa antica città il Torremuzza porta otto medaglie fra le 
quali. Testa d’Apollo — 11. Una lira, Bh. Tripode — 11. Un grifo 
che fa girare una ruota, Bn. Queste due portano il nome di Lilibeo, 
AIAYB.VITAN. 

In Lilibeo nacque il filosofo Proclo, tanto celebre che Porfirio 
espressamente parti da Roma per andarlo a conoscere e con esso lui 
visse più anni. Sin dal secolo V ivi era un Vescovado c fu celeberrimo 
fra’ suoi vescovi quel Pascasino che reggeva Ule chiesa allorché i 
Vandali sotto Genserico entrarono in Lilibeo : egli fu uno degli scrit- 
tori ecclesiastici di quel tempo. Vanta molti altri illustri uomini, ebe 
per brevità tralascio di mentovare Marsala ha un’Accademia detta Li 
libetana, ove i dotti che la compongono gareggiano nelle scienze e 
belle lettere. 

Pochi sono i quadri da osservare in questa città. Nella Chiesa di 
S. Giovati BaUisla, la Natività del Santo è di Pietro Novelli. Nella 
Chiesa del SS. Salvatore, la Trasiigurazionc si vuole delia scuola di 
ilallaello. Nel Convento di S. Francesco di. Issisi si couscrva uu’anti< 
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chissiina pittura sopra tavola. Nulla Chiesa Madre si osserva il quadro 
della l’urilicazione ; questa chiesa è bella e la sua navata maggiore è so> 
stenuta da molte colonne. N’el Monastero di S. Girolamo è uu quadro 
rappresentante un CrociPisso, il quale servì di bandiera all'esercito di Don 
Giovanni d'Austria, che ne fece poi dono a questo convento. Nel Motiasle- 
ro di S. Giordano è un bellissimo quadro rappresentante S. Girolamo. 
Nel Monastero di S. Pietro si conserva un buon quadro ralUgurante S. 
Deiiedetlo. È degno d'ammirazione un campanile della Oùcsa dei Carme- 
litani Scalzi, il quale al suonar delle campane dondola visibilmente. 
Uscendo dalla porta che guarda il mare a sinistra ai vede la Chiesa di 
S. Giovanni , entro la quale è usa scala die porta alla Grolla della 
Slittila Cumana.^e\ reatro vedesi un pozzo di piccolissima dimensione e 
di poca profondità; l'avijua che contiene è salmastra. Faceudo degli scavi; 
i contadini spesso han trovato delle medaglie in oro, argento e rame; 
lucerne, colonnette di marino , vasi di argilla c varie altre anticaglie. 

Il terreno dei contorni di Marsala è di terza formazione arenaria, 
e calcarea conchiliarc, e vi abbondano le seguenti conchiglie fossili; 
cioè, Pecten jacoùùaeus , gibltus, poli/morjus , varius, integri, ma 
colle valve distaccate, il Irochus rugosus varius. Il suo territorio pro- 
duce un vino di tal perfetta qualità , che da ogni dove è ricercato , e 
porta il nome della città ed in molle fabbriche si prepara. Ila un porto 
che fu principiato dal fu benemerito Woodhouse, e quindi per ordine 
di S. M. Ferdinando II condotto a termine. Da Marsala a Trapani si 
contano dieciotto miglia. A sci miglia nel mare non lungi dalla riva 
ti vede 

Sin Pantaleone , già Malga. Questa piccola isola può da sè sola 
richiamare alla memoria fasti famosi di storia , ne può annoverarsi fra 
quelle d'incerto silo, poiché si sa da Pausania essere stala Molya fon- 
data dai Greci, i quali poscia vennero scacciati dai Fenici dov’è ora 
l’isola di S. Pantaleone, nell’anno S80 av. G.C., come riferisce anche 
Cluverio. Ed inoltre la descrizione delle battaglie sostenute da Dionisio 
contro i Cartaginesi che la dominavano e la presa fattane, secondo 
Diodoro, ci convince qui essere stata Motya. Infatti mentre era sotto il 
dominio de* Cartaginesi, Dionisio col nerbo della più florida gioventù 
Siciliana venne ad attaccarla e dopo sanguinosa battaglia , sebbene 
fosse separata dalla Sicilia, pure essendo di basso fondo il canale, che 
ne la divide, seppe il tiranno con macchine renderla penisola e piantar- 
vi sull’istmo delle torri che livellassero con le mura della città, d’onde 
gli riuscì d' abbatterla e d’ espugnarla , facendo poi grande strage dei 
cittadini, che ostinatamente si difesero. Abbiamo da Ecatco esserle stato 
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altribullo un lai nome da una donna nominala Mozia, la quale manife* 
alò ad Ercole i ladri che i di lui bovi aveano involalo. Il Torremuzzn 
porla sci medaglie di Molya. Testa di donna con tre delfìni E.— R. Un 
uomo nudo sedente su di-ìin cavallo MOT YAION, Ar. Testa giovanile 
ed un verme dietro, con la prima leggenda — R. Un cane ed uu gra- 
nello d'orzo, Aro. 

Di essa più non esiste che una peschiera e scalcinali rollami 
di pietre e di vasi figulini. L’isolelta in cui sorgeva Molya è distante 
circa un miglio dalla Sicilia, sei da Marsala, e dodici da Trapani. 
Continuando il cammino si fan vedere le Isole Favignana, Marelimo e 
Lovanzo. 

Favic^vara (1), anticamente detta Aegma. Quest’isola guarda 
rAfrica, il suo circuito è di diciolto miglia ; ha uu monte nel centro, 
sul quale è un forte detto di Santa Caterina, con altre due piccole for- 
tezze. Ha due porti; in quello che guarda il promontorio Lilibeo, si 
piantarono le navi romane nella prima guerra punica ad impedire ai 
Cartaginesi di soccorrere con una flotta Trapani, assediata dai Romani. 
Quest’ isola appartiene alla famiglia Pallavicino di Genova. In estate 
nella calma de' venti c del mare, spesso succede il fenomeno della 
fata Morgana ed è forse più bello di quello già descritto di Messina. 
Ha quest’isola varie grotte, contiene delle stalattiti e nel suo maresi ar- 
mano delle tonnare e si pesca il corallo ; ci ha abbondante caccia di 
volatili , il suolo produce molto zaflerano ed il vino detto del bosco è 
di squisita qualità. 

Isola Maretimo (2). La sua fortezza è pittorescamente situata su 
di un’alta rupe, alla cui sommità porla una sola augusta strada; l'iso- 
la è coperta di timo e gli abitanti estraggono dalle api eccellente mele; 
questa, come l’altra isola antecedente, sta rimpelto l'Africa. 

Isola Lkvanzo (3). Anche questa , come le già dette , è di fronte 
all Africa, ha vari piccioli porti, tra’ quali, alcuni capaci di sostenere 
molti bastimenti mercantili; abbonda di legname e di volatili , de' quali 
molli vengono dall'Africa. Vi sono varie altre isoletic intorno, che non 
meritano di euere nominale. 

(l) 1 1 o. da Trapini, pop. S678. 

(a) so m. circa da Trap; il suo circuito à di 3 m. 

(3) g ni. da Trap; il suo circuito c di 8 m. 
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lUPANi (I). Dopo i tempi delti eroici, ìdtoIiI nel bujo 
della faTola , ai conviene quasi da tutti gli storici che 
respinti i popoli indigeni della Sicilia nel cuore di essa, 
i Fenici vennero a stabilirsi nelle regioni marillinie 
occidentali, ed r Greci ad occupare le parti più basse, 
verso l'oriente ; imperocché i Fenici , essendo popolo 
commerciale , scelsero per loro soggiorno i luoghi alti 
a servir di emporio e prossimi a’ seni ed a’ porti di mare. 

Or l’essere Trapani d’origiae a noi remotissima, come dal con» 
fronlo degli antichi storici s’inferisce, e l’avere essa un porto a forma di 
falce , ben comodo al commercio, onde gli fu posto il nome di Drepa- 
non che in Greco suona falct, come a Messina quelle di Zancle, che 
importa lo stesso , fa credere essere stala una di i|uelle posisioui pre» 
scelte da' Fenici pe’ loro commerciali interessi. Fu occupata da’Sicani 
prima di Troja e, come abbiamo da Virgilio, vi soggiornò Enea. Ila 
un'antica forlexza che fu restaurata per ordine di Federigo II. 

Fra le medaglie di Trapani , una porla il capo di una donna con 
capelli arricciati e rilevati , con orecchiai , e collana di perle — G. 
Un doppio quadralo eoo una specie di croce nel , centro e la parola 
APErUNnV, Ano. 

(i) Vi sono varie locande, ma la migliore è quella del Sole. Ls città si 
chiude la sera di buon'ora. 
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Videro U luco in Trapani moltissirai uomiai illustri, fra’ quali no< 
minerò Michelangelo Fardello, teologo, matematico e Glosofo di molto 
■ome ; Alberto Fardella, scrittore ecclesiastico; Francesco del Monaco, 
filosofo e letterato celebre; Paolo Ballo, Teologo. Fra i pittori più di- 
stinti si ascrivono Pietro d’Aquila pittore e incisore ed Andrea Carrega. 

Oggi Trapani è Capo-luogo di una provincia dello stesso nome, la 
quale è divisa in tre distretti , quattordici circondari e ventuno comu- 
ni, comprendendo 170785 abitanti; ha 1027 miglia quadrate, 166 abi- 
tanti per ogni miglio quadro popolazione della città 24735, Giace sotto 
il grado 36, 12 di longitudine, e 38, 5 di latitudine; produce grani, 
olio, vino, cotone, soramaeco, soda, zafferano, riso, mandorle, frutta 
c latticini. Si esporta quantità di sale e pesci salati. Dal mese di 
Aprile sino ad Agosto si fa gran pesca di corallo, il quale parte viene 
esportato e parte addetto dagl' industriosi trapanesi a bei lavori; essi 
incidono anche de’ cammei composti sulla conchiglia detta Puluneultis 
pilosus. Questa città è cinta di muraglie e chiusa da varie porte. 

Fra le opere di belle arti esistenti in Trapani, mi limito ad indi- 
care le seguenti, come le più interessanti: 

Casa Comunale. La facciata di quest’antico edificio è ornata di 
marmo. ^ 

CiiitsA DELLA Bania nuova. Il quadro del S. Domenico è del Mor- 
rcalese, un altro rappresentante Santa Caterina da Siena in estasi, è del 
Carrega da Trapani ; ma quel che primeggia è il quadro del Rosario 
all’altare maggiore, d’ignoto pennello. 

Chiesa di S. Niccolò. Havvi un bassorilievo di marmo del Gagini 
rappresentante la Resurrezione di Gesù Cristo. 

Torre gotica; nella strada della Giudeca trovasi questa torre, fab- 
bricata da’ Saraceni. 

Chiesa di S. Andrea. Del Carrega è il dipinto della Madonna del 
Rosario. 

Chiesa della Luce. Vi è una tavola portante la data del 1211 che 
rappresenta la Vergine col bambino. 

Chiesa di S. Maria di Gesù. D’ignoto pennello è il quadro espri- 
mente il Salvatore. Le due tavole raffiguranti S. Pietro e S. Francesco, 
sono attribuite a Giovanni Bellini , e del medesimo è una tavola rap- 
presentante la Madonna dei Greci. Di Andrea Carrega sono varie opere 
nel presbiterio. 

Chiesa di S. Rocco. Nella sacristia si conservano buoni quadri , 
fra’ quali uno di Vito d’Anna. S. Gregorio, S. Girolamo, S. Carlo e la 
Vergine sedente col bambino nelle braccia , sono opere dello Spegno^ 
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Irtlo. Altri due d* ignoto pennello sono nel presbiterio, uno de' quali 
raOìgiira S. Rocco da pellegrino , l’altro S. Giovanni in atto di scrivere 
il suo vangelo. La volta della sagristia è adorna di affreschi esprimenti 
l’Assunzione della Vergine : si credono del celebre Domenichino. 

CiiiEss de’ Gesciti. Nel secondo altare a sinistra vedesi un S. Fran- 
cesco Borgia del Morrealese; il S. Ignazio è d’ignoto pomello, ed un 
bassorilievo d’ Ignazio Marabitli. 

Liceo. Nel Liceo non v’ha altro da osservare se non che la biblio- 
teca comunale Fardelliana, contenente più di 6000 volumi come viene 
accennato dall’egregio D.' Seigliani , professore di questo Liceo, nella 
sua Memoria sulla riforma dell’ istruzione siciliana; poche Statue, alcune 
pitture, la più osservabile delle quali è la tela rappresentante l'Antigo- 
ne, opera di Errante trapanese. Vi sono pure alcuni minerali. 

Accademia.' La predilezione che questa città nutre per le scienze 
e le belle arti tiene da più secoli istituita un’Accademia con l’emble- 
ma e titolo della Cwetta; in essa dimostra valentia d’ingegno in ogni 
facoltà, e più nelle belle lettere, il fior della gioventù trapanese e vi bau 
seggio emeriti professori. 

Chiesa di S. Loreiizo. Il quadro di S. Giorgio a cavallo si vuole 
della scuola del Guercino. Sotto l'altare della cappella del SS. Sacra- 
mento si vede un Cristo morto d’ alabastro , la cui carnagione colle li- 
vidure è favorita dal color della pietra; esso è lavoro di Giacomo Tar- 
taglia trapanese. Nella quarta cappella è un Crocifisso colla Vergine 
c S. Giovanni, dipinto del Vandyk. 

Chiesa de’ Pi’. Mi.voni. Il quadro di S. Antonio di Padova è di An- 
drea Carrega. 

Colombaia. E rispettabile l’antica Peleide, oggi detta Colomiaja, 
perche ricetto di colombe selvatiche. È ettagona di forma, serve di pri- 
gione ai delinquenti e di lanterna ai navigatori. 

Il Sio. Bahbiebi conserva una preziosa collezione di Cammei, al- 
cuni de’ quali rinvenuti fra le reliquie del tempio di Venere in Erice ed 
una collezione di monete , fra le quali primeggia una di argento espri- 
mente una quadriga. Egli ha pure buonissimi quadri. 

Il Cav. Berardo di Ferro possiede due vasi arabi ed uno Siculo 
Saraceno , pezzi di colonne di marmo con iscrizioni arabe o cufiche e 
lapidi ed egregi dipinti. 

Presso il Barone di S. Gioacchino son da osservarsi una delicata 
pittura del cav. Mattia Preti esprimente il Crocifisso , un Ecce Homo 
attribuito al pennello di Michelangelo da Caravaggio , un quadro di 
S. Francesco, di stile fiammingo cd un elegante Cammeo ritrovalo fra le 
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antichità di Liliheo. Alcuni hiioni quadri e qualche bassorilievo si 
possono osservare presso il sig. Gaspare Fardella c Blavicr, non che 
presso il cav. Amodoi , il barone di Milo ed i sigg. Giulio cd Antonio 
Venuti. Fra quei di quest’ultimo meritano pertanto maggior attenzione 
un S. Francesco di Paola dello Spagnoletto ed un S. Girolamo del 
Morrealcse , a cui si attribuisce anche una Maddalena. 

Da Trapani al Monte S. Giuliano vi sono circa cinque miglia ; a 
due miglia da questo si vede alia destra il sontuoso 

Co.TVE.vTO E Chiesa deli.’An>'u^ziata fondati nel 1332. La Chiesa, 
benché grande, ha una sola navata. In questo tempio fu depositato per 
pochi giorni il corpo di S. Luigi IX Re di Francia, morto a Tunisi, tra- 
sportato a Trapani il 20 Novembre 1270, poi portato nella Cattedrale di 
Morreale e quindi in Parigi. Il quadro rappresentante il Martirio di 
S. Andrea si vuole de! cav. Mattia; quello che raffigura il Nazzareno 
che abbraccia la Croce è di Carrega ; il quadro del Battesimo di Gesù 
Cristo è della scuola del Giorgione. Nel Santuario, dietro l’altar mag- 
giore sono da osservarsi i bassirilicv! dell’arco marmoreo. Nella cappella 
della Vergine, su di un ricchissimo e bello altare di marmo ed argento, 
si eleva una stupenda statua della Vergine, in marmo, di naturale gran- 
dezza , coperta da un manto sul quale sono alcune iscrizioni c col 
Bambino sul braccio sinistro. Questa Vergine ba ricevuto da'fedeli rie. 
chissimi doni. Contigua a questa cappella è l’altra della famiglia Far- 
della con la statua del marchese Fardella. 

Continuando il eammino sul monte S. Giuliano, sotto erbe e pietre 
si trovano quantità di //e/tx Bulimus c la Caracolla data. Giunto al 
castello guardando presso le mura si vedono cinque varietà di Caracol- 
le. Questo monte contiene nove varietà di belle agate ed alabaetro j ed 
altre pietre dure; si vuole che contenga anche tracce di argento. 

Monte S. Giuliano (I) o di Trapani , famosissimo nell’antichità 
sotto il nome di Erice. Traeva la sua celebrità dal tempio sovrastante 
alla sua vetta, che era dedicato a Y^enere sotto il nome di Ericina. Era 
quivi una città , detta anche Erice del cui fondatore variamente si fa- 
voleggia. Alcuni raccontano che fu figlio di Bur o Borio Re di Sicani 
c di Licasta, donna cosi bella, che era chiamata Venere; per la qual 
cosa Erice passò per figlio di quella Dea, ed essendo riccliissimo e po- 
tentissimo, le consacrò quel tempio, che arricchì di doni e di ornamenti 
meravigUosi. Ercole di là passando venne a zuffa con lui , e l’uccise, 
ponendo per premio l'uno l'armento di Gerione, l’altro il regno. Sccon- 

(i) Pop. ioz49- 
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do Apollodoro, Erice era figlio di Nettuno c perehe rubò un bue ad 
Ercole, Ire volte lottò con lui c ne fu vinto. Lcrnio, in fine, dà un'altra 
causa alla tenzone, ma pure afferma che Erice, ammazzalo da Ercole, 
fu sepolto sul monte, anzi nel tempio da lui eretto a Venere, e qual 
scmideo adorato. Secondo Virgilio, quel tempio fu fabbricato da Enea, 
quando passò per Egesta. Diodoro aggiunge clic Dedalo costruì la 
strada che ad esso menava su per l'erte falde del monte e vi scolpì an- 
che una stupenda giovenca d’oro, di tal bellezza che parca vìva. Questo 
tempio accrebbe venerazione c fama al culto della Dea , onde aumenta- 
rono sempre le sue dovizie. Inoltre gli Egestini gli pagavano tributo 
escttesima, e principalmente per esso aveano la più gran divozione. 
Un gran numero di persone eran consacrale a servirlo e vi avea pure 
una guardia di diigento soldati per custodirlo. Ninno iu fatti aveva 
osalo mai metter mano in quei tesori , so non che Amilcare lo saccheg. 
giò e divìse Ira' suoi soldati la gran quantità d’oro e d’argento che lu 
trasse. A quel sacrilegio, come nota Ebano, gli antichi attribuirono la 
peste , che poco dopo distrusse l’esercito ed il supplizio che il suo ca- 
pitano trovò in Cartagine. Quando ì Romani presero Erice trasporta- 
rono in Roma la statua di Venere e la posero nel tempio edificatole 
innanzi ad un’alta collina, come narra Livio. I giorni più festivi in 
Erice erano quelli in cui ne partivano le colombe e tornavano dal- 
l'Africa, secondo le annue loro emigrazioni , giacché credevano che 
Ciprigna partisse e ritornasse con esse ; quindi quelle feste erano det- 
te , l’una Anagogia, Catngogia l’altra, cioè partenza e ritorno. Il 
tempio rovinato per vetustà sotto l’impero di Tiberio, che a pubbliche 
spese lo fece riparare, a detto di Tacito e di Svetonio non si sa poi come 
fosse distrutto ; certo è che non ne appariscono che poche tracce entro 
il castello. La città di Erice, secondo gli ultimi critici, è una delle tre 
fabbricate dagli Elirai ed accresciute poi da’Trojani. Sulle sue rovine 
fu quindi edificata la città chiamata Monte di Trapani, perche sovrasta 
a Trapani, ovvero Monte di S. Giuliano perchè la tradizione porta che 
quel santo, apparso miracolosamente nelle sue mura, mettesse in fuga 
i Saraceni, che le assediavano, precipitandoli nella fossa di Buscccini, 
la quale additasi ancora al viandante. 

Le medaglie di questa città hanno spesso la testa 'di Venere — R. 
Ercole nudo con clava e la pelle di un leone segnata EPYCEI.VIiN, Ba. 
Una colomba colla prima parola — R. Un granchio Al , Ano. 

Di questa città rimangono tuttavia le antiche mura, di quella co- 
struzione che appartiene al passaggio della Ciclopea alla regolare , 
alcune cisterne e pozzi. Fra le reliquie del tempio e li presso si sono 


Digitized by Google 



PROVINCIA M TRAPANI 


193 


riaTenuli di pregevoli cammei, alcuni dei quali, come ho già detto, si 
posseggono dal sig. Luigi Barbieri in Trapani. Essi sono, parte incisi, 
e parte rilevati sopra pietre orientali ; i più notevoli sono ; un gruppo 
di cinque figure su pietra sardonica , esprimenti il capo fasciato di un 
vecchio, due volti, un ariete ed un serpe; questo cammeo è forato nella 
parte superiore, il che fa credere che a guisa di una medaglia si porta* 
va con qualche fascia al collo ; un altro cammeo , sopra agata , porta 
inciso il capo di Paride; un terzo, sul bianco di una rubiconda calcedo* 
nia, esprime un piccolo leone dilicatamente condotto. Sullo stesso monte 
ed alle sue radici scavando, trovano talora i contadini monete ed altre 
anticaglie. Nella Chiesa di S. Giovanni la statua del titolare è opera del 
Gagini, come pure l’altra di S. Alberto. Un antico quadro rappresenta 
la Madonna. Nel fondo Laci in questo territorio vi sono due grandi 
grotte con molte stalattiti . 


DEROBIKIORIB 


di alcuni paesi e città appartenenti alla provincia di Trapani. 



CiTARiA (1). Città antica situata al più del monte Daino. Se ne 
veggono tuttora alcune vestigio , e la torre or detta di Scupello. 

Salemi (2). Il Fazzello la tiene per l’antica Samcllio, còsi detta da 
Salem, voce araba che suona luoffo di delizia. Fu abitata da’ Saraceni, 
che forse cambiandone l’antico nome, le diedero quello che ora porta. 
I Normanm scacciandone i Saraceni, Tannoverarono tra le regie città ; 
poscia passò ai Re Aragonesi, e quindi alla famiglia Moncada. 

Al settentrione di Salemi vi è un sontuoso castello dei bassi tempi. 
Questa città per la sua situazione elevata presenta molte magnifiche o 
pittoresche vedute , particolarmente dal piede della croce che domina 
Salemi: colà l’occhio gode una magnifica prospettiva; vedo Marsala, 
Mazzera e il mare Africano. Nel suo terri torio vi sono varietà di agate. 
Lungo la strada provinciale che porta a Trapani vi ò del lignite. 

Vita (3) presso il capo S. Vito. Il D’Amico riferisce che su di 
esso era l’antica e venerabile Aegitkallus. lunio se ne impadroni, dopo 
che ebbe espugnato Erice , e vi pose una guarnigione di 8000 soldati 
nella fortezza Aeellus, di cui pochissime tracce si vedono ancora. Non 
kmgi da questa, presso il capo Cofano vi sono sorgenti d’acqua solfurea. 


(i) so ffl. circa da Trapani. 

(a) a4 m. da Trap. pop. laiSs ; ba varie locande. 

(3) s4 m. da Trap. pop. 334o. 

FO VEK 1 3 
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A dodici miglia da Trapani si giunge a Colonnetta , e dopo altre 
tredici a 

C.iLiTAFiMi (2) eh* è situata fra due colli. La sua origine si vuole 
saracenica; ma da taluni credesi essere stala fabbricala sulle rovine 
deiriiiitica Longarico. Da CalataGmi vi sono tre miglia sino a Sege- 
sla (3). Cammin facendo si fa vedere il suo bellissimo tempio, dopo aver 
attraversato un piccolo liume, detto anlìcameute Crimisus, che scorre 
alla base del monto su cui era piantata 

Secests o Egcst*. Più greco ed antico è il secondo di questi 
nomi , più romano il primo. La storia di questa città ba un periodo nei 
tempi favolosi, perchè si credeva fondata da Egeslo o Aceste , Gglio di 
una vergine trojana c del fiume Criiniso , che sotto forme di cane la 
fecondò, come narrano Virgilio e Licofronc. Secondo Dionigi d'Ali- 
carnasso, questo Egesto nacque in Sicilia, ma di genitori trojani fuo- 
rusciti; dapprima chiamalo in patria, vi partecipò delle fatiche e sven- 
ture di quell’assedio; poi tornalo in Sicilia insieme con Elimo, anche 
nato presso i Sicani, questi gli concedettero alcune terre sulle rive del 
Crimiso , ed egli fcrmalovisi, fondò con Enea che lo raggiunse la città, 
del suo nome. Anche Tucidide la riconosce qual Trojana città, al pari 
di Elima e di Trapani , nella quale rimasero coloro che non vollero o 
non poterono accompagnare Enea in Italia. La repubblica degli Ege- 
stani divenuta florida c polente , cominciò ad aver grido nella storia 
dall’ Olimpiade L., e sin d’ allora cominciarono lo sue guerre con Seli- 
niinte. Il Cume Mazzera divideva i limiIroG territori di queste due città, 
eterne rivali , e che cagionarono alla Gne la rovina loro e della Si- 
cilia. La nimistà de’ progenitori si trasfuse ne’Ggli; che quei di Seli- 
nunte parteggiavano per gli Gaidii e gli Eraclidi, i Trojani e gli 
Ercidi per quei di Segesta. In quella prima guerra gli Egestani rima- 
sero vittoriosi, come pure nelle altre contro Dorico venuto di Sparta ad 
occupare il patrimonio degli Eraclidi, contro Gelone, e contro gli abi- 
tanU di Lilibeo ; ma sconGtti interamente in campo nelle battaglie dei 

(i) Da Trapani si va sino a Palermo in carrozza per 68 miglia, 

(a) Pop. 8aS3. La migliora locanda è qnrila del tempio di Segesta. 

(3) Queste 3 m. si fumo con animali da soma. 
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Selinuntini , dopo aver chieslo invano soccorso agli Agraganlini, a’Si- 
racusaiii ed a’ Cartaginesi , si volsero ad Alene, e col favore di Alci* 
biade, determinarono la famosa spedizione tanto poi funesta ad essi, 
non meno che agli Ateniesi. Allora i primi ricorsero agli Africani, 
ed altra serie di maggiori disastri produssero , giacché rimasero sog- 
getti a Cartagine, che posto un presidio nella loro città, vi tenne il 
nerbo delle sue forze. E^sa però non la difese da Agatocle, che tornan- 
do dall’Africa, la devastò, come narra Diodoro, e sino il nome ne volle 
cangiato in quello di Diceopoli , o città della giustizia , nome il quale 
per altro non sopravvisse a lui. Egesla si diede spontanea a Pirro, alla 
cui partenza la ricuperarono i Peni , ma sul principio della guerra pu- 
nica ne furono scacciati , come ricavasi da Cicerone. Se non che vi ri- 
tornarono, e la spogliarono dello più preziose statue che ancora le 
rimanevano. Ma sotto i consoli Otacilio e Valerio si sottopose a Roma, 
la quale in grazia della comune origine, le diede il dritto di città latina, 
« ne accrebbe il territorio, come abbiamo da Gcerone. In plausibile 
condizione rimase in tutta l'epoca romana, e ne' primi tempi del cristia- 
nesimo , Cno al IV secolo. Paolo Diacono ne attribuisce la distruzione 
ai Saraceni. Certo è che dal secolo XI in poi non se ne trova più me- 
moria. 

A CalataGmi nella strada grande incastrale nel muro della casa 
di D. Francesca Avila, Arciprete di questa città, sono tre iscri^iuni 
rinvenute in Egesta; la più pregevole è la seguente: 

lEPOMiNAMONEilN TITTEAOS APTEMIAnPOS 
TAN Eni-MEAEIAN EnOIlIi:A TI2N EPmN 
TOT AXAPEONOì: RAI TAS nPOEAPAS 
METAT IEPO<I>TAARnN 

Si rileva da questa iscrizione , che in Egesta eravi un androue, 
nel quale si radunavano gl’incaricati della pubblica amministrazione, 
il cui capo appcllavasi Geromnemone. 

Il Torremuzza porta cinquantuna medaglia di Segesla, fra le quali 
alcune delle più particolari hanno un Uomo nudo con mezze calze allo 
gambe, un panno ed un ramo alla sinistra, una scodella nella destra, 
ed un cane fra le gambe che beve nel Gumc — R. una quadriga, il 
conduUiero Gene nelle mani un mazzetto di spighe , ed è coronalo da 
una vittoria , sotto avvi un pesce, Aac. e Oh. Testa di donna elegan- 
temente ornata, ed nna spiga — R. un uomo ignudo con un panno, 
ed un ramo nella sinistra, una scodella nella destra, una berretta dic- 
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tro la lesta, due cani, e TefCgie del Dio Termine, che si poneva al confìne 
de‘ campi. Ano. Brulla testa di donna — R. un cane, una piccola lesta 
con orrida capellatura, ed una conchiglia , Ano. Testa di donna sor- 
montata da tre torri — R. un uomo con verga nella sinistra tenendo 
la briglia di un cavallo nella destra, Br. Queste portano la seguente 
parola ^ETE^TA. Ercole ignudo in un semiquadro sospcndeudo con 
le inani un’asta, al lato la Trinaeria — R. Ercole che combatte con 
Eriee, AI, Ano. 

Oggi poco si osserva delle sue antiche magnificenze. 

A pochi passi dalla casa del custode, sovra un piccolo colle sorge 
un magnifico 

Ta.upie del genere esattilo periplero. Su di un parallelogramma 
lungo pai. 237,3.5, met. 61,220, largo pai. 102,8, met. 26,488, che 
serve di base, posano quattro gradini, de’ quali il primo è meno elevalo 
e Tullimo è solo compiuto dalla parte di selleulrione ; quelli degli altri 
tre lati mancano di molte pietre intermedie. Girano attorno il peristilio 
trcnlasei colonne con capitelli, c senza scanalature, formate di pietra 
calcarea, in dieci o dodici pezzi, cioè quattordici di esse su i lati maggiori, 
c sei, comprese le prime angolari, a’ lati minori sostengono rarcliitrave 
fornito di gocciole, c sormontalo dal listello; il fregio è ornato di triglifi e 
di mctope piane, con cornice a modiglioni; i duo lati minori sono coro- 
nati da bassi frontoni; l’altezza bielle colonne, compreso il capitello, è 
di pai. 35,11, met. 9,266, il diametro pai. 7,3.9. met. 1,887. La lun- 
ghezza del tempio presa dall’esterno delle colonne è di pai. 225,1. 5. 
met. 58, 81, la larghezza come sopra pai. 89,10. 8. met. 23, 193, l’altez- 
za, non compresi! gradini, pai. 62, met. 15,996. Dalla mancanza dei 
buchi ove dovevano penetrare le travi del tetto, e dalle pietre intermedie 
fra tre lati delle colonne e delle bugne rustiche c dc’gradini, le quali in 
alcuni punti sono tolte , ma interamente veggonsi nel primo gradino, e 
dalla mancanza della cella, non vi c bisogno di un occhio molto pene- 
trante per accorgersi che II tempio non fu mai portato a compimento. 
L’ esser situalo fuori le mura dcU'antica Segesta in campagna solitaria , 
benché amena , fa credere essere stato dedicato a Cerere, clie, come os- 
serva Vitruvio, in luoghi campestri solevausl costruire i di lei tempi. 
Esso è dominato dai monti Pispira , InicI e Barbaro. Salendo rimpetto 
questo tempio, su di un isolato monte detto Barbaro o Varvaro, prima di 
giungere nel sito ove era piantata l’antica Egesta, sulla parte più ele- 
vata del monte a settentrione , si vede il 

Teatro. Il suo risorgimento si deve a’ valenti architetti Zanth 
Q llillorf, die lo fecero totalmente sgomberare delle macerie che lo 
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icppcllivano. Il «uo intero diametro è di pai. 244, met. 62, 9S2; 
il semi -diametro pai. 122, met. 31,476. Come la maggior parte de* 
greci teatri , poggia per quasi metà dell’ altezza sul pendio di una 
l upe ; la sua forma è semicircolare , di ligura poligona ; la cavea ò 
divisa da sei scale che portano in sette cunei di venti sedili ; quelli 
delle due estremità hanno in larghezza la terza parte di quella degli 
altri. L’ultima fila de’ primi cunei è adorna di una spalliera, partico- 
larità, che non si osserva negli altri teatri di Sicilia, dietro la quale 
vi ha un’unica precinzione, che divide la cavea in due parti. L’inferiore 
è perrctiaraenic conservata, mentre la su(>criorc è molto rovinata; poggia 
sopra un piccolo muro, che si eleva circa pai. 6 met. 1,346, sulla 
precinzione. I cunei superiori sono divisi da due vomitori , uno più 
vicino, l’altro più distante dall’asse del teatro. Ciò che vie di nota- 
bile si è, che la parte del teatro opposta alla rupe viene sostenuta 
da piloni fabbricati di pietre con calce, disposti a raggi e fortificati 
con piccioli muri. Questo teatro è cinto da muraglie di grandi squa- 
drate pietre. Della scena non rimangono che le foudamenta, ed ai 
due fianchi si vedono tuttora le parti inferiori di due Satiri scolpiti; una 
Cascia adorna di listelli e di gole; sovra essa è scalpilo ia lettere greche 
il nome di un personaggio, al quale il popolo Segestano dedicò questo 
nioiiumcnto in onore delle sue virtù. Fra l’orchestra e il prospetto della 
cavea vi sono quattro pietre simmetricamente disposte a livello del ter- 
reno, ed in mezzo dell’ orchestra se ne osserva una quinta la quale l>a 
nel centro un quadralo forame. Inoltre si vedono sparsi qua e là brani 
di colonne, di fregi c di cornici. Guatucri vi ha rinvenute varie lapidi 
appartenenti a Segesta, una con la dedica a Tenere Celeste,, del di cui 
tempio fa menzione Tucidide ; altre due che, a parer dello stesso scopri- 
tore, appartenevano al teatro, ed un'altra con questa parola A2KAU0S1 
forse appartenente al tempio di Esculapto. 

A. pochi passi , verso sud-ovest, sono alcuni avanzi di un antico 
castello; al mezzodì era piantata l’antica Fresia. Questo sito presenta 
una bellissima prospettiva di amene campagne attraversate da torrenti , 
da fiumi, 0 circondate da alto montagne; di profondi valloni, di paesi, 
di villaggi c del golfo di Caslellainarc. Due miglia e mezzo circa dal 
monte Barbaro al nord, presso il fiumeGaggera , una delle due braccia 
del S. Barlolommco e propriamente vicino il ponte dello de’ Bagni, 
Irovansi gli antichissimi e rinomali Bagni Segcslani ; le acque scatu- 
riscono da sei sorgenti , delle quali , quattro sono alfa riva sini- 
stra delGaggera, e due alla destra. La prima che sbocca nel cen- 
tro del fiume Gaggera veniva nominala dagli antichi Erbtsus. A poca 
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disianza cade la seconda dall’ erta riva nel Gumc; vicino a (fucsia I<7 
terza si precipita in una stretta conca detta volgarmente , il bagno di 
Calamct, nome derivatogli dal vicino castello arabo detto Calala 
lamet , che più non esiste. La quarta sgorga da un antro sotteranco, 
ed ò detta il bugno delle femine. La quinta , che ò assai calda , è chia- 
mata fonte di fra Girolamo. E l'ultima, mezzo miglio lontana dairan||- 
cedenlc chiamasi Gorgo Caldo, perchè contiene un calore maggiore 
dello altre, e fu della dagli antichi Termesso. Poco discosto trovasi ^ 
presso il mar Tirreno, il golfo di 

CASTELLisruanr. (I). Su di una rupe che domina Castellammare ^ 
vi è una fortezza, che il d’Araico vuole esistente a’ tempi de’ Saraceni. 
In un monte che sorge nella piannra detta Traginisi non lungi dalla 
città vi sono delle profondissime caverne. Il suo terreno nella parte set- 
tentrionale è calcareo arenoso c vi si trovano alquante conc/riglie fossili. 
Nel suo mare si |)cscano dei molluschi nudi conchigliferi. 

Dopo undici miglia da Calalalimi, si giunge ad 

Alcamo (2). Questa città è al piede del monte Bonifato. Pazzello 
ne ripete l’origine da Alcamo, il quale l’anno 828 di nostra era per- 
venuto con lo sue genti dall’.Africa in Sicilia, scelse come luogo allo" 
a difenderlo dalle ingiurie de’ nemici il monte Bonifato e vi piantò sopra 
una città ed un castello, del quale non restano che alcune mura formato 
di grosse pietre, e gotiche iincstre. Ne’ tempi posteriori, cioè al 1330, 
fu fabbricala al basso per ordine di Ile Federico li. Dalla parte dui 
settentrione di jdlcamo, vicino Bella villa, sonovi le rovine di un altro ca- 
stello, anche antichissimo, detto Calatub, che fu forse innalzato da’ Sara- 
ceni. In Alcamo, nella chiesa delle Animo del Purgatorio, vi è un quadro 
rappresentante le dette animo, ed il sacrifizio della S. Messa. Nel terri- 
torio di .'VIcamo vi sono cavo di marmo, una delle quali ne contiene di 
uu bellissimo giallo. 

A quattordici miglia da Alcamo , dopo aver passato il fiume Flati, 
cd il paese di Valguarnera, si giunge a 

Partbmco (3). Vuoisi da Cliiverioche l'antica città di Parlincco sor- 
gessa sid monte volgarmente detto Palamita , in silo più elevalo del 
|)rcscule. E da osservarsi il palazzo, cd il giardino della famiglia Reale, 
ove si gode la pittoresca veduta di verdeggianti o deliziose collinetle. 


di 


(i) Pop. 8ios. 

(b) Pop. i 55S<). SBlliatcndcnz.a di Trapani. 
Francesco Cirasa. 

(3) Pop. i38tÌQ. Vi sono due locande. 


La migliore locanda 


ò quello 
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a piè delle quali acorrono limpido acquo. Il suo terreno calcareo si 
disicodc sino a Castellammare; in esso troransi delle conchiglie fotsilù 
DaPartenico, dopo due miglia, si giungo a Borghelto {X) c dodici mi* 
glia da questo, lasciato Misilcannone, si entra in 

Moksbalk (2). Questa città fu cdilicata nel secolo XII. Il moni- 
siero da' Benedettini , e la Cattedrale furono fondati da Re Guglielmo il 
buono. Fra i suoi uomini illustri nominerò il celebre Pietro Novelli , 
conosciuto sotto il nome di Morrcalese, pittore d'immenso valore, par- 
ticolarmente negli affreschi (3) ; Rosalia Novelli pittrice chiarissima , 
ed il tanto rinomato pittore Giuseppe Salerno, dello lo Zoppo di Ganci. 

Cattedrai.e. Il tempio di Murrealo c senza dubbio il più grande, 
il più ricco, il più augusto monumento ebe abbiano innalzato in Sicilia 
i Normanni nel tempo della loro dominazione. Edificavalo Guglielmo II, 
detto il buono nel 1174. Sarebbe troppo lungo riferire le varie opinioni 
degli scrittori intorno alla causa che spinse quel Principe religiosissimo 
a profondere tanti tesori per innalzare una chiesa. Certo è che fin da 
quei tempi divenne oggetto di meraviglia tanto po’ nazionali quanto 
per gli stranieri ; ed oggi che il secolo pare tutto rivolto a indagare le % 
origini e le vicende delle arti, rcndesi interessantissimo por la storia. 
L’esterno, abbcnchù abbia subito in varie epoche molte modificazioni, 
nella parte posteriore c intatto, ed ornato a vari disegni fornsanti degli 
archi di pietre bianche o nero combinate insieme c con cerchi al disotto 
assai bene disposti. Nella parte di tramontana vedesi un portico arcuato 
che vuoisi fatto costruire dal cardinale Alessandro Farnese arcivescovo di 
Morreale nel 1369. Un altro portico di architettura barocca sta innanzi al 
prospetto, il quale è fiancheggiato da due torri terminanti in piramidi , o 
molto somiglia a quello della Cattedrale di Cefalù. Le due porte di bronzo 
sono di moltissimo pregio, perchè lavoro del celebre Bonanno da Pisa, 
siccome vedesi in esse segnato colla data del 1186. Sono scompartite a 
riquadri , ed in ciascuno è rappresentato un tratto di storia sacra. Al- 
l’entrare in chiesa lo spettatore resta sorpreso della vastità e della ric- 
chezza di un tempio cosi prezioso. La pianta è a croce latina e nella 
sua lunghezza è divisa in due piani, dc’quali il secondo si eleva sopra 
cinque gradini. La lunghezza totale dell’ interno di questa Basilica c di 
pai. 304, mct. 78,432, la maggior larghezza pai. 130, met. 33,340, la 

(i) Pop. 4520 . 

(s) Pop. i 2 Qo 3 . ria due locande. 

|S) Per più minute notizi'* intorno a tale artista, vedi l'clogro che ne 
SCrUzo il chiarissimo Agostino (jallo da Palermo, letterato c poeta. 
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niioore pai. 90, met. 23,220. Gli archi a sesto acuto poggiano sopra 
colonne che dovettero, secondo ropinione di dottissimi scrittori, essere 
tolte da romani edifici. Ciò è dimostrato da alcuni de’capitelli, che sono 
assolutamente di antico lavoro, mentre gli altri appartengono all’epoca 
IS'ermaniia, e sono ornati di fogliami, da cui escono delle volute in figura 
di cornucopie di uii lavoro assai squisito. Tutte le pareti delle Ire navi, 
le absidi, gli archi sono ripieni di mosaici rappresentanti pressoché intera 
la storia sacra; le figure hanno poco più sviluppo che quelle della cappel- 
la Palatina c di S. Maria delt’Ainmiraglio in Palermo, e si rilevano con 
vari colori sopra fondo di oro; sono vestite per lo più secondo il costume 
greco, c portano dello analoghe iscrisioni. la ambi i lati del coro sonovi 
il soglio reale ed il vescovile, ricchi di mosaici, di porfidi e di altri marmi 
pregevolissimi a diversi disegni , e del medesimo gusto vedesi lavorato il 
pavimento della Solea. Nella nave sinbtra laterale ( le cui mura nella 
parte inferiore sono decorale di grandi lasire di marino, con ornamenti 
moreschi) vi sono le arche di porfido de* due Guglielmi, una delle quali 
è stata pressoché consunta dall’incendio del 1811; incendio fatale, che 
• stava quasi per distruggere il più magnifico tempio della normanna 
dinastia, e che brucionne interamente il tetto, il quale peraltro mercè la 
vigilania ed i lumi di distintissimi personaggi è stato risiaurato seconda 
il primitivo disegno. Consiste in una vasta travatura riccamente ornata 
di doratore e di disegni a vaghissimi colori. Tra le cose di più moderna 
data , ma degne di tutta la consideraaioue di chi scorre un paese 
per osservarne le bellcxxe d’arte, rammenterò il magnifico e ricchis- 
simo altare di argento, cioè l’altare maggiore e la cappella di S. Bc. 
Rcdetto, che sto nel fianco sinistro del tempio, ed è adorna di sculture 
del Marabitli, forse le m^liori fra tutte le produsioni di sì valente artista. 
In questo tempio si conservano le viscere di S. Luigi. Infinite sono 
le bellezze di questo monumento , e mi duole ebe il disegno della mia 
opera è tale da non dilungarmi in minuti particolari. Piacenti però 
per la compiuta informazione di esso rimandare il leggitore alla dotta 
opera del duca di Serraddalco. Contiguo al tempio esiste un magnifico 
chiostro pertinente ai monaci Benedettini. E questo un gran piano ricinto 
da un vasto portico ad archi acuti che poggiano sopra colonne gemi- 
nate. Queste colonne in numero di 200 sono di varia figura ed ornate 
di mosaico, e ne’ capitelli vedonsi varie bizzarre sculture lavorale con 
una delicatezza maravigliosa per quei tempi: il che fa vie più deplorare 
la distruzione dell’intero monasterio dalla parte di mezzogiorno. In uno 
degli angoli del chiostro vi è una bellissima fonte chiusa entro mi recinto 
di archi c colonnette, che ha tolto il carattere moresco. Nel convento 
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annesso alla chiesa si sale per una scala di bella costruzione moderna , 
nella quale vedesi la più celebre opera di Pietro Novelli detto il Mor* 
realesc , e rappresenta S. Benedetto , circondato da’ capi degli Ordini 
religiosi derivali dalla sua regola ch’egli loro dispensa sotto la mistica 
figura del pane: rimpclto a questa stupenda tela se ne vede un’altra 
del Palermitano Giuseppe Velasqucz, che rappresenta (secondo l’aDlica 
tradizione^ Guglielmo li che per rivelazione della Vergine trova e dis' 
seppellisce i tesori nascosti da Gnglielmo il malo. 

Nella Biblioteca conservansi una quantità di bellissimi diplomi dei 
monarchi di Sicilia, e in uno de’ dormitori esisto un dipinto di Filippo 
Paladino che figura il martirio di S. Placido. Nella chiesa de’ Cappuc- 
cini merita tutta la considerazione degli artisti il quadro dell’altare 
maggiore rappresentante la Natività di Gesù Cristo, la quale è sul fare 
di Gherardo delle Notti ed è di felicissima esecuzione- 

Sopra l’altura di nn monte che domina Morreale, s’eleva un antico 
edificio, che addimandasi il Castello di S. Benedetto. Vuoisi che fosse 
stato dapprima nna fortezza saracenica, da Guglielmo il buono trasmu- 
tata in un monistcro. Quest’opinione sarebbe consolidata daU'apparcnza 
delle mura e delle torri e da una chiesa che giace in una parte del 
vasto cortile. La sua pianta è bislunga ; le porte e le finestre anticho 
sono a sesto acnto. Nel secolo dccimoquarto gii oppositori dc’Chiara- 
monti se ne servirono come di fortezza, ed in gran parte il danneggiaro- 
no. Vi si osservano tuttodì varie stanze e molti sotterranei. 

Da questo punto si gode di una stupenda, estesa e svariata veduta 
della città di Palermo, delle sue campagne^ dei monti che la cingono, 
del mar Tirreno e del monistero di S. Martino. 

Nel bosco che dista due miglia da Morreale è una collina in cui si 
trovano petrificazioni di vari fogliami di alberi, fra’ quali il lauro, ed 
anche di piante. 
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A Morreale la via die conduce a Palermo è iocanlevole 
per la proipetliva che olfro di questa grande e magnifìca 
raelropoli della Sicilia e delle sue adiacenze. Essa è 
situata in una vasta pianura chiusa da svariate e ridenti 
colline c montagne , le quali da levante col monte Ca- 
taUano, e da tramontana col monte Pellegrino si aprono 
in una estesa veduta di mare, e formano il più splendido 
anfiteatro naturale. A mano a mano che si discende per un lungo viale 
adonto di bei fonti e casini, l’occhio abbraccia estese fertili campagne 
vestite d’ogni sorta di alberi fruttiferi ed irrigate da copiose acque (2), 
che ne’ calori estivi ne rendono più lieto il soggiorno. 

(1) Questa capitale è romita di molte locande, fra le quali VJIUton, il 
Pizzuto, e Vllóicl de France a Piazza Marina iS. 33; quesl’ultiioa è la migliore 
tanto per tavola e servizio, quanto per decenza di appartamenti. Per corrieri 
raccomando Giuseppe e Giovanni Lazzaro, i quali per molti anni hanno esercita* 
lo con onoratezza tal mestiere. Francesco Marsalona ò anche un onesto e ottime 
corriere; essi si trovano nelle nominale locande. Il mercante di conehiglio 
Giuseppe abita in via Butera nel cortile nuovo. 

( 2 ) Più che ogni altra città di Sicilia, Palermo è abbondantissima di acque, 
e deve questo vantaggio agli Arabi i quali nel tempo della lor dominazione co* 
strussero acquedotti , che dal piede de’ monti, onde le acque sorgono, le portano 
sino alla città, ed accolte ne’ castelli ( che volgarmente chiamano giarvt ) per 
via di tubi s’introducono nelle abitazioni salendo dagl’infimi ai superiori ap- 
partamenti. K degno di nota che non v’abbia abitazione la quale uon sia a do- 
vizia fornita d’ acqua. 
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Palermo, la conca d'oro di Sicilia, sì perde nella oscurità de'tcm» 
pi; la storia non può assegnarne i fondatori. Tucidide narra che ì 
Fenici vennero ad abitarla ; la vaghezza del suolo ed il porto ve li 
trassero; Panormo difatli, voce composta da due greche voci, signi- 
fica (ulto porlo. Ne’leinpi autichi era divisa dalle acque in tre parti, 
Paleapoti, Oreapoli e Traspapireto. Fu occupata da’ Cartaginesi , 
che, secondo Polibio, la tenevano per capitale delle altre città da 
loro in Sicilia conquistate. Nondimeno Palermo accoglieva e serbava 
le usanze greche; laonde si ebbe la sua palestra, un’antica iscrizione 
ricordando lo corse de’ cocchi ed i plausi del popolo. Nella prima 
guerra punica cadde soggetta ai lloniari. Questi la tennero in molto 
conto, conciosiaché, secondo Sirabonc, con una colonia l’ ingrandirono, 
e, come scrisse Tullio, fu una delle città dichiarate libere. Sotto gl’im- 
peratori serbava ancora la sua grandezza; e la repubblica di Palermo 
tcrivea lapidi ad onorarli. Genserico l’espugnò, e la fece città regia. 
Belisario la riconquistò all’impero. I Saraceni l’occuparono, l’ebbero 
ira le prime nella loro dominazione, e magnifici edificìi v’innalzarono. 
I Normanni la conquistarono. D'allora in poi sempre fu Palermo la sede 
de’ re, la metropoli del Regno. I Re di Sicilia quivi s’incoronavano. 
Nella Corte di Federico I s'ingcntili quel prisco sermone, che oggi 
l'Italia onora. Pier delle Vigne, Enzo, Manfredi ed i più valenti uo- 
mini di quel secolo adornavano la Corte di si illustre Monarca. Non 
addurremo altre memorie storiche di Palermo, imperocché essendo essa 
il eentro citi si rannoda l’ intera storia moderna di Sicilia, abbisognerebbe 
Palermo d’ un volume anziché d’ una pagina. La storia degli Svevi, 
d(‘g!i Angioini, degli Aragonesi , de’Casligliani , degli Austrìaci , della 
Cosa Borbone forma pur quella della città di che è parola. Maravìgliosa per 
edifici, clima e bellezze naturali d'ogni maniera, è stata da tutti celebrata. 

Mollissimi sono gli uomini illustri che ha prodotto questo secolo 
avventuroso. Toccheremo dì alcuni Ira’ moderni , che hanno levato 
maggior grido. La letteratura , le lingue dotte , l’archeologia, la diplo- 
mazia, la storia nou mai potranno dimenticare il Morso, l'Amato, il 
Lcanli, lo Scasso, il Sergio ed i celebri Airoldi , di Diasi, Gr. Castello 
Principe di Torremuzza, Francesco Emmanuele Marchese di Villahian- 
ca, Rosario di Gregorio, Mongitorc, Schiavo c loScinà (1), notissimo 


(i) Vedi l'elogio scritlono dal cliiarissi-no Ferdinando Malviea , autoro 
di molle pregevoli opere, fra le quali basta nominare la beiiissima .Memoria sul 
Gabotlog-io. Per questa nota c le tre segi.eati, vedi la iJiogrolia d’illustri bici- 
tiaiii morù di cu'era, Palermo iSJ^. 
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aocfac per le sue opere di fisica. Il diritto pubblico vanta il Gl.irrizzo, 
il Sarvi ; la teologia e lo scienze chiesastiebe gli avvocati Boua, Cottone, 
Barcellona, Garofalo (1). Furono letterati o filosofi il Forno, il Gainbint, 
r Arfisi, il Notale, il Tardia , il Cari, il Cannella ; matematici il Castro* 
ne, il Cento, il Cacciatore; la botanica vanta il Bartolotii e il Bivo- 
na (2); la poesia il Delfino, il Reggio, il Vanni, il Baldanza, l’imoiortale 
Meli , e ad onore del Parnaso Siciliano ricorderò le poetesse Isabella 
Bellini, la Scisciò, la Bisso, Anna W’nticcnto, e Petrella e la Uongio- 
vanni. Altro non picciol numero rimane d’uomini valorosi, i quali 
li distinsero nella chimica, nella botanica, nella canonica, nella poesia, 
iicir archeologia , nella storia, nelle lettere e nella medicina; se non 
clic amore di brevità mi obbliga a tacer di loro comecbè degni di esser 
mentovati o per virtù di fatti, o per copia d'ingegno. Fra’ pittori si an> 
noverano Barlolommeo Camulio, Antonio Crescenzio, Vincenzo Cre- 
scenzio, Tommaso de Vigilia, Vincenzo Ancinolo, Pietro Rozzolonc, 
Paolo Bramerò, Vito d'Anna, Giuseppe Velasqurz, Giacomo del Duca, 
Vincenzo Riolo (3). Fra gli scultori Domenico Gagini, Antonio Gagini, 
Vioccnzxi Gagini, Fazio Gagini, Marabilti, e fra gli arcbitelli Marvaglia. 

Il Torremuzza porta ccntosedici medaglie di Palermo. Testa di Pal- 
lado — R. una civetta Oro. Capo di Giove — R. un’aquila Ano. Testa di 
Cerere — R. la Triuacria colla testa di .Medusa Aro. Due teste giovanili, 
una alla dritta, e l’altra al rovescio Bn. Testa giovanile con fascia e due 
pesci — R. una biga gu'ulala da una vittoria. Bh. Testa barbuta di 
Giove — R. un pegaso; un’altra ba la testa giovanile di Apollo Br. 
Testa di donna ed un gambero — R. un cane Aro. Testa giovanile di 
Apollo — R. un papavero fra due spighe di grano Bn. Un’aquila — R. 
una mezza nave Br. Una civetta — R. un elmo Bn. Testa di Cesare Augu- 
sto con diadema a raggi, e due spighe — R. un soldato armato Br. Tosta 
di Cesare Augusto — R. un’aquila con un fulmine sotto ai piedi Br. 
Capo giovanile coronato di alloro — R. una triga coronata da uua 
vittoria Ano. Queste medaglie banuo la parola IIANOPAIITAIV. 

Palermo, antica residenza de’ Re di Sicilia, capitale di quel re- 
gno, grande per illustri imprese e per atroci sventure, ora residenza 
de’ Luogotenenti , e la più vasta e popolata città, dell' Isola, contenendo 

(i) Vedi l'elogio che ne scrisse il chiarissimo Professore Benedetto Cssll- 
glia, giovane autore di vari! pregevoli scritti sopra diverso materie. 

(a) Vedi l'elogio scrittone dal chiarissimo Principe di Granatclli, uomo di 
merito distinto come cittadino , letterato c poeta. 

(3) Vedi l’elogio scrittone dal chiarissimo Professore Lo Giudice, u<<mo dr 
alto sa;>crc. 
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173478 abitanli. Prima dell’ impcrvcrsanle cholcra morbns, die nel- 
l’anno 1837 fé strazio orrendo di essa, ne contava circa dugentomila. La 
sua provincia è divisa in 4 distretti, 34circondaM ed 87 comuni, la sua 
popolazioue è di 449, 877 abilantr; la estensione c di 1, 500 ni. quadra- 
le: 297 abitanti per ogni m. quadro. Giace sotto i gradi 38,® 6,’ 44” di 
lotitudine settentrionale, c 31,® 0,’ 20” di longitudine. I prodotti del- 
l’intera provincia sono agrumi , biade d’ogni sorta, buoni vini ^ olii ài 
eccellente qualità squisite, soda, manna, regolizia, sommac- 
co, seia, bestiami d' ogni sorta, cantaridi, cotone, canape, granone, 
formaggi, olio di lino , pistacchi , noci di galla , zolfo, salnitro ec. 

La città c divisa in quattro rioni da un crocicchio, che dicesi piazza 
Villena, o de'qiiatlro cantoni, formata dalle due strade principali l'ole- 
do, o Cassare, lunga più di un miglio, e Jlacqtieda, ossia Strada Nuova. 

Il suo circuito è di circa cinque miglia. Ha sedici porte , cioè : Porta di 
S. Giorgio, Maequeda, Carini, Ossuna, Nuova, Castro, Montalto, 

S. Àgata, Vicaria, Termini, Reale, de’ Greci , Felice , Doganella, 

Carbone, c Piè di Grotta. Vicn Gancheggiata da più borghi, cd al suo - 
mezzodì scorrono il torrente Ficarazzi, cd il fiiiiiie Greto. In vari punti, " 

c particolarmente verso il mare , è fortificata. >C ** 

I suddetti rioni sono quelli detti del Capo ossia di Siralcadi',- 
deli Àtbergaria, della Kalsa, e della Loggia. • • 


r.® RIONE DEL CAPO CÌoè DI SIRALCADI. , 

t 

Entrasi per Porta Nuova. Essa fu eretta nel 1460; essendo stata 
danneggiata dal tremuolo del 1693, fu restaurata nel 1823 con adorna- 
mento di bassirilievi e di vari pezzi di antica architettura. A sinistra, 
nel cortile dell’ Intendenza militare , nel quartiere di S. Giacomi , si la 
vedere la 

Chiesa di S. Giacomo la Mazzara. Vuoisi dal Fazzello cdiGcata 
da’ Normanni nel 1088. La pianta è di forma quadrangolare, ed è da 
osservarsi perchè presenta cinque navate, che partono da quattro file di 
colonne; la quale particolarità non trovasi in alcun’ altra chiesa di 
quell’età , le più grandioso non superando mai le tre navate. 

Uscendo dalla parte del quartiere che guarda Torieute v’è il largo del 
Papiileto, cosi detto da’papiri, che crescevano intorno ad un Gume, 
che nella topografia dell’antica Palermo serpeggiava per que’ luoghi. 
Di luogo immondo ch’era dapprima fu tramutato dal Tenente Generale 
Tschoudj in una gradevolissima Flora, ricca di fiori c di elette piante, 
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intrecciale a svariali disegni, o chiusa di alberi al nord-ovest. Più volte 
in ogni BCllimana nella stagione estiva vien Catta piò lieta la sera da 
bande musicali. 

Di qui volgendo a mezzodì si vede il 

Palazzo AncivescoriLE : esso fu fabbricalo sulle rovine dell’ antico , 
del quale si ravvisa ancora una bella finestra di gotica architettura volta 
ad oriente; all’angolo meridionale è degno di considerazione mi balcone 
con cinque leste e rabeschi, sculture del Gagiui. 

La Cattedbalc. Sopra un piano poco elevato cinto da una balau- 
strata di pietra bigia, c adorno di varie statue rappresentanti de’ santi 
siciliani, cd una nel centro dedicata a S. Rosalia, ergesi la magniGca 
cattedrale di Palermo. IN'ell’ insieme forma un ricco prospetto di gotica 
architettura, che lusinga l’occhio, non ostante una cupola di stile mo- 
derno che la deforma. Fu fabbricata da Gualtiero Olfainilio Inglese, 
allora Arcivescovo di Palermo nel 1169, enei llS'ó fu consacrata. Per 
varie vicende è andata soggetta a dilfereiiti mutazioni, cosicché della 
fabbrica primitiva ora altro non rimane che il muro maggiore della na- 
vata di mezzo dalla parte di mezzogiorno, c porzione della parte esterna 
del cappellone. parte di mezzodì è adorna di statue di bianchissimo 
marmo , poggianti sopra alcune cupolette che corrispondono nelle navi 
laterali a direzione di ciascuna cappella, c collocate qua e là simmetri- 
camente sulla parte superiore del portico. Queste statue uscirono tutte 
palio scarpello e dalla scuola del Gagini. Il portico é formato da archi 
acuti poggianti sopra colonne, i cui capitelli, come anche gli ornamenti 
della porta, sono di lavoro e di gusto squisito in quel genere. Una di 
questo colonne pare che appartener dovesse a qualche moschea, o 
monumento saracenìco , dacché porta una iscrizione in caratteri cufici 
presa dal Corano. Questo magnifico portico fu unito all’ intero edificio 
nel 1A26, secondochè rilevasi da una iscrizione che leggesi sulla porla. 
Poco prima di quell’epoca, cioè nel 1421, veniva terminatala porta 
maggiore dal lato occidentale, il quale minalo nella forma primitiva 
era soggiaciuto a varie modificazioni nel corso del 1300 al 13St>. Gli 
svelti campanili, lo finitissime finestre che l’adornano, i vasti archi che 
congiungono la chiesa al Palazzo Arcivescovile , la tinta pittoresca che 
veste cd armonizza ogni sua parte , rendono questo prospetto maravi- 
glioso c bellissimo non solo all’occhio dell' artista ma a quello eziandio 
di ogni persona di sano gusto. Sul muro del Palazzo Arcivescovile, che 
riattaccasi alla chiesa per mezzo degli archi , è stata modernamente 
innalzata una magnifica torre di maggior dimensione, ma del medesimo 
disegno delle antiche, la quale servo di campanile. L’interno ha figura 
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croce latina, divisa in (re navi, c di ordine corintio; il volerla 
di troppo abbellire, ne ha guasta la semplicità. Ila pai. SSii, met. 
99,330 in lunghezxa, pai. 114, met. 29,412 in larghezza ; la lar> 
ghezza del T è di pai. 140, met. 36,120. Due pile di marmo per 
l’acqua benedetta si scorgono ai due lati della maggior navata; quella 
eh’ è posta eornu epistoloe è della scuola del Gagini, l’altra al Iato 
opposto , ò pregevole scultura del quattrocento. L’altare maggiore e 
la custodia sono di pietre dure; il pavimento del cappellone è a mu- 
saico di verde antico e porfido. La tribuna è adorna di dodici statue 
degli Apostoli, collocate entro nicchie, a ciascuna delle quali ò soprap- 
posta una mezza figura di angelo portante la corona del martirio ; sotto 
ogni nicchia havvi un quadretto a tutto rilievo , rappresentante il mar- 
tirio del santo; nel centro dell’altare maggiore sorge la statua del Re- 
dentore. Tutte queste sculture sono di Antonio Gagini e della sua scuola. 
In arabi i Iati del coro i bellissimi seggi arcivescovili, sculture sopra 
Icguo, sono del 1400. La custodia del Sacramento all’altare a man destra 
del maggiore è tuttodì lapislazzuli. Sono bellissimi i bassirilicvi nel- 
l’altare del Crocifisso, opera del Gagini. Meritano attenzione le arche 
sepolcrali di porfido poggianti sopra piedi di marmo a bassirilievi. Tre 
di queste urne costano di uu masso di porfido , e la quarta di tavole di 
porfido. Esse sono sotto a cappellctte adorne di mosaico, cioè quelle di 
Ruggiero e di Costanza, e le altre due di Federigo 11 e di Enrico VI. 
In ambi i lati v’hanno due sarcofagi di marmo a bassirilievi; il primo 
è di Guglielmo Aragonese, l’altro di Costanza moglie di Federigo li. Le 
tombe, come sì dirà in appresso , furono trasportate da Cefalù in Paler- 
mo. Camminando a destra si vede l’altare dedicato a S. Ignazio; il 
quadro ò di Pietro Novelli detto il Morrealesc. Continuando a dritta, nel 
piccini coro d’inverno, si trova il quadro di S. Crispino, ottima opera di 
Giuseppe Velasquez palermitano, del quale anche nell'altare dell’Assun- 
zione della Vergine è il quadro rappresentante quel mistero. Entrando 
nel coro , a sinistra , un andito ed alquanti gradini conducono alla 
piccola 

CAT.ÌCOVB 1 . Graziosa n’è la forma, e presenta un rettangolo ove ne 
togli il cìrcolo ncU'absidc. Nel centro vien divisa da otto basse colonne, 
e diametralmente a queste ve n’hanno nel muro opposto occidentale 
altro otto , sulle quali poggiano i capitelli che sorreggono gli archi 
acuminati della volta. Tra queste colonne ve n’ha sette di granito. 
Volgendo a dritta dell’ entrata trovansi a terra vari quadretti ad alti 
rilievi del Gagini. Quindi si vede un sarcofago attribuito a Nicodcrao 
Arcivescovo, sul quale si osserva in rilievo un agnello, una croce gre- 
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ca , molte scanalatnre curre ed altri segni greci liturgici ; quindi ne 
segue un altro dell’epoca normanna, cui k vicino quello di Ugone II; 
la tomba bisanlioa , rappresentante gli Apostoli, è dei Cardinale P. Ta> 
gliavia; quell’altra urna, di Niccolò Tedeschi, Arcivescovo palermitano. 
Dopo questa v’è la pregevole tomba di Federigo d’Antiochia, opera del 
trecento in quanto aU'urna, essendo il coperchio, ov’è effigiato il guer- 
riero giacente, della scuola del Gagini. Tien dietro a questa l’altra di 
Gualtiero OQamilio fondatore , come dissi , della cattedrale. V’ hanno 
quindi altre urne, alcune delle quali sono romane, come quella di Gio- 
vanni Paternò Arcivescovo, e di Bartolommeo d’Antiochia ec. Nel muro 
orientale che seguita , rimpetto a queste tombe , st osservano sette cap- 
pcllette semicircolari, delle quali la centrale, cioè l’abside maggiore, è 
più ampia. In ciascuna d’esse v’ha nel centro un altare di figura paral- 
lelepipcda di base rettangolare , su cui ergevasi la statua di qualche 
santo, scorgendosene in talune i frammenti. Presso il muro, alla sini- 
stra di chi entra nel sotterraneo , vi sono due sarcofagi adorni di bassi 
rilievi, rappresentanti l’uno la metamorfosi dì Adone l’altro un’apo- 
teosi, ove si osservano le Muse co’ loro strumenti. Questa catacomba è 
illuminata da alcuni fori praticati nella volta , e da varie aperture nel 
muro orientale. Uscendo dalla porto minore laterale, rimpetto v’è una 
casa ; sotto una finestra della quale vedesi un ornamento di mosaico a 
vivaci colori, con quest’iscrizione: Ilio datar corona Regi* , dalla quale 
rilevasi, che in questa cappella furono coronati Ruggiero ed altri re. 
Quindi si va alla 

CuiES* DELLA Badia NUOVA. Gli affreschi della volta sono del Mor- 
realese. 11 quadro del primo altare a destra , rappresentante San Fran- 
cesco ovari altri santi, è del medesimo autore. Il quadro dell’altare 
maggiore, esprimente il mistero della Redenzione dell’uman genere, è 
opera di Giuseppe Patania da Palermo, il quale ne’ quadri da cavalletto 
spiega molta grazia e pari ingegno. Volgendo da questa chiesa alla via 
dirimpetto, che fiancheggia la cattedrale, e scendendo per Toledo, 
v’ è a pochi passi la 

Chiesa e Collegio de’ Gesuiti. È osservabile la cappella dedi- 
cata a S. Luigi per la figura del Santo, scolpita dal Marabitti; i ra. 
beschi delle colonne, architrave, fregi e cornice sono del Gagini; gli 
affreschi della volta del Tancredi. La Biblioteca, dedicata alla istruzione 
pubblica , è di gran pregio. Scendendo per la via accanto a questa 
chiesa trovasi la 

Grotta de’ Beati Paoli, nella casa del Barone Blandano. Erano 
questi una mano di furfanti , i quali infingendosi il giorao devoti romiti 
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c cilliidini limorad di Dio , si radunavano la notte nella grotta per deli> 
berare sulla morte di alcun personaggio dovizioso con qualche sicario 
della lor fatta, e queste cose dicevano di fare per rappaciare le fa* 
wiglic (I). 

Traversando poi la via rimpctto a SS. Cosmo e Damiano, vi è il 
piano e il palazzo del monte della Pietà; salendo a sinistra incontrasi la 

Chiesa di S. Agostii'no. Di questo monumento non rimane altro 
che la facciata di gotica architettura eretta nel 127ì>. E degna di consi< 
dcrazione artistica la porta minore a man sinistra adorna di sculture del 
vecchio Gagini, padre di Antonio, e segnano un’epoca nella storia della 
scultura siciliana. Di qui si passa alla 

CniESA DI S. Yito. In essa c un dipinto di Pietro Novelli , o della 
sua scuola, esprimente le Verginelle che ascendono il Calvario colla 
croce sulle spalle , oltre due del Carmiue e del Rosario, che si dicono 
di Rosalia, figlia del Novelli. Di qui, per varie vie, può portarsi l’os- 
servatorc alla 

Chiesa di Mo>te Vehgive. E rispettabile per dipinti ad olio ed a 
fresco ; quello però che merita più attenzione è la Madonna della Con- 
solazione dipinta sopra tavola , di stile greco antichissimo. Questa fu 
donata dal Conte Ruggiero alla Chiesa di S. Maria la Mazzara. 

Uscendo da questa cliiesa , e prendendo la via di fronte a questa 
porta , è la 

Chiesa del Ca.vcellieri. La tavola del primo altare a man sini. 
atra , rappresentante l’Epifania, è di Antonello Messinese ; l’affresco che 
si fa vedere sull’arco del cappellone, e gli affreschi de’ muri della cap> 
pclla sono del Novelli. Scendendo il vicolo che sta al fianco di questa 
chiesa, e giunti a Toledo , a man sinistra della Piazza Villcna , si va alla 

Chizsa di S. Nisfa. Nella sagristia trovasi un egregio dipinto del 
Barbalonga, rappresentante S. Cecilia. 

2 ° aio^E dell’albergheria. 

Palazzo Reale. Esso è uno de’ più sontuosi edilìzi dell’antica 
Palermo ed è stato mai sempre abitazione di sovrani. Si vuole da più 
storici sede de’ Goti , Cartaginesi e Romani , i quali , secondo Polibio , 

(i) Vedi la descrizione che ne fa nei suoi racconti popolari Vincenzo Li- 
narcz, leggiadro e colto scrittore di romanzi d’argomento siciliano, le cui 
opere, poiché versano su i costumi deli’ isola, tornano carissime perfino ai visi- 
tatori di quella classica terra. 
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tenevano Palermo per capitale del loro imperio. Col volgere de’ secoli 
fu talmente rimodernato, che poco ora rimangli della prisca sua forma: 
il perchè n’è derivata un’architettura di vari stili: se non che la parte 
centrale d’ordine dorico è la migliore. Gli appartamenti superiori lini- 
■cono colla torre detta di S. .\infa, ov’c stabilita la 

Specola Astro.vo.mica , una delle prime d’Europa, fornita de’ più 
eccellenti strumenti. Al celebre Padre Piazzi, il cui nome sarà sempre 
immortale per la scovcrta del pianeta Cerere, successe qual Direttore 
dcU'Osservatorio Astronomico il prof. ÌViccolò Cacciatore, di gran rino- 
manza e di cui parla nobilmente lo stesso Piazzi nelle sue osservazioni 
astronomiche, confessandosi debitore all’ istancabilc ingegno di questo 
suo allievo di quanto vi ha di buouo in quell’ opera. Di costui, or tra- 
passato, sostiene il posto Gaetano Cacciatore suo figlio, il quale può 
meritamente dirsi che faccia onore alla memoria del padre. Scendendo 
per la grande scala a sinistra trovasi la 

Cappella Palatina. Essa è fra’ più maravigliasi monumenti nel 
suo genere che trovausi in Sicilia e por la ricchezza dei suoi musaici 
in pietre dure c per la sua vetustà ed eleganza. Vi si entra per tre 
porte; la maggiore che mette nella destra del tempio non è di bronzo, 
ina è fregiata agli stipiti da una cornice di marmo scolpita a fogliame 
cd è cinta da una fascia di musaico di oro e pietre dure : le due altre 
minori, adorne prima di simil musaico, ora ne son prive, ma vengono 
chiuse da due bellissime imposte di bronzo fuso, sostenute da cardini 
di ferro; una cornice lavorata a foglie corre loro d’intorno c questo 
foglie messe in linea trasversale dividono le imposte in quadrettini, dal 
cui mezzo sporgono teste d'animali tenenti in bocca anelli pendenti. La 
forma della chiesa è quadrilunga; la tribuna guarda l'oriente. 11 fianco, 
ov'è la porta maggiore, ò adorno di musaici a svariati colori, rappre- 
sentanti fatti della sacra bibbia, frammezzati da iscrizioni. Negli avanzi 
dell’antico campanile leggesi l’iscriziunc trilingue, risguardante l’orulo- 
gio a ruote fatto costruire dal Ile lluggicro, c che forse era quivi pianta- 
to. Al primo entrare si veggono cinque archi di sesto acuto d’ambo i lati 
sostenuti da colonne, i quali comprendono la nave maggiore. La soflìtta 
colpisce rocchio : essa è a volta , quella parto che cuopre la nave mag- 
giore è di gusto olfatto moresco ; venti rosoui vi stanno nel centro e da 
diversi punti stanno penzoloni alcuni pe/.zi a cono delicatamente inta- 
gliati. 'Tutl’i seni e nicchie intermedie olirono in dipinto varie figure 
d'uomini e d’animali con rabeschi ; simiglianti pitture adornano la 
solfitta delle due navi laterali anche di legno, ma meno ricca di ador- 
namenti e che leriuiua a piauo iuchnato. Ne’ rosoni vi stanno delle 
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iscriiioni , in quella della nave maggiore si legge Gira allorno. Vi sono 
indizi di altre iscrizioni cufiche intorno alle soffitte delle due navi nii> 
neri. Il presbiterio è fregialo a’ fianchi e negli spiedi delle arcate di 
colonne di porfido: esso a’ Iati ha due tramezzi formati di marmo in 
mezzo a cui vi sono due lastre di porfido coronale da una cornice c da 
una fascia a musaico. Sul suolo del Sanata Sanctorum varie commesse 
pietre figurano due serpenti attorcigliati insieme; esso è chiuso da 
una cinta di marmo coperto di un commesso di pietre dure di svariati 
colori. Il soglio reale è da vedersi anziché da descriversi; tanto u’ò 
magnifica in fatto di ornamenti la spalliera. Ma ciò che v'ha di più mi- 
rabile in tutto il corpo della basilica sono i musaici che uc rivestono 
le mura; fra’quali il più maestoso e nobile è quello che rappresenta 
Gesù Cristo in allo di benedire i fedeli, con versetti greci che dicono: 
Io sono la luce del mondo ; chi segue me , non cammina nelle tene- 
bre , ed avrà la luce della vita. Ove mancano fregi d’altra natura, 
scorgonsi a quando a quando iscrizioni greche, latine ed arabe. Que- 
ste iscrizioni parte dichiarano que’ sacri falli, espressi in musaico, 
parte indicano i nomi de’ santi a’ quali son messi da canto, e parte allu- 
dono alla famiglia de’ Ruggieri allora regnante. Sarebbe un oltre- 
passare i confini assegnali a questa mia Guida , il discorrere più a 
lungo i pregi di questo tempio. K magnifico il candelabro di marmo 
presso il pulpito per gl’intagli di curiosissimi rabeschi e di varie 
figure, che con grande artifizio e bizzarria insieme vi s’intrecciuuo. 

Dall’archivio della Cappella Palatina si passa alia camera della 
arre normanna', essa è decorata di colonnette di marmo negli angoli, 
e tutta incrostata a musaici di vari colori , rappresentanti cacciatori 
normanni armati d’arco,- daini, paoni, leoni, leopardi, grifoni ed 
altri animali. In una vecchia stanza del palazzo havvi una porla di legno 
con bellissimi rabeschi. > 

Uscendo da questo palazzo, e prendendo la prima strada a destra, 
si vede la 

Chiesa di S. Giovanni deoli Eremiti. Ove non fosse incontrasta- 
bilnieulc conosciuta l’epoca della fondazione di questa chiesa (1132) 
principalmente per la sua forma esterna , si sarebbe attribuita ai tempi 
saracenici più che ai normanni. Quattro cupole di forma assolutamente 
orientale ne adornano la parte superiore. La pianta è a croce latina , e 
di una sola navata senza le laterali ai fianchi, come costantemente si 
osservano nelle altre chiese sicule normanne. Le pareli sono nude di 
musaici, e picciolissima è la dimensione di tutto l’ edili zio. Nella sua 
primitiva origine fu concessa ad alcuni eremiti che il re Ruggiero fece 
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venire in Sicilia da Monto Vergine di Puglia. Il chiostro, che v’ò annes- 
so, consiste di un recinto di archi acuti poggianti sopra doppie colon- 
nette. lu chiesa è degno di essere osservato un quadro di Tommaso de 
Vigilia. 

CiiiES.t. ■ MovASTgno de’PP, Be.vedettim di Mo.vte Oliveto. Nella 
chiesa è una statua di marmo, rappresentante la Madonna col Kanihino 
in braccio, eccellente scultura di .Intonio Gagini. Del Vclasqucz Paler- 
mitano è il quadro di S. Benedetto coTondatori di quest’Ordluc , ncl- 
l’altare della Crociata. 

Si'EDiiE Gai>DE. Questo monumento fu fatto fabbricare da Matteo 
Sclafani Conte di Alcamo nel 1330, l’anno seguente alla scommessa da 
lui fatta con Manfredi Chiarainontc , Conte di Modica , di portarlo cioè 
a compimento in quel breve tempo. Da ciò può dedursi quale in allora 
si fosse l’industria architettonica per aver potuto cdillcarc in un sul an- 
no un sì magniCco edificio. Il suo lato meridionale , non meno che 
molte parti deH’orientalc, presenta uno squisito gusto di semplice archi- 
tettura normanna. La porta, su cui s’erge una iscrizione di que’ tempi, 
è adorna di fregi. Si vedono qua e là gli stemmi della famiglia Sclafani. 
J-e Gnestre sono partite in due archi acuti per una colonnetta nel centro. 
E degna pure d’osservazione l’ interna porta settentrionale pe’ graziosi 
fregi ne’ capitelli dello colonnette. Sulla parete meridionale interna si 
fa vedere un eccellente dipinto , rappresentante il Trionfo della Morto 
a cavallo, opera del Crescenzio, il più grande artista siciliano del se- 
colo. Al lato opposto v'ò un pregevole alfresco del Morrealcso rappre- 
sentante il Paradiso. 

LiBREaiA PtauLicA sita vico S. Michele. Questa libreria contiene 
30,000 volumi oltre a vari manoscritti greci. 

Chiesa di S. Micuei.e Aucavgelo. Essa esisteva prima della dina- 
stia de’IVormanui ; ciò che si rileva da un diploma, conservato neH’ar- 
chivio della Cappella Palatina , il quale contiene i capitoli d’ una con- 
fraternita sotto il titolo di S. Maria de’iVaupactitesi , e per luogo della 
confraternita si accenna la chiesa di S. Michele portata a compimento 
nel 1408, mentre i Saraceni erano padroni della Sicilia. Quel titolo di 
S. Maria dc’N'nupactitesi deriva appunto dall’ essere i confratelli co- 
struttori di navigli, perocché quivi era la parte più profonda dell' antico 
porto, ove, dopo costruite, si varavano le navi. In essa chiesa, oltre 
le iscrizioni latine , nvvene una trilingue , cioè greca , latina ed araba. 

Chiesa e Casa Professa de’PP. Gesuiti. La chiesa è osservabile 
per la profusione do’ marmi molto intralciatamente rabescati. Nella 
cappella, a destra , dedicata a S. .Vnna, la cupola è dipinta dal Novelli. 
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Nella Icr/a ciippclla del lato opposto i due quadri laterali rappresentanti 
Tuiiu S. Francesco di Argirò, l’altro gli Fremiti, sono pure del Novelli. 

Uegia UivivcnsiTA’ degli studì. Un portico adorno di quattro sca< 
Didate colonne bigie conduco in un vestibolo coperto, pel quale si va 
in un cortile con colonne ed archi iu tutti e quattro i lati , sotto 
ai quali sono scompartite le scuole, ove in molte cattedre siedono 
ottimi professOFi, fra’qiiali nominerò a cagion di onore i chiarissimi 
Fodera, Gorgone, Daita , Cassano ed Emcrico Amari. Nel fondo, 
clic corrisponde a fronte dui |>orlico, s’apre un musco ove s’osservano 
le dicci pregevolissime mctopc rinvenute nelle rovine dei tempi' di Soli- 
nuntc, nelle più antiche delle quali si ravvisa l’epoca intermedia delle 
arti fra gli Egizi ed i Greci. Sono degni altresì dì considerazione un tri- 
glifo ed un avanzo di un piccolo tempio, scojierto pure inSclinunte; la 
statua di un Consolare, rinvenuta nelle rovine di Tindaro, quella di Mi- 
nerva e l’altra di Giove co’ due candelabri, di unita a quella di Iside 
colle sGugi, trovate nelle rovine di Sulanto; una statua di Baccante ed 
una tavola di marmo di Pompei ; una statua di Esculapio ed un sarco- 
fago antico, rinvenuti la prima nel tempio di Ercole, ed il secondo nelle 
rovine dell’antica Agrigento. Vi sono varie altre anticaglie, come lapidi 
e pezzi di scultura. Salendo a’ piani superiori trovasi il gabinetto di 
Fisica , il nascente musco di Storia Naturale , il teatro anatomico e la 
quadreria, della quale mentoverò qui appresso le più pregevoli pitture. 
L'uà sacra famiglia col bambino, che accarezza S. Giuseppe, opera del 
llubcns; S. Pietro in vincutis, di Pietro Novelli. La caduta di S. Paolo, 
di Marco da Siena, discepolo di Michelangelo. Una Madonna, S. Gin- 
vanni, e S. Rosalia, del Morrealese. S. Andrea Avellino ed un martirio, 
opero di Salvator Rosa; un S. Girolamo, del Ribcra, detto lo Spagno- 
letto; un ritratto dì giovinetto, del Morrealese; una scena campestre, 
di Velasquez de Silva ; nii’AnJromcda allo scaglia, diWandick; una 
Madonna con angeli, di Pietro Rozzolouc palermitano; la Pietà, dello 
Spagnoletto; la Trasfigurazione, di Marco da Siena; Labano, di Luca 
Giordano; una Madonn.i con vari sauti sopra tavola, di Crescenzio 
palermitano che fiori nel I40Ù; una tavola rappresentante S. Antonio, 
di Anicinolo; rAufilrilc dell'Albani ; la Coronazione della Vergine, 
d’ignoto autore, ma della scuola del 1400; S. BartolonimeO, del 
Mozione; l’Angelo Custode, di Sassoferrato ; una tavola ligurante la 
Madonna, di Barlolomnieo Camulio del 1347. Nel centro della stanza 
contigua alla quadreria havvi una ragguardevole statuetta di bronzo 
rappresentante Ercole faiiciullo, rinvenuta in Pompei, non che diversi 
utensili parimente colà scavati. Uscendo dalla Galleria de’quudri veg- 
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gonsi nel corriJojo una collezione di gessi , e nelle stanzine configoo 
molte btronc stampe di Drovet, Andrai! cd Eilelinck. Nella picciola 
stanza, n manca di dii entra nel corrkiojo, vi sono de’ pregevolissimi 
dipinti : La lesta di Cristo coronato di spine, eh’ è del Correggio; la 
famiglia di Uiibcns dipinta da Wandick in piccolo quadro, di squi' 
sitissimo gusto; la Sacra Famiglia sopra legno, piccolo quadro di 
Schidonc; nn ritratto sopra tavola di llolbcin, uno de' migliori pezzi di 
quest’autore; una battaglia, ili Pietro Novelli ; rAiinuoziazione, scuola 
di Wandick; nn bozzetto sopra tavola, di Polidoro; una Pietà su tavola, 
della scuola di Alberto Duro; il Paradiso terrestre di Pietro Breughel ; 
la Deposizione dalla Croce, di Luca Cambiase da Genova; una Madon- 
na col Bambino c S. Giovanni , sopra tavola, di Benvenuto Garofalo; i 
bozzetto dello Spasimo, attribuito a Raflacllo; un ritratto di Giorgione 
da Castelfranco, c due altri bozzetti, di Polidoro. 

Piazza Bologna, Sopra un piedestallo s'erge la stalna in bronzo di 
Carlo V Imperatore. Si dice essere stata fusa da Livolsi , scultore sici- 
liano, sul disegno dello Smeriglio. 

Casa e Chiesa de’ Teatini sotto il titolo di S. Gitseppe. E osser- 
vabile per r eleganza e per la struttura a croce latina c di ordine com- 
posito. La navata maggiore viene sorretta da colonne , di cui otto 
sostengono la cupola : esse sono di gran dimensione c d’un sol pezzo. 
L’altare maggiore è ornato di pietre dure; il CrociGsso, ad ccceziouo 
delle braccia è d'un sol pezzo d'avorio; quello ebe sta nella cappella a 
sinistra presso la sagristia , di grandezza naturale, credesi di Michelan- 
gelo Buonarroti. Il quadro di S. Gaetano è del Novelli. Sotto a questo 
tempio avvi un’altra cbiesa, nella quale sorgono larghi pilastri a soste- 
nere la già descritta cbiesa di S. Giuseppe. 

Chiesa di S. Cuiaiia. Nella piim.i cappella a man destra si fa ve- 
dere il quadro della Pietà opera pregevolissima del Novelli. 

Chiesa dell’Oiugeio.m:. I due stupendi affreschi che si veggono 
aH'cntrarc nella chiesa sono del Novelli. 

CliiESA DEL SS. Salvatoiae. La cupola è concepimento di Vito 
d’Anna palermitano, che non potè ilipingernc che piccolissima parte. 
Fra vari quadri ad olio del Tancredi il migliore e forse il più ragguar- 
devole de’ suoi lavori è il S. Basilio con altri santi del suo Ordine. Il 
monastero c di antichissima fond.izione. 
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3 ." rioni: delia kalsa. 

Porta Felice. È una delle più belle della cilLÌ; si vuole opera 
del Movelli. Da questa porta, volgendo a sinistra, e salendo alcuui gradini, 
trovasi il 

Plbolico PARTERRE. Rsso olTrc una *lellc più belle passegj’iate , 
essendo adorno di sedili c di piante odorifere : roccbio vi gode di una 
magnifica prospettiva, stendendosi sul monte Pellegrino, sul mare e 
sulle .Madooie. Vien fiancheggiato da un lato da bei palagi, fra’ quali 
il primo è della famiglia del Principe di liutcra. Per la stessa via, 
accennando a sinistra, v’ba la 

CitiESA E Noviziato de’ PP. Crocikeri. Bellissima n’è la scala a 
chiocciola con III gradini di pietra. Nel tempio, all’altare maggiore vi 
è un quadro rappresentante la Promozione di S. Mattia all’Apostolato , 
di Giacomo Lo Verde. 

Chiesa di S. Teresa, di vasta dimensione. Il quadro di S. Teresa 
è di Guglielmo Borremans, pittore molto più valente negli alfrescbi 
che ne’quadri ad olio. Nel prospetto, ch’è assai men bello di quello 
della chiesa della Pietà, è ammirato un medaglione di marmo con una 
sacra famiglia ad alto rilievo, opera di Giuseppe Melanti da Trapani. 

Monastero della Pietà. Fra un privato magnifico palazzo, fab- 
bricalo (come rilevasi da una iscrizione incastrala a fianco della porta) 
nel 149b' da Francesco Abalelli , che occupò cariche dignitose sotto 
Ferdinando il Cattolico. Le mura, le porle, le aperture mantengono 
ancora l’antica forma, coinccbè l’edificio fosse stato tramutalo in mona- 
stero. Le finestre non sono a sesto acuto, ma di forma quadra, riparlile 
da tre delicate colonnelle. Gli ornamenti della porla sono forse la cosa 
più singolare, non essendo altro che travi legate da serpenti, emblema 
che rolligura la forza innalzala pel delitto. La chiesa è di una data assai 
posteriore, e non altro in essa conservasi di peregrino, fuorché una stu- 
penda tavola della Pietà, di Vincenzo Aniemolo, nell’altare più prossimo 
al cappellone a man destra, e due tele di Pietro d’Aquila da Trapani 
in ambo i lati della tribuna. 

Dietro il palazzo di Pal.igonia, nel centro del vicolo, vedesi un 
prospetto in marmo, di quello stile che segna il passaggio deU’orchi. 
lettura ed i primi passi al risorgimento delle arti , eseguilo sul gusto del 
Gagini. 

Chiesa ni S. M aria degli A.nceli, ossia della Gart.ii. Della sua 
antica forma non conserva altra che la pianta c la soUUla. Nella cappella 
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a dcslra ò ima niagniGca tavola «li Aiiicmolo rappresentante lo Sjionsa- 
lizio. Del IVovelli e il S. Pietro «l’Alcantara; il Presepe, di Auieinolo. 
Sulla piazza marina è il 

Palazzo nu’ Tkibi.nali. Esso fu in parte rifabbricalo da Manfredi 
(li Chiaramontc Conte di Modica nel 1307, e come si rileva da una 
iscrizione, non venne portalo a compimento che nel 1380. Alla sua 
architettura gotica sono fraimnisii gli avanzi deU’anlico palazzo sarace- 
no. Dopo che fu decapitalo Andrea Cliiaramonle per delitto di maestà , 
questo palagio fu devoluto alla corona. Fu sede dell’ Inquisizione in Si- 
cilia. Il Viceré Caracciolo per sovrani ordini fc' abbattere questo terri- 
bile tribunale (P iniquità e di falso zelo religioso ; il popolo , ebbro di 
gioja per aver conseguito una grazia si lungamente agognala, bruciò o 
libri ed istruraenti di carniGcina e di tortura. Sin d' allora fu l’cdiGcio 
convcrtito in casa de’ Tribunali. ?lel fondo del cortile contiguo a questo 
palazzo havvi^ il piccolo 

Edificio del lotto , ove a vista del popolo si estraggono a sorte r 
numeri. 

Allato aWIIótel de Franco vi è l’antica 

Regia Zecca, fondala nel 1676. Prendendo la via, che viene rim> 
pcttu l’oflìcina della gran Dogana , s’incontra il piccolo 

Tbatso S. Ferdia'akoo. Seguendo poi per questa stessa via trovasi 
alla Gne c sulla piazza S. Francesco la 

Chiesa di S. Fraistesco d’Assisi. l\el prospetto, di gotico disegno; 
ammirasi una porta con archi ricchissimi di rabeschi. Due delle varie 
colonne, che P adornano, portano iscrizioni arabe; il che mostra elio 
fossero state tolte da «jualchc edificio soraccno. L’interno è ripartitix 
in tre navi, c soggiacque a «pialchc rinnovamento dopo il trcmuolo del 
1823; il che cagionò la distruzione delle pitture a frescn del Morrea- 
Icse , di cui questa chiesa era ricchissima ; non no restano che alcune 
sulle piireti delle ali , ed una, ch’c pure la più bella , trovasi sopra la 
porla maggiore; in essa è effigiato rincontro de’ S.S. Francesco c Do- 
menico con un angelo. Le statue di stucco , poste ordiiiatamciito presso 
vari pilastri sopra piedestalli , esprimono le Virtù e sono di Giacomo 
Serpolta. E pregevole il fino musaico rapprcsenlantc l’Immacolata; va- 
rie cappelle sono fregiate di bei bassirilicvi del quattrocento c del cin- 
quecento; la più pregevole di esse è la quinta, a destra di chi entra. In 
questo tempio è sepolto Giovanili .Meli, famosissimo poeta siciliano, il 
cui cadavere con meraviglia di tulli è conservatissimo. Nciraiui-sa- 
greslia è una statua di S. Giorgio a cavallo, opera pregevole di Anto- 
nino G.vgini, che splenderebbe di tutta la sua bellezza, ove fosse ncltaUv 
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di ludo quelle tinte, di che la balorda ignoranza l'imbraliò. >k>u lungi 
da questa e la 

Chiesa di S. Lorbazo, Co.yi'RiTBnMTA di S. Francesco. Il bel di* 
pinto all’altare maggiore è di Michelangelo da Caravaggio, e gli stac- 
cili , del Serpotta. 1 seggi di quest’oratorio sono pregevoli , essendo 
d’ebano intagliati ed intarsialidi madrcperla c d’avorio. La volta del 
camerone rappresenta in affresco Giacobbe in atto di benedire ai figli ; 
buon dipinto del Borremans. 

Chiesa della Magione. Quest’antico edilìzio c di normanna archi- 
tettura. E stato soggetto a vari mutamenti, ma non no venne alterala la 
forma primitiva. Fu edificato nel 1150. Alla sinistra, prima di giungere 
alla porla di 'Fermioi, viene il 

Palazzo db’Pri.vcipi di Paterno. Esso c grandioso e mostra ancora 
gli avanzi deH’antica sua origine; se non che prima ancora che fosse 
terminalo , lo stile avea sofferto cambiamenti , la porzione più antica 
essendo un resto del palazzo fabbricato da Guglielmo Ajulaiiiicristo nel 
HS5. Su’ capitelli delle colonne nella galleria vi sono degli scudi ; gli 
archi sono circolari. L’Imperatore Carlo V abitò questo palazzo durauto 
la sua dimora in Palermo. 

Porta dì Termi.m. Essa rimonta ad un’epoca assai remota ; nel 
1328 fu restaurata dal Re Federigo II, e come nota il Fazzello, rinno- 
vala nel 500. A destra della medesima, salendo, trovatisi gli avanzi della 

Chiesa di S. Maria dello Spasimo. Questo tempio fu fabbricalo 
nel 1506. Di esso non esistono che lo rovine. Fu famoso pel celebro 
quadro di Raffaello , rappresentante Cristo sotto il peso della Croco : 
dipinto conosciuto sotto il nome dello Spasimo di Sicilia, e che fu poscia 
trasportato in Ispagna* 

Chiesa di Monte Sa.xto. Il dipinto all’allare di S. Maria Madda' 
lena de’ Puzzi c del Novelli. Ritornando per la Fiera vecchia, da uno 
stretiissimo vicolo si giunge al 

'Featro di S. Cecilia. Quindi si va al 

Real 'Featro Carolino vicino alla Posta. 

Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio, detta volgarmcnlo IaMar- 
’VORA.NA. Tuttoché questa chiesa sia stata alterala nella primitiva sua 
orma, nondimeno tanto vi rimano dell’ antico, da renderla interessan- 
tissima Ira tutl’i monumcnli dcll’archllcllura siculo-normuniia. Essa fu 
fabliricala da Giorgio di Antiochia , grande ammiraglio del Re Ruggie- 
ro. E uu quadrilatero soriiioiilalo da una cupola , di rurmn veramcule 
greca, essendone greco il fondatore, c fino al tempo di Onorio IH vi 
olficiavano preti di rito greco. Assai più lardi, cioè nel 1133, il Re 
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Alfonso conccdcvala a certe monache, le quali abitavano un convento 
poco discosto, che nel 1193 era stalo cdincalo da Aloisa moglie di 
Goffredo de Martornna. Da quel tempo la chiesa dell'Ammiraglio, con- 
giunta al Monastero per via di allargamenti ed innovazioni , lasciava il 
proprio nomo per assiimore quello della Martorana. Entrando per una 
porta laterale, poiché la prima più non esiste, sopra un picciolo rialto 
si elevano due colonne per ogni parte, sulle quali poggiano degli archi 
acuti ricchi di preziosi musaici. Due di queste colonne portano iscri- 
zioni a caratteri cuGci, con sensi che possono addirsi alla religione cri- 
stiana: il che ci fa supporre, che non appartenessero a qualche moschea, 
S('bl)cne vuoisi essere state tolte da antiche fabbriche. Le ali sono asso- 
lutamente di moderna struttura; veggousi sulle pareti tavole di marmo 
a vari rabeschi in esse incastrate, e moderne pitture, che veramente 
ileforinano lutto ciò che ne rimane di normanno. Fra tutt’i musaici so- 
no osservabili i due alTentrare , in uno de’ quali è rappresentato il Sai* 
valore che corona il Ile lluggiero c ncH’allro Giorgio di Antiochia a 
piedi della Vergine. Cons< rvasi sull’ altare maggiore la tavola dell A- 
scensioiic, opera stupenda di Vincenzo Anicmolo; questo altare cosU» 
di lapislazzuli e altre pietre dure. Uscendo dalla chiesa per la porta che 
mette al parlatorio, vedesi un bassorilievo di marmo bianco, situato a 
guisa d’architrave su quella porta, rappresentando rami di alberi in- 
trecciati , animali c personaggi; è degna poi di osservazione un’anti- 
chissima porta di legno ben conservata, la quale certamente non appar- 
teneva al luogo ove oggi ritrovasi. Quindi segue la torre di ligiira svelta 
c bizzarra , che serve di campanile alla chiesa , ma che sembra avere 
anticamente appartenuto a qualche altro edificio intermedio; nondimeno 
è l’unica parte che, nel prospetto barocco della chiesa, rimanga del- 
rarchileitura di que’tempi. 

CiiiKst DI S. CvTtLDO. Essa è di molto interesse per la stoica de 
monumenti siculo-normanni, e perchè conserva intera la sua forma 
primitiva e mostra ciò che presso a poco avrebbe dovuto esser la chiesa 
di S. Maria dell’ Ammiraglio prima delle moderne sformazioni. Diccsi , 
secondo il Fazzello, essere stata edificata da Silvestro Conte di Morsico, 
ma la opinione di chi sostiene essere stata, insieme al palazzo che vi era 
annesso, innalzata da Mojonc, grande Ammiraglio e gran Cancelliere 
di Guglielmo I , sembra più probabile. La pianta è un rettangolo un 
poco prolungato, cosicciié appalesa la sua forma greca. Agli archi acuti 
vengono sottoposte delle colonne, che sembrano senza fallo tolte, co- 
m’era uso a fjue’ tempi , da antichi edifici. Vi s’innalzano tre cupole 
semisferiche. Due colonne minori delle prime stanno a fianchi dcH’ubsi- 
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de. Gli ornarncnli antichi sono spariti, ma il pavimento è ricco di mu- 
saici, di pietre dure , di lastre di porfido e di serpeutiiie, scompartite a 
vari disegni. Segue la 

Cicissi DI S. Catsri^a. Essa è ricchissima di marmi nelle pareti , 
nel pavimento, e negli altari. I^a cupola fu dipinta da Vito d’Anna. La 
Madonna col Bambino posta su d’un confessionile si crede di Rubens. 
Uscendo dalla porta occidentale scendesi alla 

Piazza Pretoria e Fo.vte. Nel centro di questa piccola piazza si 
eleva un grande e bellissimo fonte di forma ellittica, le cui acque sgor- 
gano da 56 canali; esso è opera dei fiorentini scultori Camilliani o 
Vagherino del 1500 circa. Dal plano, dopo tre gradini , vicn chiuso da 
una balaustrata di marmo, su’cui pilastri intermedi si elevano due mezzo 
statue ; dentro quel recinto vi sono quattro vivai adorni ciascuna di 
sei nicchie, da cui sporgono altrettante teste di animali, e su di una 
pìccola rupe appoggiate fra’gradini quattro statue, ognuna con un'urna. 
IVell’ ultimo ordine avvi il fonte con una conca; in mezzo vi sono quat- 
tro cavalli marini aventi in groppa delle arpie, che sostengono il primo 
bacino adorno d’oche intramezzate a delfini. Indi quattro Sirene con 
urne sollevano colle braccia il secondo bacino, nel cui centro sorgono 
quattro Geni con quattro piccoli delfini attorcigliati fra le g.imbe, soste- 
nendo l’ultimo bacino, su cui si eleva un putto versante acqua dal corno 
dell’ abbondanza. Rimpetto a questo fonte s’ innalza il 

Pauzzo Se.vatorio. Le fondamenta ne furono gittate dal Re Fe- 
derigo Il di Aragona nel 1300, e non fu compiuto che nel 1470; è di 
figura quadra con quattro porto d'ingresso, ed è grandioso. Eutrandovisi 
per la porta maggiore, nel salire lo scalo si osserva il Genio di Palermo 
sopra ima mezza colonna di porfido, il cui capitello è ornato di bassi 
rilievi. Ni‘l fondo di una delle stanze è posta la statua del Re Ferdinan- 
do I. Vi sono custoditi in una cassetta i privilegi della città, e serve 
questa sala alle rinnioni scientifiche e letterarie dell’ .Accademia di 
scienze, lettere cd arti, conosciuta per lo innanzi sotto il nome di ylc- 
cad-mta del buon gusto. Ingegni nobilissimi, che sentono assai addentro 
nelle lettere c nelle scienze, compongono la connata Accademia. Uscen- 
do poi nella strada nuova a sinistra, proseguendo il cammino, trovasi la 

Chiusa di S. ÌSiccolò Tm.Evmo. Nella prima cappella a destra 
dell’altare maggiore vi è il quadro del titolare; quelli di S. Niccolò, 
S. .Agostino e S. Cusimìro Re di Polonia nella prima e nella quarta 
cappi'lia dell’ala opposta, sono del Novelli. 
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4..“ niONE DELLA LOGGIA. 

Entrando da Porla Felice, a man destra, avvi il 

Co.vsERV ATOMO 1)1 S. Si’iMTO. È destinato a ricevere de’projelli, 
ove i maschi sono educali alla milizia, e le femmine a lutto ciò clic con» 
cerne il loro sesso, da’ lavori pii!i umili sino ai più nobili, imparando 
oiasciina di esse il mestiere cui è meglio inclinala. A poca disianza, a 
man destra , vi è la 

Chiesa dblla Cateva. Il portico c uno de’ più belli edifici del se- 
colo XIV, csistcìili in Palermo. Forse non ve n’ha altro che presenti al 
pittore, che si ferma a coutcmplarlo, una tinta più bella c più vivace. 
Nella seconda cappella si vedono «quattro statue di marmo della scuola 
del Gagini; la tavola dell’altare è del quattrocento , ma il capattero o 
le tinte ne sono cosi conlralfatlc dallo reslaurazknii , che appena se no 
ravvisa l'epoca. Nella seguente cappella la Madonna con vari angeli ad 
alto rilievo è anche opera del quattrocento, c con molta probabilità di 
iin’epoca anteriore al vecchio Gagini. Nell’ala opposta vi sono in duo 
cappelle due quadri della scuola del Novelli. Continuando dirittamente 
per Toledo , giungesi alla parrocchia della 

Chiesa di S. Antosio. Un di cravi la porta do’Pnlildli c la torre di 
ISayck , la quale colle sue iscrizioni situale ne’nierli ed alla base, diede 
ai Giudei l'opportunità d’imposturare per molli secoli (I). Pure i 
Palermitani, ritenendo l’ interpretazione di quella scolpita sui merli, 
dettero a divedere che non poteva essere più acconcia a lusingare un 
popolo caldo di patriottismo ; sua merce facevasi ascendere la costruzio- 
iic della torre nientemeno cl»e all’epoca de’ nipoti di Àbramo, cioè di 
G'incobbe e di Esaù. Venuto intanto il tempo del disinganno, grazie allo 
studio delie lingue orientali c spezialmente ileU’araba in Sicilia ed al- 
trove, si scoprì l'impostura giudaica, c dal confronto de’ caratteri con- 
servali sopra molti frantumi delle pietre ov’erano incisi , e della lingua, 
si pervenne a rilevare non esser altro che caratteri cufici, somigliantis- 
simi a quelli delle altre iscrizioni di cui c ricca Palermo. Ond'è che 
l’origine di questa torre dchbcsi a’Saraceni, e non alla famiglia di Àbra- 
mo o de’ Damasceni o de'Caldei. Consentirono in ciò l’Assenianni , il 
l’jchseu, consultato dal Torremuzza, e molti altri stranieri orientalisti, 
dando la seguente iulerprelazionc agli avanzi dell’iscrizione presso- i 

(i) Un manoicrilto di questo cd altri fatti esiste nel convento di S Martino 
della beata. 
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merli (Iella torre. Non est Deus , nisiDeus; non osi //otentia , ni que 
forlitudo, nisi in Deo furti omnipotenti. In line i critici interpreti sono 
giunti a scoprirvi la data dell'lCgira, cioè l’anno 531 (942 di G. C.). 
(Questa torre ne’ tempi posteriori fu detta perla de' PatilcHi , o serviva 
di difesa a’ due porti. Nella chiesa i quadri appartenenti ai due primi 
altari sono di Giuseppe Salerno, detto lo Zoppo di Ganci. 

Di qui , dopo pochi passi , si va alla 

Chiesi ni S. M.itteo. Agli altari delle secondo cappelle, da ambo 
i lati trovansi due dipinti del Novelli ; gli affreschi della volta son di 
Vito d’Anna. Non molto lungi v’ha la 

Piazza Ville.va. Dal centro di questa piazza si vede uno de’ più 
be’ punti della città, perocché l’occhio ivi scopre sino aU’cstrcinilà le 
due sue principale vie e ne guarda le quattro porte , cioè Porta Nuova , 
Porta Felice, S. Antonio e Macqueda. Le quattro facciate che formano 
tal piazza sono di grandiosa architettura; ed è inoltre adorna di statue 
di sovrani e di ligure allegoriche. Nel 1S41 per volerla abbellire le han 
tolto quella leggiadra c pittoresca tinta che le cresceva pregio ed i re. 
stauri hanno orribilmente sGgurato un inonumeutu cosi peregrino. Voi- 
gelido per la via Macqueda e scendendo nella Piazza Nuova, si vede 
una torre detta 

Pizzuto. F fabbricata questa torre di riquadrate pietre; antica n’ò 
r architettura. Alla sua sominiui vedousi due lapidi, una colie lettere 
XPC, e l’altra con IIIS; la prima signilica C/irislus, la seconda ycEi/;. 
Volgendo per la medesima via trovasi la 

Chiesa di S. Pictho MARTias. Benché restaurate, sono pregevoli 
e due tavole agli altari laterali , di Aniemolo. Da qui, voltando per la 
strada della Bara, si va alla 

Chiesa b Casa dell’Omvblla. Sebbene non superiore a qualche 
altro monumenle di questa magnifica città, pure grazie alla maestà che 
non dovrebbe mai scompagnarsi dall’architettura cristiana , viene repu- 
tato il più ricco, il più gajo, il più piacevole tempio di Palermo. Egli 
è vero che il prospetto rammenta uii secolo di traviamento per l’arte, ma 
pure l’eleganza c Io splendore dell’ interno bastano ad incantare lo spet- 
tatore. La volta fu dipinta a fresco da Antonio Manno, cd è senza fallo 
il migliore e più finito lavoro di tal artefice. Gli affreschi delle cappello 
furono in epoca più tarda eseguili da Vincenzo Riolo, (I) pittore cner- 

(i) Vedi il dotto elogio che ne fa (nella Biografia dcgrillustri Siciliani 
morti nel Cholera dell ’ 0000 iSd;) il Professore lo Giudico, uomo di alto 
sapere. 
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gico, c di un gradevolissimo cfTetlo. I putti de’ tondi die adornano gli 
ardii delle uavate furono dipinti con grande felicità da Salvatore Lofor- 
tc, clic condusse tal lavoro iu età di 14 anni ; il perché a sulHcicuza ven> 
gono giustilicatc le grandi speranze che la patria concepiva di lui, 
inviandolo a compire in doma i suoi studi (1). Entrando dunque a man 
dritta , nella seconda cappella ammirasi una stupenda tavola della Ma* 
donna col Bambino giacerne e S. Giovanni in adorazione , sostenuto da 
un angelo. Fu per lungo tempo attribuita a Ralfaello, ina facendo astra* 
zionc dal carattere dell’epoca, è a giudizio degl’intendenti da ascriversi 
a Giulio Romano o a Lorenzo di Credi. Nell'altare del T della medesima 
ala il gran quadro della Madonna con vari santi è di Filippo Paladino 
da Firenze, del quale anche è il martirio di S. Ignazio posto nell’altare 
di rincontro. Oltre a due quadri del Conca, c notabile la cappella del 
Crocifisso, ricchissimo lavoro di marmi, cristalli, aniatistc, topazi, lapis- 
lazzuli, agate, eliotropio, corniole, con colonne di diaspro. L’interno 
del tempio è abbellito di oro, stucchi, marmi cc. 

Nulla casa de’PP. Filippini, annessa alla chiesa, esiste una buona 
biblioteca aperta al pubblico, ed una piccola galleria che contiene alcuni 
quadri degni di considerazione. L’Oratorio è di bella architettura. 

Sulla piazza di S. Domenico si eleva la 

Chiesa di S. Domenico. La piazza è adorna di una colonna, eretta 
nel 172G dall'Architetto d'Ainico. La statua di bronzo delflminacolata 
che si vede in cima , fu eseguita sul modello del Serpotta. 11 tempio è 
ragguardevole per la sua vastità ; esso può contenere , come si legge 
scritto sulla soglia della porta maggiore, 11,918 persone, facendosi ad 
ognuna occupare tre palmi quadrati. E diviso in tre navi , d’ ordine do* 
rico romano; è adorno di buone pitture, fra le quali una .Madonna del 
Rosario di Auicmolo. Nella seconda cappella, a sinistra di chi entra per 
la porta maggiore, vi è una tavola rappresentante la Pentecoste, prege- 
vole monumento della pittura siciliana al cadere del secolo XV. Magni* 
fica è la sagrestia , in cui trovasi una tavola semicircolare esprimente 
gli Apostoli culla .Madonna nel cenacolo; la quale si vuole dipinta da 
l’ielro Perugino. Di qui si passa alla 

CoMPAG.MA DEL RosAnio. La volta della chiesa è dipinta dal Mor* 

(i) Questo Professore ha prodotto ottimi scolari, fra’ quali nominerò sola* 
mento l’egregia donzella Annetta Turrisi Colonna, la quale, olire ad un merito 
non ordinario corno pittrice , adornasi di studi profondi si in letteratura come 
nella cognizione di più lingue. Nè trascurerò la minore sorella Giuseppina , 
delle cui squisite poesie, già pubblicate per le stampe, l’Italia va gloriosa. 
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realesc; i due quadri tondi sono del Dorromnns. Il quadro, all’altare 
maggiore, è uno de’ capilarori del Vandick. La disputa di Gesù in 
mezzo a'Oottori è del iVIorrealese; i due quadri siissegiieuii sotto della 
sua scuola. L’Anuunziata c di Giacomo Loverde. Del Movelli è la venula 
dello Spirilo Santo; l'orazione all’Crlo e l’Assunzione di Maria sono di 
Luca Giordano; la llagellazione è di Matteo Stemmer, o gli slucclii del 
Scrpotla. Continuando diritto la via per la porla S. Giorgio, si vede la 
Chiesa di V ilvehde. Del Novelli ò il quadro all'altare maggiore, e 
di Auiemolo quello della prima cappella a man destra. Indi si passa alla 

CuicSA ED Oratorio di S. Zita. Entrando dalla porla maggiore , 
nella terza cappella a destra vi è il quadro di S. Anna, del Novelli; la 
volta della cappella del llusario è dipinta da Pietro d’Agiula. Nell’ala 
opposta è degna di osservazione la celebre tavola della Deposizione , 
capolavoro di Auiemolo. La comunione della Maddalena è una delle 
pregevoli opere del .Novelli. La Disputa di S. Tommaso è della scuola 
di Antonello da Messina. Airalure maggiore havvi una tela di Carlo 
Maralla, e sono pregevoli gli slucclii del SerpoUa. Dietro l’altare mag- 
giore, nel coro vi è una cappella adorna di luurmo della scuola del Ga- 
gini; sono soprattutto degni di considerazione i bassirilicvi ne’ riquadri 
laterali esprimenti vari sapienti ecclesiastici. Quest'opera è stata mezzo 
rovinata ed in gran parte coverta da un orag.iiio. 

Chiesa di S. Giacomo la Mahiha. EaSa fu fondala nel 1339 sopra 
le rovine di una delle prime moscliee du’S.iraceni (abbi leale in Palermo; 
una parte è di stile normanno. Nella cappe. la dal lato dell’Epistola vi 
sono pregevoli dipìnti di Auiemolo. Sono nieritcioli di nota la tavola 
dcU'aliare, rappresentante la flagellazione di Cristo, e le altre di mez- 
zana grandezza sospese ad ambe le pareli, le quali superano in pregi 
la prima. 

Castellammare. Esso è situato sulla riva del mare; la sua origino 
risalo a’ tempi saraceni; lo restaurarono i Normanni. Nella chiesa, di 
Vito d'Anna sono, il S. Silvestro, il S. Gaetano c lu Madonua del llosario. 

Fo.voeria. Quest’ cdilicio fu innalzalo ad uso di fundere pezzi d> 
artiglieria. 

Chiesa di S. Giorgio. La .Madonna del Rosario è di Luca Giorda- 
no; del Paladino è il S. Luca, il quadro di S. Lureiizo si attribuisce al 
Catelli. S. Giorgio, il battesimo di C. G., l’Auiiuuziazioiie di M. V. sono 
di Giacomo Palma. 
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cnilEZlONl PRIVATE OSSIRVADIII IV PALERMO- 

Il Principe (li Trabia possiede iin ricchissimo medagliere, cammei, 
corniole c varie altre pietre dure , incisioni , un picciolo bue d’oro mas- 
siccio con iscrizione fenicia, trovato nelle rovine di Segesta, una patera 
anche di oro lavorato a forma, (raro monumento il quale dimostra che 
gli antichi si servivano della forma invece del cesello) vasi fìttili, bronzi, 
gemme, vasi greco-siculi e arabo-siculi, ed altre anticaglie. Ila pure 
quadri pregevoli, fra’ quali ve n’ha di Giordano, di Gherardo, di Ben- 
venuti, di Agostino Caracci, di Michelangelo, di Polidoro e di Annibaie. 
La statua di Seneca svenalo fa orrore a vedere, essendo che dalle arte- 
rie sgorga acqua in un bagno. Infine ei tiene una speciosa raccolta d> 
produzioni vulcaniche, petrifìcazioni, conchiglie, ed una buona e ricca 
biblioteca, dedicata dal sullodato Principe all’egregio Ggliuol suo, 
Principe di Scordia , dedito con gran successo alle lettere. 

IlGuu.ngtto del chiarissimo Barone Andrea Bivona, del fu illustre 
Antonio Bivona Bernardi , contiene un'estesa collezione di molluschi 
concbiglifcri c nudi, di conchiglie tanto viventi quanto fossili, non che 
di piante. Questo lilcsofo perspicacissimo d’ingegno, amantissimo delle 
scienze naturali, e che tutto di spende larga copia di sue cognizioni, coti 
nuove teorie vuol rendere universale quella tanto ben accolla finora neu- 
toniana delle forze centrali regolatrice de'sisteini planetari. Quali serie 
d’osservazioni non debbono guidarlo in si nobilissima ed insiemementc 
astrusissima strada per aprirgli l'adito ne’ più occulti penetrali della na- 
tura , c vederla operare sempre a sè uniforme , e col modo il più sem- 
plice produrre i suoi mirabili fenomeni! 

Il signor Domenico Testa , strada della Porta di Castro n.° 136, 
conserva nel suo gabinetto una ricca collezione di conchiglie viventi o 
fossili della Sicilia, cd in particolare di Altavilla: queste ultime furono 
da lui scovcrte. 

Il Dottor Calcara (1), strada Calderai n.” 33, possiede una colle- 
zione di conchiglie viventi e fossili della Sicilia, non che di minerali. 

La gallerìa del chiarissimo Principe di Campofranco è tenuta la più 
scelta tra quelle de’ privati. Vi si ammirano de’ quadri del Tiziano, uno 
di Alberto Duro, uno di fra Bartolommeo, alcuni della scuola di Ilaf- 
faello, vari pezzi di Salvator Rosa , del Cavallini, di Mattia Preti, di 

(i) Egli ha pubblicalo vari opuscoli sulle conchiglie fossili e viventi dei 
(liotorni (li Palermo. 
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SlAimnrr 6 dì altri reputatissimì autori , oltro un bonetto in creta di un 
bassorilievo di Michelangelo, pesto rarissimo cd unico in Sicilia. 

Il, CHIARISSIMO Dl’Ca di Conia ha una pregevolissima quadreria. 

Il Sio.vor Pojero (strada Bufera, rimpetto il palatzo di Bufera) 
possiede una scelta collezione di quadri , fra’ quali una piccola tavola 
esprimente la Pentecoste , di Raffaello , il cui nome vedesi su di essa 
notato; un’altra di scuola antica, probabilmente di Ilolbeins, diversi 
quadri del Morrcalese, un’Immacolata che viene attribuita al Morillo, 
una tela del Caravaggio, tre tavole di Anìcmolo, quattro stupendi qua* 
dretti di Ribcra , senza dubbio de’ più peregrini dell’autore , e diversi 
altri considerevoli quadri. 

L’egregio Agostino Gallo possiede una collezione di ritratti di 
uomini illustri fatti diligentemente eseguire dal bravo Palania , che ho 
più volle nominalo. 


CONTORNI DI PALliR-MO. 

Non saprei decidere se Palermo sia più bella al di dentro clic al 
di fuori; tanto i suoi dintorni allcttano gli occhi de’ riguardanti per va* 
ghezza di campi, per vaghi giardini, per cospicui cdilicì. 

All’uscirc da Porta Felice, sulla dritta si scorge il 

Fono Borbomco, lungo circa 1 miglio, con un largo rialto a sini* 
etra, lastricalo e adorno di sedili; cd a dritta vi sono più file di alberi 
fronzuti, che invitano al passeggio sotto alla loro ospitale ombra. In vari 
punti 0 abbellito dello statue di Carlo II, Filippo V, Carlo III, Ferdinando I 
e Francesco!. Un largo spazio ne occupa il centro e dà passaggio a più 
ordini di carrozze, cd in mezzo presso gli alberi ù alzalo un padiglione, 
ove in tempo estivo s' intrattengono i cittadini la sera a godervi della 
musica. A destra del Foro è la 

Villa Giulia. E piccola ma graziosa, di forma quadra, con qual* 
tro porte d’ingresso, delle quali la maggiore guarda il mare. In mezzo 
di un quadrato avvi un bacino, e nel centro di questo si eleva un dode* 
caedro portante dodici orologi solali. Ai quattro angoli corrispondono 
quattro padiglioni, uno de’ quali serve ad uso di orchestra. Nel fondo, 
presso l’orto botanico in mezzo ad un piano v’c un fonte sormontato 
dal Genio di Palermo con analoghi emblemi, opera del Marabilti. Il ri* 
manente è decorato di scelti alberi , fiori , boschetti , colonnette. In un 
sito ove sorgono cipressi veggonsi sepolcri di uomini illustri, cd inline 
de'bagni. Una inferriata divide questa villa dall’ 

POWER l 'J 
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Orto Rotarico. Esso è si ricco di piante e di alberi , che può an> 
noverarsi fra’ primi d’Europa. All'ingresso si fa vedere un magnifico 
edificio, e due portici d’ordine dorico, architettura del Foumj ; tre sale 
sono addette la 1.* all’ istrusione degli allievi, la 2.* alla libreria, e la 
3.“ a conservare piante diseccate e sementi , oltre ad un appartamento 
per abitazione del Direttore. All’ uscir da quest’edificio, a man destra 
v’c una stufa fatta edificare dalla Regina Carolina nel 1799 (1). Pren- 
dendo per la sinistra della porla principale si giunge al 

Ponte oELL'.VM.uinACLio. E cosi detto perchè fu fatto fabbricare da 
Giorgio di Antiochia , ammiraglio del Regno. Questo bellissimo ponte 
è di stile arabico ; sotto di esso scorre il fiume Greto, il quale lia la sua 
sorgente da Misilcanduni al di là di Morreale. Colà vien detto fiume lato. 
Lunghesso le sue rive vegetano rare piante, e trovansi quattro varietà di 
agate, llelix crùtaUitia, niteru. fulva, aculeala, pttlehella, Deskayesii, 
riifii, Pupa subulala , pygmea, putUla, Auricula minima, Cyclottoma 
oblusum. Alla destra di questo ponte si vede la 

Chiesa di S. Giova.n.m de’ Lebbrosi , che, secondo la più ricevuta 
opinione, fu iunalsata da Ruggiero immediatamente dopo la presa di 
Palermo, per segnare il luogo dove accampò il suo esercito. La pianta 
n’è piccola, ed il più di quanto vedesi oggi non è che ricostruzione: 
ma le mura esterne da ambo i lati e la parte della chiesa , che guarda 
ad oriente , non che la cupola , conservano la forma primitiva. Le fine- 
stre e le porte sono ad arco acuto, salvo le finestre delle tre absidi aori- 
cale, che l’hanno rotondo. Dalle parti tuttora intatte si può supporre 
che questo tempio fosse stato privo di musaico, e d’ogni maniera d’or- 
namento. Anticamente v’era annesso uno spedale destinato a ricevere 
gl’ infelici affetti da lebbra. Quantunque lo spedale più non esista , la 
chiesa continua a ritenere il nome ch’ebbe in origine. 

Mardolce, o sia Fa vara. In questo sito v’è un grande edifizio 
saraceno , di figura quadra, con ispazioso cortile ; le camere , perfino 
quelle che si osservano a pian terreno , sono a volta. Si vuole da taluni 
elle sia stato fondalo dal Re Ruggiero , ma lo stile della fabbrica Io 
dimostra assolutamente arabo : forse , come opina il sig. Gallj ilniglit, 
trovando Ruggiero questo magnifico edifizio, ne avrà fatto uso per luogo 
di delizia, e vi fece costruire una cappella. Oggi serve a conservare il 

(i) Il Cavaliere Vincenzo Tineo succeduto al padre, di cui ho già fatto parola, 
è Piofcisorc c Uircttore di quest’orto da lui interamente rìlatto dopo i guasti de| 
iSso, o ridotto od uno stalo da primeggialo tra’ migliori delle più grandi capi- 
tali di Europa. 
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fieno, ed è peccato che siasi lascialo andare in rovina. Contiguo a que- 
elo , passando per un giardino , si vedono gli avanzi di un antico bagno 
a vapore , del quale rimangono alcune stanze a volta con altre stanzette 
al dì sotto, e tre cammini, ove si riscaldava l’acqua, che per via di con- 
dotti comunicava il vapore nelle superiori; tuttavia esiste in gran parte, 
con alcuni de’ sedili. Quindi vengono gli avanzi della 

Nacxiciiu. Di questo ediCzio non si vedono altro che tre archi situati 
al piede del monte Grifone. Al di sopra dì questi archi sono le 

Gbotte di Mahdolci, altrimenti dette di San-Ciro, nelle quali tro- 
vansi in gran copia depositate ossa fossili d’ ippopotami , dì elefanti e di 
altri animali sconosciuti. Nel calcario che sostiene queste masse di ossa 
fossili si rinvengono, sebbene in gran parte rotte, le seguenti conchi- 
glie fossili; Lima squamosa, injlata, Mylilus edulis ; Peclen injlexus, 
jacoùceus, Turbo rugosus, Cardium luberculatum , sulcatum, echitia- 
tum, Peclunculus Glgcgmeris, undaius, Cerù/iium vulgatum, Corùula 
striata, Fenus cosina, verrucosa; Patella lusitanica, ydrca Now, fi- 
losa, Analina rostrata. Cardila antiquata, Anonùaf Pinna nobilis. 
Sopra le rocce, e sotto l’erbe presso queste grotte, trovansi quantità di 
Jlelix, Cyclostome lame Uosa, Bulimus, Clausilie; e la Pupa plicalula, 
umhelieala, muscorum stanno aderenti alle rocce di tinta scura alla 
dritta dell’apertura delle suddette grotte. Nel piccolo fiume, che scorre 
in queste vicinanze, vi sono quantità dì Heritine e PUmorbis. Ne* luo- 
ghi umidi trovasi V Jlelix rufa e Nitens. > 

Retrocedendo per la stessa vìa , a sinistra , s’ incontra la 
CuusA DI S. Spibito. Essa è di somma onoranza alla dinastia dei 
Normanni. Giusta il Fazzello, che si appoggia al diploma di Gugliel- 
mo li nel 1178, fu ediCcata nello stesso anno. In questo luogo, nel SO 
Marzo 1282 , ebbe principio il famoso vespro siciliano. Continuando il 
cammino si giunge alla 

Chiesa di S. Anroiuo di Padova. In essa è un dipinto ad olio del 
Novelli, rappresentante Maria Vergine. Da qui sì va allo stradone, che 
trovasi lungo le mura della città. Procedendo oltre si giugne alla 

Vallata della Gdadagna. Alla punta di essa esistono gli avanzi 
di un palagio normanno, detto volgarmente la Tmre de Diavoli ^ con- 
sistenti in una gran sala , porla e finestre a sesto acuto con colonnette ; 
sotto a queste finestre scorre una strìscia dentellata. Retrogradando, 
entrasi in un bel piano, nel cui centro è un fonte, ed a sinistra vedesi la 
Chiesa db' Cabmblitahi Scalzi. L’epoca della sua fondazione risale 
a’ tempi normanni. 

Piegando per là strada rotabile , s’ incontra la 
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Rial Casa dbi Matti. C un edifizio di nobile ma semplice archi- 
tellura, cqual si conveniva alla sua destinazione; è diviso in due ripar* 
timenti per ambo i sessi , ed ogni riparliinento in quattro aggregali , 
ciascun dei quali contiene ammalati dello stesso umore c follìa. 
studio che si è praticato sulla natura di questo morbo da uomini sommi, 
ha fatto aperto ebe il metodo di guarigione debb' essere tutt' altro di 
quel ebe usavasi per l’ innanzi, cioè sostituire al violento, tormentoso, 
terrìbile, il blando, il dolce, il lusinghevole, e così guarire quegl’ infelici, 
secondando quasi la loro stessa follia. La Provvidenza avea riserbalo a 
sollievo di tali infelici in Palermo un Pietro Pisani , che dalle delizio 
che gustate avea per più lustri dalla musica , c dalle brillanti società , 
si ritrasse in quella casa di lutto e di commiserazione; la quale sotto 
a’ suoi occhi si vide ingrandita c rinnovata, ed egli fatto padre e sollievo 
a’ più iufclici fra gli uomini. Ivi immedesimandosi colla mente c col 
cuore nciraillizioue di quei che di rado ritraevano da altri conforto, 
sapea consolarli e ridonar loro la perduta sanità delia mente. Sotto la 
sua direzione, dietro ai suoi regolamenti , che furono ricercati e daU'.\* 
iiicrica c dalla Svizzera , si guarivano gli affetti da tal formidabile ma- 
lattia più spesso che non occorreva negl’ Istituti di Francia ed altrove ; 
40 sopra 100 n’erano liberi , mentre in Francia non giungevano al ter- 
zo. Conoscoa bene quel filantropo, che l’uso della reclusione di queste 
vittime favoriva anzi clic no in essi la fissazione delle idee, onde ostinato 
ed incurabile rcndevasi il morbo, e che la libertà , il divagamento cd il 
lavoro a’ dementi ridonava con la distrazione, rinvigorimento di forze 
cerebrali a spese delle fisiche; e perciò o questo metodo attenendosi, 
or ne alleviava il peso del male, or ne li disgravava del tutto. Ma che 
travagli, che ambasce di cuore, che stenti durar dovealSi, ma la 
carità vinceva tutto, pativa lutto, ed ogni buon successo si sperava c 
si ottenne, e le sue fatiche venivano coronale di felice esito. La sua 
presenza era a que’miscri cara, siccome quella di tenero padre, nè con 
altro nome l’appellavano essi, ed egli figliuoli suoi li diceva, ed in ispe- 
zialtà quelli che prematuramente il perdettero, e che inconsolabilmeoto 
il piansero per tutta la loro rimanente vita. Or più non è egli fra noi ; 
sventuratamente fu tolto a quei miseri, ed all’uiDaaità, o dorme il sonno 
de' giusti. L’attuale direttore è l’egregio Professore Cavaliere Emerico 
Amari. 

Dirigendosi verso Porta Nuova si va al 

Reale Albergo de’ poveri. Istituto di cristiana munificenza è que- 
sto albergo, opera gloriosa dell’Angusto Carlo III; l’architcttnra n’ò 
scinplicci ma vasto è l’interno deircdificio, nel quale avari incslieri si 
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esercitano quei poveri, come a (ìlare, a Tur calze, a manipolar paste, 
ovvero a tesser tele c sete. Nello scavare le Toudamenta di questo Alber- 
ga , si rinvenne un gran numero di tombe, entro le quali vi erano ossa 
di cadaveri, utensili sepolcrali, medaglie e idoletti. Prendendo la strada 
che porta a Morreale , a man sinistra ed a poca distanza , si vede la 
Cui, di cui fa parola il Fazzello. Non lungi dal Palazzo Reale, 
fuori le mura deUa città , formava un portico reale , ovvero un circo 
di due miglia , entro cui vi erano piantati orti , e vario sorte di al- 
beri con verzieri ad ambo i lati di mirto o d’alloro; nel centro del- 
l’ingresso e propriamente in fondo vi era una fuga di cupolelte, che 
formavano un lungo portico, in mezzo a cui stava una peschiera. A’ 
tempi del Fazzello esistevano parte del portico, l’intero vivajo con pesci, 
ed il magnifico palazzo costruito di grosse pietre riquadrato. Si vuole, 
secondo i più accreditati scrittori , essere stato luogo di delizie per gli 
Emiri. Oggi non rimano altro di queste magnifiche opere, che l’ambito 
quasi intero delle mura , ed il nome di Cuba , che in araba signilica 
valla. A man destra , prima di salire la moderna scala , che porta alla 
sommità di questo monumento per godere di una bellissima veduta, si 
osservano degli arabeschi intagliali sopra pietra. In esso avvenne la 
tragica scena di stragi o sangue, come si rileva dal Caruso, a’ tempi di 
F.nrico VI Imperatore c Re di Sicilia, consorte di Costanza Normanna, 
a cagione della vendetta presa centra i seguaci di Tancredi. Salendo 
più In su nella stessa strada , a man dritta avvi una 

Fabbrica di cotone , noi cui orto osservasi un monumento aralo 
di forma quadra , che va a terminare in cupola con quattro porte d’in- 
gresso semi-acute. Nell’interno della medesima trovansi disposti in giro 
de’ sedili, ed al centro una cisterna ùignnibra di pietre e di terra: attor- 
no alla bocca si vedono i condotti di creta , i quali portavano le acque 
nella cisterna. Andando più in là si arriva al 

Cippi'cciNi. Sotto la chiesa è cosa bizzarra, benché comune in Si- 
cilia, il vedere una quantità di diseccali cadaveri di vari personaggi , 
riposti in altrettante nicchie , c vestiti da cappuccini , con cartelli che 
indicano il loro nome, e l’anno in cui mancarono. Nel 1732, scavando 
per gettare le fondamenta del convento, si rinvenne un antico ipogeoy 
scompartito in più corridoi; nelle tombe v’erano de' cadaveri ed utensili 
sepolcrali , oltre ad una Ialina iscrizioue in rozzi caratteri. Non lungi 
da questo, verso l’orla Ossiina, nel 178S si scopri un altro vasto ipogeo^ 
diviso in più corridoi con nicchie da ambo i lati ; a pian terreno nei 
suddetti corridoi ocf ormilo qiiaiililà di lomlie iucavale nel sasso e coperte 
con lastre dì pietra. Accanto a l’urta Nuova si va per la via die conduce al 
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P*t*7.*o SF.LLA Zi»i. Quest’ edilizio è uno de’ più pregoToli che 
presenti Palermo e per antichità e per sontuosità. Esso è d’architettura 
saracenica all’esterno, ma nell’interno fu svisato da’ posteri. Ha tre 
porle in faccia aH’cntrala; per la maggiore s’incontra un atrio, in 
fondo a cui ve n’è uu altro d’ ugual grandezza, ed un arco adorno di 
musaico, c sostenuto da due colonuc ; l’altro atrio è decorato di colon> 
ne, £ pilastri e di musaico; le mura sono incrostate di marmo. In 
fondo v’è un fonte di marmo bianco fregiato di musaico; sulla parte 
interna v’è una iscrizione. Gii affreschi del vestibolo sono di Pietro 
Novelli. Ascendendo quest’ ediCs io si gode di una stnpenda veduta. Sa' 
Icndo sul monte ov’è 

Roccadivalco (I), vedesi nn grazioso casino appartenente alla Fa« 
miglia Reale. 

Al di sopra dell’abbeveratojo di Baida trovasi la 

Grotta dkllb qi'attro arib. Essa è divisa dall’imboccatura sino 
al fondo da tre chiassuoli alti, stretti, serpeggianti e disagevoli; ciascu' 
nodi questi s’abbassa e s’innalza formando elevatezze tortuosi giri, 
da imbarazzare chi cerca penetrare in que’nascondigli ; di questi il primo 
volgarmente è detto mal pertugio.’ oltre le stalattiti ramose, che osser- 
vansi nelle grotte di passaggio, è in questa una larga stanza, sul cui 
pavimento scorrono limpidissime acque provenienti in gran parte dalla 
stalagmitica rocca: un piccolo viottolo dalla parte dritta permette sino a 
certa distanza o con la debita cautela di visitarla. Ma da qual maraviglia 
non è compreso chi vi entra nel vedere ivi colonne, padiglioni, tonde, 
grappoli, fiori ed altre svariate formazioni stalattiliche! E massimamente 
la luce, rifrangendosi iiciracqua, imprime al luogo una chiarezza tutta 
ridente c graziosa da trattenere con piacere chi lo contempla. Rotte 
alcune stalattiti, sonosi trovate fragilissime, c presentano un color hinn- 
co giallognolo; alcune m*H’ interno sono a canaletti, altre solide, e di- 
color paglino alla superficie , presentando nella loro composizione 
chimica della calce carbonata , principio predominante , e prendono 
ricetto nelle montagne giurtissiche , come sono quelle nei dintorni di 
Palermo; esse acquistano una bellissima pulitura, e vengono chiamate 
alabastro cotognino. In que’ monti vi sono varie altre grotte. Scendendo- 
dal lato opposto si giunge a 

(i) In (jucsto pocactto soggiorna Dturcniru Brina , uomo one-to, c mallo 
esperto por rinvenire oggetti di stmia naturale , essendo stato di ajuto a vari 
viaggiatori, non solo pc* contorni di l'-ilermo, ma benanrlic per la Sicilia tutta. 
Per aver notizia di lui, si può rìchiedrme a Dun Carlo Scalia, cappellano bene- 
delliiio. 
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SA^Mlnrl^o dbll* Scala. E uii m<igtiiiico e vasto cdiGzio, rlie si 
eleva in mezzo ad ima deliziosa vallea ; la sua origine è antica ; una stu- 
penda scala vi porta al piano supcriore. Con tiene il cenobio una ragguar- 
devole biblioteca, la quale se è scarsa di libri recenti, è ricchissima di 
antiche edizioni e di codici a penna; fra’ quali si osserva il celebre codice 
arabo di cui ho già fatto parola, soggetto dell’ iniposltirn di fra Giuseppe 
Velia di Malta, cui fra tulli primo a smentire fu il de Gregorio. Per de- 
scrivere minulamenlc lutto ciò che contiene quel ricco museo vi vor- 
rebbe un volume, e però mi farò a dare solo un’idea generale di ciò 
che potrebbe interessare Pcrudilo e l'artista. A destra della prima stanza 
si osservano armi antiche da difesa, cd alla sinistra altre da offesa, fra 
le quali pistole di prima invenzione, chiuse in cassetlina di avorio mae- 
strevolmente intagliata. La seconda e la terza stanza contengono iscri- 
zioni , la maggior parte sopra marmo e pietra : esse sono sejmlcrali , 
scritte in greco, romano, arabo; tre sono adorne di bassi rilievi. Avvi 
inoltre una bellissima urna , due canefore colossali rinvenute tra le 
rovine di un antico tempio di Mililello, e varie altre anticaglie. Nella 
quarta stanza trovasi una collezione di lucerne, vasi greco-siculi di ogni 
grandezza e disegno , altra collezione di vasi e lazze antiche , fregiale 
d’oro, fra le quali avvene di color d’ambra, rinvenute in un vetusto 
sepolcro tra le rovine della città di Siponlo. Questa collezione fu rega- 
lata al Monastero dal Duca di Moiilcleone nel 1819. Ilaccliiude ancora 
quantità di utensili e di Dei Penali in bronzo; orecchini d’oro, idolelli 
d’argilla e di pietra, statuette in marmo, in avorio ed in pasta di vetro; 
ampolle, conche di metallo sospese al muro, con iscrizioni arabe, c 
molti altri oggetti. La quinta stanza conserva una collezione mineralo- 
gica e concbiliologica, tanto di viventi , quanto di fossili, con vari altri 
come animali imbottiti, un sarcofago rinvenuto nel sotterraneo 
dell’albergo de’ poveri in Palermo, cd altro. L’ullima stanza contiene lo 
studio d'anatomia del celebre Giuseppe Masliani.(I) Ma la cosa piu no- 
tevole di questo monastero sono i bellissimi quadri che vi s’ammirano. 
Oltre la gran tela di S. Benedetto, eh’ è uno de’capilavori del Novelli, 
vi hanno diverse opere a fresco c ad olio dcll’istcsso autore, alcuni 
dipinti dello Spagnolello, di Gherardo delle Notti , di Paladino, del 
Musiano; una tavola che ascrivesi alla scuola di Raffaello; quadri del 
Caracci, del Vandjck, del Tiziano, del Briin, c varie altre opere pre- 
gevoli di buoni autori. Queste pitture si conservano nella Chiesa, nel 

(i) Di questo musco il rcrercndo P. Natoli Co sincsc promette di far una 
esatta descrizione c pubblicarla. 
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IVoviiialo, neH’atrio della Biblioteca, nel refettorio, nel musco enclfi» 
camera dpH'Abate. (Vedi la descrizione die ne fa l’erudito P. Don Mr- 
ehclangclo Celesia Cassinese. ) 

Da qui ritornando per la medesima strado , e voltando a destra si 
giunge all’ 

Olivczza. Sono primi a mostrarsi la 

Cisiisi ed il giardino del Principe di Monteleone. Succede a 
questi il 

CisiHO e giardino del Principe di Boterà che oltre alla graziosa archi' 
lettura contiene un orto botanico, in cui allignano siciliane e straniere 
piante, degne dell’attenzione del botanico. In seguito viene la villa ed il 

Cisino DCL Duca di Sekbadttìlco. Appassionato cultore dell’ ar- 
chitettura antica e moderna , ammiratore del bello di ogni epoca , quel 
dotto Signore ne ha dato saggio in quell’ediGcio , eh’ è ripartito in due 
corpi, uno de’quaK ha tutta la sveltezza degli edidc! normanni, l’altro 
mostra la sobria semplicità del Palladio. È decorato di una considerevole 
pinacoteca ricca di pregevoli opere, fra le quali sono degne di nota nella 
galleria : una sacra famìglia del Gbirlandajo , una scena domestica di 
Uubens, vari dipinti del Novelli, due quadretti di Teniers, un quadretto 
di Pner, un ritratto di monaca di Champagne, il passaggio del Deserto di 
Pussino , e varie altre sceltissime pitture unite ad alcuni disegni a pen- 
na di Polidoro e del Morreaicsc, una scelta collezione di vasi, c 
simili oggetti di archeologia. Non mollo esteso è il giardino, ma della 
più ingegnosa e bizzarra disposizione. Spaziandoti per diversi ombrosi 
freschi ed ameni viali, ora t'imbatti in una statuetta, ora in un sarco- 
fago, ora in un avanzo di antico cdiGzio, ora ti perdi piacevolmeute in 
un laberinto, c riesci i» un ameno recesso, in cui trovi cremiti e svariati 
giuochi, quanto meno asjicttati, altrettanto più grati a vedersi. Poscia si 
pfjrviene alla 

Villa Pilippisa. Questa villa è di figura quadra, con un terrazzo 
che la circonda; il quale scorre su d’una volta sostenuta da pilastri, t 
portici furono dipinti da Vito d’Anna c da Antonio Manno. Da qui si 
prende la strada che conduce alla contrada di 

S. Paolo d*'’ Colli. Io questa contrada trovansi di bei casini, fra 
i quali quello del Principe Pandolfina c del Marchese Airoldi. Quindi 
seguita la 

Favobita, casino reale fabbricato sul gusto deirarcbitettura cinese, 
con ciipolette guarnite di campanelli, che all’agitar dei venti producono 
un grato frastuono. Essa è lianclieggiata da ilue scale a lumaca. La 
stanza da letto c bella per ornamenti di dorature c per disegno. Quella 
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da pranzo oiTrc l’ ingegnoso congegno per cui dal basso monta nel cen- 
tro della stanza rapparecchiala mensa col primo servizio, cui man mano 
succedono gli altri, scnzacliò si appressi mai alcun ramiliarc a torre, 
od a mettere cosa alcuna sul desco, essendo tutto quanto si vuole som- 
ministrato dalla cucina, cui si danno gli ordini col tocco de’ campanelli. 
La villa, che la cinge, è molto vasta, cd ornata di odorifere piante, con 
un bel fonte, una gran vasca ed un boschetto. 

Absekai.b e CoLtEoio HAUTico. L’arsenale fu fondato nel 1G30, 
nè può contenere altro che barche e piccioli bastimenti. La fabbrica 
supcriore è destinata a’ servi di pena. È degno di attenzione il Collegio 
nautico stabilito nel 1789 da Giuseppe Giocni all'Acqua Santa, c poscia 
nel 1792 quivi trasferito. Esso ha dato ottimi piloti. 

Molo. È una delle grandi imprese del genio dell'arte e del- 
l’opulenza. Il suo castello è di figura quadrata con tre bastioni , una 
riquadrata torre , una piazza d’armi , quartieri pei soldati , vari cortili 
ed una lanterna con un piccioi forte. Costeggiando il mare , si giunge 
ad un miglio circa daUmolo in un luogo di delizie, detto 

Acqua Saivta, ove si vede il magnifico casino del Principe di Bei- 
monte. Da questo punto si gode una delle più splendide vedute di Pa- 
lermo , delle montagne e del mare che la cingono. Vicino vi è un.i 
sorgente d’acqua salmastra, la quale si dice che contiene il sale di 
Epsom. Lungo la spiaggia di questo ^'to nella stagione acconcia si 
piantano le tonnare, ed i pescatori vendono delle conchiglie, llitornan- 
do per la stessa via, alla dritta, si vede la bella scala che porta al 

Morte Pellbohiro , anticamente Ercta. i\sccudesi al monte per 
ima via che serpeggia dalla parte di sud-est ed a bella posta costruita 
con grande spendio dopo che crebbe più fervida la devozione per S. Ro- 
salia , (t) protettrice della città. Il corpo di questa Vergine cremila fu 
trovato sul monte nel 1624, scoverla che negli annali della stori.i di 
Palermo viene contrassegnala dal miracolo della subita cessazione della 
peste. In questa occasione la grotta, che servi di romitaggio e di tomba 
alla verginella, fu Iraimilata in Santuario che il popolo visita col senti- 
mento di una caldissima nazionale devozione. Così ebbe luogo quella 
bizz.arra iniscca di fabbrica e di grotta, che oggidì vi si ammira. Essa 
consiste in un vestibolo coverto , i cui archi poggiano sovra colonne di 


(i) Brillante c la festa di S. Rosalia edura per Io spazio di i|uallro giorni, 
cioè dagli 1 1 di Luglio sino a’iS, durante i quali si gode dcH’illuminazivao della 
città, del carro trionfale della Santa, di corsa di cavalli, di due splendi Ji fuociii 
artiliciali c di una sulciioe processione. 
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nlabaslro cotognino; di là si passa noi Santuario, che contiene gli stalli 
dd coro por una collegiata di canonici , ed altri ancora. Nel coro sta 
posta S. Rosalia cogli angeli intorno, ralGgurata in atto di trapassare da 
questa alla celeste vita, iii ammirabile pel sentimento che esprime : ha 
il corpo marmoreo coperto di un manto ricchissimo di oro c di gem- 
me ^1). Sulla parte dui nord-est di questo monte, che guarda il mare, 
poggiava una statua colossale della Santa, posta sotto un tempietto, che 
da lungi si scorgeva dai naviganti. Non ha guari fu fatta iu brani da 
uu fulmine. Questa Santa abitò con suo padre Sinibaldo una delle ca- 
verne del monte Quisqiiina, che si trova alla sorgente del fìume Ifalicuf, 
oggi Plalano nelle Madonic, 40 miglia da Palermo. Da quel tempietto 
c da vari punti del monte godasi della più estesa ed incantevole veduta 
che la più calda fantasia potrà mai immaginare. Sopra questo monte 
oravi un castello, che dainvegio si vuole fondalo ed abitato da Saturno. 
Era talmente forte per natura ed arte, die ai Romani i quali assedia- 
rotilo con 40,000 fanti e 1,000 cavalli, non riuscì espugnarlo. Attorno 
allo stesso monte vi sono delle immense grotte. • 

Volendo poi rintracciare la natura delle montagne di Palermo, 
f.irò prima menzione di quello che in generale in esse si scorge, c 
quindi brevemente parlerò di ciò eh’ è proprio ad ognuna. Sono questi 
monti il Pellegrino, il Gallo, il Cuccio, il Bellicmi , il Caputo, il Mor- 
reale, il Falcone, il Grifone, Ragaria e Catalfano. 

Osservando le montagne anzidetto un geognosta vede come appar- 
tengano esse al terreno secondario, c siano della formazione giur.issica 
composta di calce carbonata compatta, dotata di diversi caratteri , che 
ordinariamente soglionsi distinguere sotto il nome di ciVica, di bdliemi 
e di marmo. La eiaca c la più comune e si rinviene in ogni parte dello 
montagne; òdi color bigio, ha una tessitura granulare traente alla 
soagl^i^, ed è perlucida agli spigoli: battuta coll’acciarino, inamhi 
spcsso-fuori scintille, riducendosi in polvere: posta al bujo sopra car- 
boni accesi , sprigiona un odor fetido e luce fosforica , proprietà che la 
fanno scegliere a preferenza per farne della calcina , comecché giusta 
le comuni osservazioni , la calce carbonata del Monte Pellegrino abbia 
moltissimi caratteri di composizione diversa dalle altre , mancando di 
una parte di quella sostanza che ne dà il puzzo , come avviene in tutto 
le altre. La stessa , per continuare a dire della prima varietà , non si 

(i) Poco fa in questa grotta il sig. Onofrio Abbate, giovane Palermitano di 
un merito distinto, rinvenne una ioteretsantissima iscrizione la quale ci pru- 
nicttc di pubblicare. 
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trova disposta in banchi, nòia islrali rc^golari, ma in masse irregolaris- 
sime, e formanti crepacci, dirupi, che corrono per ogni verso. 

La seconda è, come ho detto, la ciaca di Bcllieiiti, la quale 
non merita particolar descrizione, poiché lauto pe’ caratteri chimici c 
fisici, quanto per distribuzione, è identica con quella di sopra descritta, 
se ne eccettui qualche piccola varietà di colorito, offrendo un bigio e 
delle venature a liste bianche, che le danno un bellissimo colore. 
Questa varietà di daca è scelta a preferenza per le scale e pe’sedili, cd 
è comunissima in queste montagne. 

La terza finalmente, cioè il marmo, sembra in parte stratificato 
e bizzarramente variegato di rosso con macchie verdine c di altri colori. 

La calce carbonata giurassica, di cui ho parlato, è povera di corpi 
organici marini, ma non ne manca al tutto , poiché in molti luoghi vi 
si osservano Xefoladine e la modioia litofaga. 

Esposto quel che di comune si vede nelle montagne suddette, con- 
viene partitamente esporre ciò che v’ha di particolare in ciascuna di esse. 

La montagna che si scopre dalla parte del nord è il Monte Pelle- 
grino, alta circa palmi 2472, met. 637,776, sul livello del mare. Essa 
è formata di calce carbonata che diversifica pc’ caratteri , come si è già 
detto. Le sue grotte sono riempite di bellissime stalattiti, delle quali 
molle si trovano in più luoghi disscnrinalc ; e propriamente poi di costa 
alla gretta di S. Rosalia si osserva un alabastro cotognino, cbè tale è il 
nome dato alle stalattiti compatte con vene gialle strette, ed altre di gial- 
locupo o di nero , ed altre ancora con bellissime e svariate gradazioni 
avute in gran pregio. 

Monte Gallo succede a Monte Pellegrino; è alto circa paI.21G6, 
met. 558,828, al di sopra del livello del mare e presenta in particolare 
una bellissima serie di svariati marmi, tra’ quali meritano di essere esa- 
minati alcuni che danno in un colore grigio con vene gialle e macchie 
ealccdonìate, oltre a molle altre serie che per amore di brevità tralascio. 

In seguilo viene Moirrs Coccio, il quale offre in generale la ineilc- 
sima struttura degli altri. Ila sopra di esso la Grotta delle quattro arie 
di cui altrove ho fatto parola , come pure la cosi detta Terra di Baida, 
la quale risulta da una mescolanza di calce con magnesia , ovvero , se- 
condo il linguaggio de' mineralogisti , dal calcio magnesio carbonato, 
che disseminato presentasi sotto un colore bianco sporco; sgretolalo 
dalle vicissitudini de’ tempi, c ridotto in miuulissinia polvere che ili- 
gombra molla parte del iiioule stesso. 

Alla sinistra del Monte Cuccio trovasi quello di Ucllienii in cui si 
vedono ossa fijssili d’animali , come pure degl’ inselli c bozzoli, non 
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che mollissimi marmi propri della contrada , considerevoi numero di 
detUrili a fondo chiaro giallo coperto di piccoli filamenti ed una roccia 
con Ittmac/ielle. 

Alle falde del Monte Caccio sorge il Couvsrto diBsids (I) sopra un 
tufo sedimentario, vicino a cui vedesi la montagnuola cosi detta di buon 
riposo, formata aneli 'essa da una roccia sedimentaria compatta, e con 
delle conchiglie terrestri, sparso in vari punti. Avvicinandomi al monte 
suddetto in un vallone osservai una vena di ferro ossidato globuliformc, 
bastantemente estesa. 

A sinistra del Monte Cuccio viene il M. Caputo, ove si rinvengono 
pietra calcarea celestina, diaspri, agate, porfido, pietre selci in parte 
scomposte ce. 

Non lungi dal Monte Cuccio s’eleva MoanESLS, ove il calcareo 
di transizione presentasi talvolta sotto forma di bianchissima arena, la 
quale si scava onde mescolarla colla calce. K probabile che questo suo 
stato derivi da una particolar modificazione ricevuta in origine. Questa 
montagna racchiude ancora agate , diaspri e marmi. 

I monti Grifone , Falcone , Abate , Bagarìu , Catalfano, che sono 
i rimanenti, pochi oggetti all' osservazione presentano. 

Mi rimane a dire la composizione delle montagne giurassiche che 
offrono tratto tratto della selce piromica distribuita in filoni , diaspri, 
di cui vicino l'Abate ho trovato delle varietà, agate, stalattiti Ai varia 
grossezza e colorito, marmi, gneis ec., ed allumo, le quali cose si aU 
ternano in varii punti nella catena di montagne di sopra descritte. 

La Grotta delle ossa fossili di Mardolce o S. Ciro già accennata 
è a’ piedi del Monte Grifone. 

Dopo aver notato ciò che di comune e di particolare osservasi 
nelle montagne che coronano Palermo, poche parole dirò intorno alla 
pianura di questa città composta in gran parte d’una formazione appar- 
tenente alla terziaria, che dalla base dei più alti monti si dilata nelle 
colline sino alla spiaggia, e risulta da’più moderni depositi di mare: la 
qual formazione comprendo il sabbiom calcareo conchigliare , silici 
calcaree, marmi , gneis , argille miste, gusci di testacei marmi. Il 
sabbione calcareo che spella a tal formazione , in prima abbellisce le 
falde del Monte Pellegrino, il quale è composto di una gran quantità di 
conchiglie fossili, ha un color biancastro ed è facile a rompersi ed a 
sgretolarsi c si estende a gran tratti in quo’dintorui e nello vicinanze di 

(i) Al di sopra di Baida nell’ abbeveratoio, come negli altri sili, trovasi 
Ymicglus ainuosus. 
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Palertno, conservando i medesimi caratteri di struttura. Ia> stesso ter- 
reno si osserva a piò delle altre montagne descritte , presentandosi però 
sotto diversi caratteri chimici e fisici, cd ora di un colorito più o meno 
giallo, ora di un bianco sporco, ricco di conchiglie. iVon v’ò luogo in 
tutto l’ambito di questo territorio , che non abbondi di tali tufi calcarei 
eoncbigliari , e se non si rinvengono alla prima, egli è perchè di sopra 
vi si trova disseminata la terra vegetale, o perché ha questa dato ricetto 
a formasioni più recenti , come sarebbero le alluvionali^ a simiglianza 
di ciò che si vede in molli punti, e precisamente nel banco argilloso di 
Ficarazze; deposito argilloso di fresca data, ove si trovano quantità di 
testacei intatti, fra’ quali alcuni che più non esistono ne’ nostri mari, 
come Trochus agglulinans , AnaUna radiata, Cyprina islandicoides 
cc.; in altri dintorni di Palermo trovasi YAnatina Mandralisci, le quali 
formazioni , secondo il linguaggio de’ mineralogisti , provengono da una 
calce carbonata cretosa ammassata ed estesa per circa quattro miglia, 
soprapposla ad un sabbione silicio ed arenario , dal quale si estraggono 
delle mole. 

Presso le Ficarazze si rinvengono diaspri e bellissimi marmi. 

Nelle connate montagne trovansì quantità di rettili, cacciagione di 
volatili, ma pochissima di quadrupedi ; vi si rinvengono pure interes- 
santi elici, clausilie, ciclosloine e rare piante. Come pure bellissimi in- 
setti dcH’ordine de’ coleotteri, ed altri. (1) 

Alle falde del Monte Pellegrino, a destra di chi sale, attorno alle 
grotte, sotto spineti ed erbe, vi è quantità di elici, buiimi, eicloslo/ne 
e pupe. 

Ne’ ruscelli ed acquidotti si rinvengono molti planorbis, ed in ta- 
luni degli ancylus. 

Il mare di Palermo è il più riceo di molluschi conchiglifcri nudi 
e di crostacei che qualunque altro punto della Sicilia (2). V. il catalogo. 


(i) Il giovine Achille Costa, figlio del chiarissimo Professore Gabriele Coita, 
va pubblicando gl’insetti che si rinvengono in questa contrada c quelli della 
Sicilia tutta, dei quali possiede delle collezioni, non che un ricco gabinetto di 
storia naturale. La sua abitazione è strada S. Antonio alla Vicaria n.° S, Napoli. 

(s) Se si usa il metodo da me raccomandato relativo al canale di .Mes- 
sina , in breve, per dir così , il naturalista si procurerà un’estesa collezione di 
tutt’i corpi marini che si trovano nel golfo di Palermo. In quanto ai fossili, essi 
si rinvengono alla Hinella , nelle grotte sotto il M. Pellegrino , ai pantani di 
Mondello, alle Ficarazze, al Mardolce c ad Altavilla, luoghi vicini a Palermo. 
V . il catalogo de' fossili di Palermo. 
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DESiCBIZIOltE 

di alcune città e paesi appartenenti alla provincia di Palermo, 

Altavilla (1). Volgarmente Milicia^ sita su di un colle di perti- 
nenza dei Baroni di questo nome , passò a Marchesato sotto il Re Fi- 
lippo, e poscia alla famiglia Beccadelli di Bologna. Vicino il paese, 
presso la strada consolare e più in sù , vi sono tratti di terreni di terza 
formazione, composti di tufo calcareo di colore ferruginoso, ed argilla 
parimente calcarea e arenaria; in silfatti terreni si trovano in abbon- 
danza conchiglie fossili', molte delle quali non esistono più ne’ mari di 
Sicilia (2), 

BisACQDiNO. (3) Tal nome deriva da' vocaboli punici Bu Maltan 
Sckuin, ebe significano abbondante di acqua. Nelle sue campagne vi 
sono quantità di diaspri, agate ed argilla rossa. 

C ALT Avertilo (4) fondata da’ Saraceni. Vinti questi, il conte 
Ruggiero la diede a Matilde sua figlia. La tennero Federigo 11, Federigo 
III c da ultimo dalla famiglia Moucada passò a quella di AlvarezToledo. 
Nella mont.igna dì Giltavuturo trovasi del ferro. 

Capaci (3). Terra appartenente alla famiglia de’ marchesi di Mu- 
rinco. Nel suo territorio vi sono cave di eccellente marmo. 

^aUIÌii (G). Per consenso do' più fra gli storici , presso le mura 
di gl'ini verso il mare era l’antica lljccara. Due sole medaglie porta 
il Torremuzza di questa città. Testa di vecchio IRAP — R. un cane, 
due globuli , Ba. Testa di giovine barbata A. — R. un cane con una 
palla fra le gambe , Ba. 

Hiccara fu patria della famosa venustissima Laide, come abbiamo 
da Ateneo, la quale si stabili in Corinto, ove per la sua bellezza fu 
corteggiata dai più cospicui personaggi, a’quali le sue seducenti grazie 
rendevano grato il soggiorno di Corinto. Nel suo territorio scorrono 
acque purganti. Nel convento dei Francescani havvi un pozzo, la cui 
acqua è sublattea. 

(i) i3 m. da Palermo, pop. I9i4* 

(a) Vedi il catalogo de’fossili organici della Sicilia. 

(3) 4g m. da Pai. pop. 8igS; tra una locanda. 

(4) 4* ni. da Pai. pop. SyiS; ha un fondaco per locanda. 

(5) IO m. da Pai. pop. 3i il. 

(C) i8 m. da Pai. pop. 8684; ha una locanda. 
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CASTio:niovo. (1) Questo nome deriva da Crastus, città antichissima 
o d’incerta origine. Sul vicino monte Castro o Specula, e specialmente 
nella contrada Cassero , sorgono ruderi qua c là sparsi , cd avanci di 
una gran porta di città ; anticaglie che per l’età precedono quella degli 
Arabi: come puro lapidi scritte, in greco ed in latino. Vanta questa 
città anche una lapide de’ tempi imperiali. Laonde riunite queste cose 
alla natura del luogo aspro e forte, ed alle congetture degli uomini di 
lettere, si può dedurre essere Caslronuovo antichissima città. Ruggiero 
vi fabbricò un castello, e diede la città a Ruggiero dc'Boriiavilla. Sotto 
Manfredi, Federigo li, Federigo III , Martino ed i Chiaramontaiii , 
soffri varie vicende. Nel parlamento di Siracusa, nel 1398, Castro- 
nuovo fu dichiarata demaniale. Matteo Moucada però se Tcbbe insieme 
a Caltanissetta pel cambio di Agosta. Ritornata a’Re, Girolamo loppolo 
volle comprarsela ; ma ì Castronovesi dopo due anni gliene pagarono 
il presso e rivendicarono la libertà demaniale. 

Pochi uomini illustrarono questo suolo , ed io ricorderò il solo 
Antonino Pepe , filosofo valoroso. 

Nelle sue vìcinanse trovatisi tro varietà di agate e marmi rossi-, 
di questi ultimi furono formate le colonne del magnifico palazzo di 
Caserta. 

Chiusa (2). Si vuole fondata nel trecento da Matteo Sclafaui conte 
di Ademò. Varie sorgenti di acque rendono le sue campagne fertili e 
pittoresche. Nel suo territorio si trovano belle varietà di ag<Ue. 

CimifA (3). Secondo il d’Amico fu fondala da Matteo Palizzi; 
quindi di mano in mano passò a più nobili famiglie siciliane. Nel suo 
territorio si trova dellb zolfo e carbonaio di calce cristallizzalo. 

CetLKSino (4). Città di antica ma ignota origine; in prima fu 
piantala sul vicino monte , sotto il nome forse di Paropus ; e di fatto 
su questo monte si vedono ancora alcuni ruderi di antica città. Dislnitla 
la prima , i Saraceni fabbricarono Todierna alla base del medesimo 
monte. Poscia nel 1063 il conte Ruggiero se ne impadronì. Fu signo- 
reggiata da Paolo Cicala e da molti altri polenti Siciliani. L'ebbe il Re 
Alfonso; passò quindi agli Aragonesi, e poscia , dopo essere stala sot- 
tomessa a vari altri baroni, venne alla famiglia Moncada. 

Nei suoi dintorni ed in alcune dello sue campagne si trovano il/e- 

(i) 43 o. da Palermo, pop. 4 > 2 o; ha una locanda. 

(s}5i m. da Pai. pop. 64o5; ha una locanda. 

(3) s3 ffl. da Pai. pop. S4>jo; ha un fondaco per locanda. 

(4) 4* m. da Pai. pop. 34o8; ha un fondaco per locanda. 
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Ut candida, fasciata, variabilis pyranùdale, globuìarit, conapvrgala, 
rufa. In vari punti si rinvenne eziandio il limnaeus peregra, e nel pan- 
tano del gorgo del ponte il planorbù complinatus, ed il litnnaeus-pa- 
Ittstris di cinque varietà ; ha pure cave di agate , diaspri e porfido , 
non che acque sulfuree. 

CoNTCsst (1) fondata da Caterina Cordona moglie a Lorenzo Gioc- 
ai , nel quattrocento. Di poi fra il seicento ed il settecento passò alla 
famiglia Colonna. 

Nel suo territorio si trovano alabastri e piriti di rame. 

CoBLEonE (2). Vicino a questa, sul Monte detto de’Cavalli che gira 
circa quattro miglia , era piantata l’antica Sclucra , da piu storici cre- 
duta di origine greca , ma da Cluverio romana. Sul medesimo monte 
esistono avanzi di mura, di grossissimi mattoni; scavandovi si sono 
trovate monete di oro e vasi-di finissima argilla, etruschi e romani; 
ond’è che si argomenta a buon diritto su questo monte esservi stata un 
di edificata una vasta città. Corleone fu fondala da’ Saraceni ; quindi 
Ruggiero se ne impadroni c Federico II la popolò d’una colonia di 
Lombardi. Soffrì sotto gli Angioini, e finalmente, dopo la famosa gior- 
nata del Vespro Siciliano, fu dichiarata demaniale. Nella 

CniES* de’ Cappuccini il gran quadro rappresentante S. Francesco 
è del Novelli. 

Duna di CspiLà (3). S’ignora l’ origine di questa piccola terra, 
ma dalla fabbrica saracenica, di cui appresso farò parola, si potrebbe 
dedurre essere stata Diana fondata da’ Saraceni. 

Alla distanza di circa un miglio dal paese, alla base orientale di un 
monticcllo detto Chiarastello, vi hanno duo sorgenti d’acque termali, le 
quali Scorrono da due cavità nella vasca de’ bagni. La fabbrica c di stile 
saraccnico, di figura oblunga ; la sola porta che resta , a sesto acuto, è 
murata, le altre sono moderne. Sull’ altura della facciata si ve<lono 
delle iscrizioni in caratteri saraccnici. Nell’interno è una gran sala o 
stufa a volta semisferica, la quale ha varie aperture parimente circolari, 
chiuse con porticelle che si aprivano per via di funi , per regolare il 
vapore. In questa sala vi sono tre bagni da un lato, dall’altro tre archi 
poggianti su colonne con capitelli , dietro ai quali trovasi una gran va- 
sca che raccoglie le acque, che, come già fu dello, in essa scorrono d.il le 
sorgenti e da questa per via di condotti vanno nei bagni. N'cl territorio 
di Diana si trovano id diaspri. 

(i) 4g m. da Pai. pop. sgGs. 

(«) 3y m. da Pai. pop. (3783- Sotlintendenza di Palermo; ha varie locande. 

(3} i8 m. da Pai. pop. 5C8. 
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EIntblla (I). Abbiamo da Plinio, da Uiodoro e da Cicerone , che 
nel già fuiido del Vacarizzio, sulla rocca che tuttodì è cbianata Entclla, 
era piantata raiilica città di Entclla. Secondo i medesimi storici, la sua 
origine risale a’teinpi Irojani; Tzetze la vuole fonduta daÀcesle, il 
quale cbiainolla dal nome della sua cousorie Atlijlla. Cacciati che furo- 
no i Campani da Siracusa per ordiue di Diouisio , essi a vendicarsene si 
trasferirono in Entella, trucidarono tutta la virile gioventù, e «posarono 
le vedove e donzelle. Quindi fu la città confederata «'Cartaginesi : tre anni 
dopo se ne impadroiù Timoluunte , e dopo di aver fatto uccìdere quin- 
dici fra’cittadiui che avevano parteggiato pe'Cartagines'L, la rese libera. 

I Saraceni la distrussero. Di Entella il Torremuzza porta dodioi meda- 
glie; le più rare hunno la testa di Marte — il. un Pegaso e uua spiga 
fra le gambe, EATEAAAS, Un. Testa di Cerere col primo motto — II. 
un Pegaso , la testa piccolissima di Marte e la parola EAMILW , Ila. 

Al piede della suddetta rocca scaturiscono delle acque miuerali. 

Fondaco de’ Bagni (2). Presso di esso vi sono delle tolfalare. 

Gioliaha (3) città di antica uligine. Diodoro ci rammenta che i 
suoi citladiui si ribellarono contro ai Cartaginesi da cui erano stati sog- 
giogati, si diedero a’ilumaui, e furono soccorsi da’Catauesi nell’asse- 
dio contro Siracusa. Fu abitata da’ Saraceni, poscia couquistala da’ÌVor- 
manni e quindi signoreggiata da più illustri famiglie Siciliaue. Nel suo 
territorio si trovano più di vcuti varietà di bellissimi diuspri e nove di 
agak. 

Lebcara (4). Il suo territorio ha delle tolfalare. 

Mxzzcjuso (S). Abbiamo dal d’ Amico che essa fu fonduta da’ Sa- 
raceni sotto il nome di Miiuilùuupà. Divenne poscia colonia albanese, 
data insieme ad altre a ricovero degli Albanesi fuggiaschi dalla loro pa- 
tria infestata da Maometto secondo lìgho di Amurut , dopo che ebbe 
espugnata Costantinopoli , e distrutto l’ impero greco coll' ultimo della 
famiglia imperiale, Costantino Paleologo. INel suo territorio trovausi 
de’ diaspri. 

Missilubri (6) fu ediCcata fra il cinquecento ed il seicento,' da 
Armasco del Bosco, e quindi passò alla famiglia de’ Principi di Cattolica. 
Del suo castello rimangono tuttodì varie torri e merli di figura quadri- 

fi) aS m. da Palermo. 

(a} 80 m. da Pai. 

(3) Sa m. da Pai. pop. 3ai5. 

(4) 3y m. da Pai. pop. 6o'JS; ha una mediocre locanda. 

(5) b 5 m. da Pai. pop. 4lì47> ha un fondaco per locanda. 

(6) IO m. da PaI. pop. 76 ^ 3 ; ha varie locande. 

ruvren IG 
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latera negli angoli, corlili, scale a lumaca. Da questo castello si gode 
una estesa veduta. 

Panco(l). I Ile Ruggiero e Guglielmo l’avevano per luogo di deli* 
sia. Dalla sua parte più elevata si gode di una stupend.s veduta, la quale 
si distende su Morreale, sulla pianura, le montagne, la città ed il maro 
di Palermo. Nelle sue vicinanze si è trovato del legno mineralizzalo in 
pietra agata color di pomo. 

PsTBZLiA SopnA.VA ( 2 ). Da alcuni si fa derivare il suo nome da 
petra alea; ed è probabile, perché alla base del colle su cui c piantata, 
non lungi dalla chiesa dedicala a Maria Vergine , è una scaturigine 
d’acqua bituminosa. Nella 

Chissà Maduc, è un quadro del Novelli rappresentante G. C. al 
Calvario. In una congregazione presso le carceri si conserva un quadro 
rappresentante la Deposizione della Croce del medesimo autore. 

PiAuA Ds’Gnsci (3). Questa è abitata da una delle più considere- 
voli colonie greche, di cui ho fatto parola all’arlicolo di Mezzojusu; lutti 
VI parlano l’idioma albanese, benché professino gli uni il rito greco, 
gli altri il latino. Nella 

Chiesa vescovile greca, gli affreschi sono del Novelli. Non lungi 
da questo paese, presso il Monte Cometa , si trovano marmo rosso, 
agate , Jeldispalo e rocce siliciose. Presso la delta piana, nel laghetto 
si pesca il Caselas. 

PoLizzi (4). Si vuole che abbia preso tal nome da due parole, cioè 
da Polis ed Isidis, nume degli Egiziani; quasicchè fosse una città d’isi- 
de o di Cerere, che, secondo Crodoto e Diodoro, sono una stessa Deità. 
Altri opinano che fu cosi chiamata da Polluce, o pure da’ Palici. Caruso 
parla di una statua antichissima , che era adorata in Polizzi , di Ggura 
triangolare, con tre ligure donnesche : altri argomenti storici ed alcune 
rovine lo fanno credere luogo frequentato dagli antichi Gentili. Le 
vicende di Polizzi ne' tempi greci e romani si perdono nell’oscurità e 
nell’incertezza. Ruggiero, scacciandone i Saraceni, vi fabbricò un ca- 
stello ed attaccò i nemici in quel luogo delle Madonie che tuttora chia- 
masi volgarmente il piano della battaglia. Il re Martino lo dichiarò 
demaniale nel 1398; ma seguitò a cambiar fortuna tornando baro- 
nale. Giovanni le riacquistò l’onore del demanio. Verso la metà del 

( 1)7 m. da Palermo, pop. s633. 

(a) se m. da Pai. pop. 4583; ha una locanda. 

(3) 16 m. da Poi. pop. 597 t>; ha una locanda. 

(4) 4? ni. da Pai. pop. 5473 : ha un fondaco. 
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«pcolo XVI fu spopolata dalla peste, nò inai piò riloniò all’antico 
splendore. 

Vanta molli uomini illustri, fra’ quali non potrà mai essere sepolto 
nel freddo obblio il nome del doUissiiuo Caruso, storico assai noto , cui 
molto debbono la storia c la letteratura di Sicilia. E ricorderò anche 
Aloisia e Caterina sue sorelle che collivaraiio la lilosolìa o le lettere. 
Nella Chiesa di S.<* Maria degli Angeli sull’altare maggiora è un bel* 
lissimo trittico, cbe da alcuni si erede di Alberto Duro. 

Chiksa di S. Fbahcssco; esiste io essa una intera cappella di An- 
tonio Gagini. Nella prima nicchia si vede la statua di S. Francesco, 
nella seconda quella della Vergine, cbe fu danneggiata da un fulmine, 
e nella terza quella di S. Antonio. 

Caiasa nzLLO Spibito Santo. La statua del Rosario è di Vincenzo 
C Fazio Gagiui. 

Chiesa di S. Obsola ; in essa ò una tela dipLila da Tommaso Vi- 
gilia, nel 1497. 

CuiesA Madbe; nell’area di essa, ad oriente, avvi l’urna di San 
Gandolfo, ornata di bassirilievi , ed un frarainenlo di una sontuosa cu- 
stodia scolpila nel 1482 da Domenico Gagini: opera iuiportanlo nella 
storia delle arti in Sicilia. (1) Su di un’altura che sovrasta alla Matrice 
s’innalzava il costello di cui ho già fatto parola e del quale scorgonsi 
sol pochi avanzi. Quivi l’occhio gode di una deliziosissima valle e di 
giardini irrigali da freschissimi ruscelletti, che scaturiscono alle falde 
delle Madonie. Nel territorio si trova del solfato di «mco, e vari altri 
minerali ; parte di quel suolo è composto d’ indurita mima che a rom- 
perla si sfoglia. 

ScLAFAM (2) fu abitata da’Saracenì. Il Conte Ruggiero la diede 
a Giordano di lui figlio; quindi passò a re Guglielmo il Malo, il quale 
ue fece dono alla famiglia Sclafani. Nella Chieta madre è un antichis- 
simo e magnìGco sarcofago di marmo bianco di greco lavoro, rappre- 
sentante iu bassorilievo varie figure d’uomini, donue, satiri, are, un 
cane, un fatino e due maschera ; fra le figure, alcune hanno un piccolo 
manto panneggiato sul braccio, o svolazzante; una sola donna è vestila 
di tunica, in atto di suonare un flauto. Questa scultura rappresenta uu 
baccanale. 11 coperchio porta una iscrizione dalia quale si rileva essere 
questo sarcofago colà trasportato dal silo ove fu rinvenuto dalla fami- 

li) Vedi nei num, 74 e 84 delle Effemeridi per la Sicilia le due Lettere del 
Professore Paolo lo Giudice. 

(a) 4o m. da Palermo, pop. ffyS. 
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glia Sclafani. Da quel m»erabile paesello si gode una bellissìina vciiu* 
la. Nel suo territorio vi è molto bitume. A due miglia , al piede del 
Monte di Sclafani , scaturiscono acque termali in una grotta die per 
via di un acquidolto coperto scorrono nella vasca contigua a’ bagni. 
Queste acque sono eccellenti per varie malattie croniche. Presso questi 
bagni i Gentili innalzarono un tempie in onore di ICsculapio. 

Santa Cmstina (1.). Nel suo territorie si trovano Ire varietà di 
diaspri c quattro di agate. 

SiN Giuseppi ;(2) non lungi sul Monte Jala., or detto Cosmano, 
vicino una chiesetta dedicala a’ SS. Cosmo e Damiano esisteva l’antica 
Jatus, di cui veggonsi tuttavia alcuni ruderi. Il Turremuzza porla quat- 
tro medaglie di questa città. Un soldato in piedi con lancia e scudo — 
11. una corona di oliva 1AIT1NÌ2N, Ba. Le altre hanno la testa di Ercole 
e la trinacria. 

Nel suo territorio sono delle solfatare. 


TIÀGGIO 

D.I PALESHO A HKSSIifA PER LA STRIDA PROVINCIALI DELL! HARIAK. 

Da Palermo a Termini si contano ventiquattro miglia di strada 
rotabile; a cinqnc miglia alia destrà viene Ficarazzi. (3) E dominato 
da un castello c nel suo territorio, particolarmente presso il mare, si 
trovano quantità di conchiglie fossili. Dopo quattro miglia su di un 
altura a destra si vede la Bagaria (4) , ove sono bei palazzi , deliziose 
campagne e stupendi punti di veduta. Quindi si sale sul monte Catalfano 
ove era l’antica 

SoLK.vriuM, o Solus, città che da Tucidide si vuole , al par di Mo- 
zia e di Palermo, fondata da Fenici; prese nome da un celebre ladro 
chiamalo Solunte ^ il quale malmenava i viandanti, e che da Ercole fu 
spento. 

Fra le nove medaglie che porta il Torremuzza di questa città , 

(i) 17 m. da Palermo, pop. 789. 

(a) ai m. da Pai. pop. 4 og 5 . 

( 3 ) pop. 1460. 

(4) pop. 6168; ha una locanda. 
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alcune linnno'la iMla <li‘ Marte — R. una corona d'alloro, Ba. Capo di 
Ercole — R. un {'.imbero e tre palle, Bn. Altre hanno un yerme e sci 
palle col motto i.OAOi\TINS2N . Sul monte osservansi ancora de’cnpitelli 
dorici’c corintii,. rottami di colonne di yarie grandena, gli avanzi di 
una bellissima strada- lastricata di larghe ricpiadrate pietre, tracce delle 
antiche muraglie che cingevano la città; una reliquia di musaico e varie 
altre anticaglie. Non ha-guari si scotri una colossale statua di marmo 
ridotta in pezzi ,.i quali riirono rappiccati e commessi dal valente scul- 
tore Villareale, e-dal medesimo si credeebe rappresenti Giove sedente, 
poggiando la sinistra sullo scettro, e la destra in -atto d’impugnare Torse 
de’ fulmini; tunica e pallio gli- pendono dalla spalla sinistra, il pie<le 
destro è con calzare, il sinistro ignudo. Vii si rinvennero medaglie, vasi 
greco-siculi ed ancora due candelabri di pietra calcarea, i coi fusi son 
gentilmente adorni di figure, ma mancano di lucerna e di base. Dalla 
parte d’oriente vi sono incavati nella roocia de’ sepolcri ,. ove si son tro- 
vati de' bei vasi con buoni disegni. Si rinvenne pure una stanza con otto 
colonne doriche di pietra calcarea, sedili e pavimento- a musaico, ed 
una cisterna vicino ad essa; rimpctlo questa stanza s’elevava un tempio. 
Questo sito è chiamato da’conladini Chitsozza, onde argomentasi che ivi 
esisteva il tempio chodiccsi essere stato nel centro della ciità.AJI’ingresso 
della fal>brica che segue alla stanza, si osservano le basi di due colonne, 
neH'incomincmmento delle scale, di cui due soli scalini rimangono ; le 
mura deU'eilificio sono intonacale di calce, ed alcune dipinte a vari co- 
lori. Si son trovate molle tegole di terra cotta col nome in greco di 
Solinas, forse il nome dell’arleRcc , il che èra solilo praticarsi dagli 
antichi. Non lungi da Solaiilo si vuole che sia stdta l'antica t\ 

Oloms, piccola città , il cui nome forse corrotto presso i geografi 
diede argomento a Cluverio e ad- altri di crederla un tempo Nici no il 
castello di Scianto. A poca distanza da Scianto è il suo 

Castello, nc’cui contorni si trovano delle conchiglie Rasili. Dal 
castello di Solatilo traversando il fiume A^ilicia si -arriva a 

Trabii-(I): Ila un castello ^ e nel sug lerrilorio-tre varietà di agate, 
I>a quivi a Ire miglia, passando -prJma.sopra un magnifico ponte innal- 
zato durante il regno dcH’Impcralore Carlo VI sul fiume di Tonnine, 
si arriva a <> 

Termici Imerese.(2). Fil delta Termini per esservi delle acque 
termali thermos, Irocrcsc perche non è che a pbca distanza dalla distrutta 

(i) Pop. aos5. 

(v) SoHintondcnzi di Patcrmo; pop, Vi sono mediocri locaode. 
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finera , i cui cilladini Fuggilr dall’ assedio, ral)bric<irono (fiipsta novell» 
cklà, comesi ha da Cicerone. Molte statue da' Cartaginesi tolte ad linera 
dopo averla distrutta, fiiroiio da Scipione Affiricano, abbattuta che ebbe 
Cartagine, restituito ai Termitani, fra le quali una rappresentante Ime- 
ra , ed un altra il poeta Slesicoro. Termini fu patria di quello Stento, 
per il quale fu salvata dal furore di Siila, che volea sterminarla , per 
essersi ribellala a lui; ed il solo Slenio bastò a reprimere l’avidità del 
l^retore Verre, che mentre spogliò tutta l’Isola de’ più preziosi e ricchi 
monumenti, non potè far lo stesso coi Termitani. E tornando all’antica 
hnera, è bello dire, come Eccole , venuto in Sicilia con gli armenti di 
Gerione, stanco delle lotte sostenute con esso e co’Sicani, per ristorarsi 
dai travagli, e per lavarsi delle sotzure di cui crasi bruttato, si tulfò 
nelle acque tiepide e confortanti die per esso fe’ sgorgare Minerva ; ne 
venne ricrealo, e così la città ed il vicino liumc furono denominali 
imera , da im vocabolo greco che imporla soave, grato e ristorante. 

Tutto questo si ha da Diodoro e da Stefano Bizantino. Secondo Tucidide, 
fu fondala da una colonia di Zanclei, venuti , come riferisce Strabono, 
da Mile, e scortali da Euclide, Siino eSacone, nell’anno IV dell'Olinv 
piade XXXII, 649 anni avanti Gesù Cristo, giusta le opinioni degli 
storici appoggiate a Diodoro, che ne riporta l’epoca della distruzione, 

Imera, per la disfatta che ne’ suoi campì ebbero i Cartaginesi , è tanto 
memorabile nella storia , quanto Maratona per la vittoria che vi ripor- 
tarono gli Ateniesi. Essa è lodata più volle da Pindaro, c la disse pos- 
sente città , celebrando Ergotole suo cittadino. Diede- nascimento al ce- 
lebre poeta Slesicoro, cui i Catanesi (come dissi) essendo morto nella 
loro eiltà, ove da profugo avea dimorato, innalzarono un monumento 
vicino la porla della di Ari. 

Nicola Palmiro, distinto nelle m^lematiclje e nella fisica, nacque 
a Termini (I), e questa città diede nascita a molti altri uomini ilUislri, 

«he in per brevitó tralascio. 

Il Torremuzza porta diciotto medaglie di Imera. Testa d’Imera co- 
ronata — R. Eircole sedente pelle di un Icone, tenendo la clava 
conia destra, dietro un arco, Ano. Testa giovanile coronala di alloro — 

11. un uomo in alto di licre, con elmo, un piccolo manto che gli pen- 
de dal collo, e una palla sotto il piede dritto, Da. Queste due inedaglie 
portano la parola C-)El’LITiì.\ ; altre con la stessa parola Itanno pure 
IMEPAR2N. < 


(i) Vrdi la biografia clic nc scrìsw il rliiarifsimo Francesco Paolo Pem, 
vairnic traduttore in veni dell’Aporatisse, e del libro drII’KccIcsiasIc , 
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MmiumenU f oggetti di belle arti, onlJchità c storia naturale, 
che si ritrovano in Termini. 

Chiesa Madre. Ih essa vi è una l.ivela con Cristo erocilisso cd 
altre ligure, buona pittura del trecento. Nella terza cappella, contando 
dall altare maggiore, a destra di chi entra , vi è un quadro che rappre- 
senta la Deposizione dalla Croce, di scuola tedesca. Nell’opposlo lato 
avvi un gran quadro, che si vuole della scuola di RalFaello , rappresen- 
tante S. Anna, già rovinato dal ristauro , ed uu altro gran quadro ov’è 
dipinta la Sacra Famiglia. 

Chiesa di S. Catehira. Il suo gotico prospetto è ornato di bassi- 
rilievi in data del 300; talum' degli ulfrescbi, che decorano le pareti, 
SODO del 400. 

Chiesa di S. Campino. Il quadro die Ggura H martirio dei SS. Cri- 
spino e Crispiuiano è di Pietro d’Asuro, detto il monocolo di Regalmuto. 

Chiesa di S. Giovanni. Di Vincenzo Barbera è il quadro che 
rappresenta la nascita del Santo. 

Chiesa di S. Maria della Miscricordia. Gli afTreschi del c-ippcl- 
lone sono lavori giovanili di Pietro Novelli ; la nascita di Maria Vergi- 
ne è del Barbera. 

Chiesa e Convento di S. Domenico. Un sarcofago di Pietro Oso- 
rio, di marmo ornato con bassirilievi, e una statua giacente, sono belle 
opere del !>00. Una statua di marmo, che rappresenta la Madonna, è del 
400; nei due altari a dritta ed a sinistra del maggiore vi sono due qua. 
dri, uno rappresenta i SS. Cosmo e Damiano, l’altro il Giudizio, e son 
del Barbera. Nel chiostro incastrato nel muro 6 un pezzo di marmo con 
rabeschi, della scuola del Gagini del 500. 

Chiesi di S. Marm di Gesù. Il quadro di S. Francesco, e quello 
dell Assunzione della Vergine, sono di Pietro Novelli. Nel piano dinanzi 
alla chiesa è una croce di marmo con hnssirilievi , opera del 400. 

Chiesi dell'Annunziita. Il quadro deirAiinuncio di Maria Ver- 
gine e quello dello Sponsalizio di S. Giuseppe sono del Barbera. 

Chiesi di S. Or<oi.i. Nulla terza cappella a destra vi è un bd 
quadro di S. Beneiletio Abate, dipinto da Matteo Preti, detto il Cavalicr 
Calabrese. Il cainpaniic poggia sopra un pezzo di muro di fabbrica 
romana. 

Chiesi PiiiRocniriiLE ih S. Mimi della Consoliziohe. Il qua- 
dro che rappresenta la morte di S. Giuseppe, nella terza cappella a 
destra, è della scuola del Novelli. 

Chiesi ih S. Antonio di Padova, fuori porla di Caccamo, Ùnell'ul- 
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f trwv cappt^lla a sinistra uno dei migliori (jtiadri del Barbera, rapprc* 
sentante una Deposizione di Croce. 

CssA coMOAct. Gli alTrcschi sono del Barbera , ed il quadro ad 
olio ov’ò dipinto S. Francesco è pure suo; Il gabinetto di antichità 
iu)ntienc una bella statua colossale di marmo, in abito consolare, alla- 
romana (peccato che sia mutilata); un bellissimo piede colossale dì marmo- 
ndorno di squisito lavoro , una pregevole testa di donna greca , vari 
torsi e capitelli , tutti di marmo, iscrizioni e molte altre anticaglie,, rin- 
venute nelle rovine dell’antica Imera. 

Gabixitto ozi Sigkobi GAacorri. Esso è degno di essere osser- 
vato per i dipinti, cammei, medaglie, lavori di terra cotta, conchiglie y 
tanto viventi che fossili,, minerali, produzioni vulcaniche ec. (I). 1 Si- 
gnori Lamanna, Levante e Castro Ccclotti posseggono medaglie , vasi o- 
vari altri oggetti di antichità. 

Acqui Termali. Queste acque sono mirabili per le malattie cnta- 
■ee c reiimatiohe (2); 

Anfiteatro. Mei piano di S< Giovanni., sotto e fuori varie piccole 
moderne case, l'egregio sig. Baldassare Romanada Termini rileva lo. 
pianla di un- anfiteatro (3)^ di figura ellìttica; del quale vedesi lungo le- 
medesime casette parte della curva, e ad un angolo di una di esse si> 
osservano gli avanzi di un arco incastrato nel muro. U diametro mag- 
giore di questo anfiteatro, secondo il Romano, avea pai. 336, mct. 
86 , 688 . In un altro^ punto di questo piano vi sono gli avanzi di varie- 
fabbriche romane- divise in |>iù stanze;, il Romano sospetta che le mede- 
sime appartenessero alla curia. Sulla collina di S. Lucia avvi una stanza 
quasi quadra-, la^a pai. 22, met. 6,6-76-, con musaico di vari colori 7 
da questa tre gradini portano in un’altra, che termina a semicerchio, 
adorna di musaico azzurro a strisce longitudinali, larga paL 17, mot. 
A,386, lunga pai. 20 met. 6,160; sì vedono le fondamenta, delle mura; 
a destra della prima stanza ve n’c un’altra,. pure a semicerchio, ma uo- 
po’ più piccola, cinta di muraglie. All’opposto della stanza, a poca pro- 
fondità, vi è una (ila di pilastri e dì colonnette formate di mattoni, appar. 
tenenti ad una fornace; in questo sito si trovarono dei rottami di lu- 
cerne e di pavimento a musaico, e si rinvenne una lapide con la segueiitu- 
iscriziooe D. M. Gomelius Agalhobut vix. an. Lh'. In un vecdiio muro 

(i)Questo gabinetto fu da me descritto nel mio Itinerario pubb'icato nel i83i). 

(a) G’ infermi trovano dal padrone di questi bagni c buono alloggio u 
boon tratlamenta di tavola. 

(3) V. le anticliità Termitane , illustrate da Baldassare Romano, Palcr- 
ma i838. 
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conligiio a qimsic c.iloimril»’, si l«’g! 5 C ipicsfiiftra iseriziono; Aiuto rjdn 
inventum IMneum tteliciarum erat, eujtu pavimrntns et parieics spe- 
ciosi lapides mira varieMe permixli eTortianmi. 

L'sccmio tklla |torla della di Palermo^ a pochi passi-, discendendo 
a man dritta nella pianura di Giuncaniiflio , si fan vedere sparsi (]ua c 
là vari sepolcri , alcuni integri , altri andati in rovina ; si veggono puro 
a>pian terreno- tracce di varie stanze, ove scavando si son trovate delle 
medaglie, iscrizioni, vasi e rottomi di lavori di terra cotta. Non ha 
guari si rinvennero, fuori la porta nomata di Girgenli, dietro il con- 
vento di Antonio, cpiantità di tombe, iu una di esse era imo sdieletro- 
ed utensili sepolcrali in varie di esse. 

Acqcedotto detto Cornelio. Di esso si vedono tuttodV, nel sitedette 
Brucato , a quattro miglia da Termini , ovVra la sorgente , due vasche 
a volta di solida fabbrica con cemento; alla prima manca parte della 
volta , e poco rimane della seconda. Da queste vasche scorrevano le 
acque, sotto e sopra la terra, per via di un acquìdotto coverto a volta , 
ed in vari punti si alzavano su altissimi archi fabbricali di mattoni , dei- 
quali si vedono ancora vari in piedi , ed altri rovesciati. I>e acque 
di questo acquidotto , dopo un buon tratto di cammino, nel lungo detto 
Baralino si precipila-rano in una conserva, ossia castello di acqua, allo 
pai. 72, met. 18,S7&, compresa la sua cupola; da questo castello le 
acque continuavano- il loro corso lungo la vallata per via di tubi di pionv 
bo, e dopo un tratto di cammino salivano sopra alti archi, de’quali- 
uno trovasi ancora in piedi , c quindi si dirigevano alla cillà^ Nel 1799 
nelle rovine di questo acquidotto, c nell’ estensione di- circa quaranta 
|Mssi, si trovarono- diciassette quintali di tubi di. piombo, dei quali si- 
couscrva un pezzo nella casa senatoria di quella città. Nella contrada 
FigureUa vi sono degli archi di fabbrica romana, i quali forse appar- 
tenevano airacquidoUo che portava le acque, or dette della Favara. Vi 
sono alcune tracce di fabbriche fra Bcucato cd U lìumc Torto , che 
danno a sospettare essere stata ivi fabbricata una città. In Buon fornel- 
lo, vicino Termini, nel 1-828 disoUcrracono vari sepolcri di terracotta,- 
di forma semplme. Ad un miglio c mezzo da Termini presso Bivuto, 
vicino le falde orientali del Monte Pelere , è un pozzo , la cui acqua , 
facendone uso per bevanda, è buona per varie malattie. Al di là di Ter- 
mini, a quattro miglia, s’eleva 

Ciccamo (I). Il Conte Ruggiero la diede a Golfi-edo Pageso; l’eb- 
bcro i Re Normanni, c fu sigrorcggiula da molte illustri famiglie. La 

(i) Pop. 6 j3G\ 
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siM (igura è originale, c somiglia aJ un bacino; ba un aulico rasldlo. 
^cl suo Icrriinrio si convengono Ire varietà di quallro di diaspri 

verdi macchiati di bianco sporco , c giallo oc. c del porfido. i).i Ter* 
mini (I) si contano vpiiliipinllro miglia; traversando i liumi l'orlo^ 
Grande f lioccella, A {loie \ietic 

Ci!p\lu’(2). IC l’antica Cepbalaedium, clic secondo il (PAmico ricava 
da Tucidide, ebbe origine dai Sicanr. die sia aniicliissima deducesi da 
Diodoro, dove narra aver iinilcone falla amicixia cogli Imercsi c cogli 
abitanti diCeraledin; il clic, secondo duverio , avvenne 39& auni 
avanti Gesù Cristo. Opina Bucarlo esser punico il nome allribuilolc , 
perchè Cephaìu signiiìca rujtes fiexa , che corrispondeva all'alta rupe 
ricurva dove era prima collocala. 

Fra le ifuindici medaglie che porla il Torremuzza di quest' antica 
città, alcune presentano una lesta giovanile— U Bacco igmido sedente. 
Bn. Capo di .Vlercurio — R. Un iioino ignudo con caduceo, Ba. Capo 
di h2i-cule — IV. Fecole ignudo con la clava e la pelle di Icone, liiv. 
(luesle hanno la parola KFdi.V. Capo di Frcnle — B. Una clava, de’ 
fulmini, e la pelle di un Icone, Ba. 

Catt*|)bìle di Cbpalu’. Movendo il Re Ruggiero da Napoli alla 
volta di Sicilia fu sorpreso presso Salerno da una furiosa tempesta , e 
quasi disperando di liberarsene, fe’voto a Dio Salvatore, che gli avreblm 
edilieato un tempio in quella parte di Sicilia ove fosse approdato. Nar- 
rasi che messo il piede sulla riviera di Cefulù avesse «la principio f.itto 
fabbricare una picciola chiesa dedicata a S. Giorgio, e poco tempo d<i- 
po adempito il suo voto, innalzando la Cattedrale di Cefalù, In più grande 
che a quei giorni esistesse nell'isola. Il prospetto adorno di un portico 
diviso in Ire archi, che poggiano sopra quattro colonne è fiancheggiato 
da due torri quadrate, le quali terminano a piramidi. La pianta è div i m 
in due parli , di cui l’inferiore è composta da tre navi con colonne pres- 
soché tutte di granito, l/allra mslà si rialza sovra quattro gradini , ove 
quattro grandi archi si elevano sulla so'ea , e poggiano sovra maestosi 
pilastri. Nel lato del Vangelo è situalo il soglio regale , e nell' opposto 
il Vescovile. Nella conca deH'abside vedesi lavorata in musaico ( il me- 
glio che si poteva a quei t«Mnpi ) la immagine del Salvatore, sotto di cu» 
tono delle altre immagini che rappresentano la Vergine, alcuni Angeli, 

(i) Da Tcraiini aDarcelIona, sino a clic yri terminala la strada rotabile, 
si deve andare a cavallo, o in lettiga. Da l’dtlì a Barcellona, la strada rotabile 
sari fra breve terminala , e da Barcellona a Melano, è rotabile. 

(s) SutUiitcoJcnia di Palermo, pop liavvi una bueoa locauda. 
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e diversi Santi , con iscrixioni ora greche cd ora Ialine. Entro questa 
Cattedrale es'stevano, per tesliiiioniaiiza ili vari scritturi, le due rumusc 
arche di porfido, cl»c Tlmperadofe Federico fece trasportare a Paler- 
mo. Attiguo alla Chiesa sr vedo quasi per intero un Chiostro ail archi 
acuti poggianti sopra colonnette binate , adorne di sculture c di vari 
rabeschi; prezioso monumento dell'arte sìculo normanna, il quale non 
cede ehe solamente al Chiostro di Morreale. 

IVell’arefaivio della Curia Arcivescovile si legge questa iscrizione 
monca della prima linea TOY nOAY : : : NOY-RAl 01 AAAOI HOAl- 
11PAK.AEU , la quale ci addimostra il culto che ivi prestavasi ad Eircole. 
Gli avanzi delle mura che cingevano l’antica città sono costruiti di pie- 
tre quadrate di gran dimensione , e senza calce. In varie case di questa 
città si vedono finestre a sesto acuto con colonnette. Sul pendio della 
rupe di Ccfalii avvi un antichissimo edificio fabbricato di grosse ineguali 
pietre commesse senza calce ; esso è di quel genere che appartiene al 
passaggio dalla cicoplea alla regolare architettura. Alla porta d'ingresso 
è un pìccolo corrìdojo, alla cui dritta trovasi un'altra porta che mena in 
una quadrata stanza. Sulla detta rupe s’eleva un’antica fortezza, con am- 
pie cisterne e grotte profonde. IVon lungi dalla fortezza trovasi la Chiesa 
dedicata a S. Venera, attorno alla quale rimangono frammenti dell'antica 
città, come pure occorrono uscendo da porta S. Anlouio. La montagna 
die domina Cefalù è formata da una sorta di marmo detto lumacfiella, 
il quale sotto l’azione del fuoco dà bianchissima calce e lucidissimo 
bitume. Sulla sommità di esso vi sono dei bellissimi cristalli di carbo- 
nato di calce , e nella stessa si trovano quattro varietà di diaspri, e 
cinque di agate’, vi sono pure, come aggruinmate allo rocce, la passa 
plicattda , Cyclostoma elegans c macula tum , quattro varietà dell’/ie- 
lix Mazzsdli Joan, e V/telix Incarnata. Nel ruscello del Vaccarizio si 
trova una specie di planorbis. In un vìvajo presso Cefalù c una specie 
di Cgclas. Mclla contrada S. IViiccoIò, vicino Cefalù, in ima vasca di 
acqua si rinviene una varietà di ylncghts. 

L’egregio Enrico Piraino lt.irone di .Mundrallsca possiede un 
ricco gabinetto di oggetti di storia naturale. Egli vi si applica con buon 
successo per sempre maggiormente progredire in questa scienza. 

Dopo passati i fiumi Carboiia, Isndloe Mal|iertugio, a man dritta 
su di un monte a poca distanza del mare trovasi 

PoM.ivA (I) o Àpollonia vuoisi da più storici, fra’quali il d’Auiico, 
che sia stala fabbricata sull’antica /ipollonia. Delle due medaglie, che 

(r)Pop. iGad- 
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p>rla il Toircniraza , una ha ima Icsla di donna coronala — IV. Una 
clava , due fusti di fogliame col molto AIIOAAf2.MATA>ÌV. Gli avanzf 
del suo castello offrono una preziosa memoria, perocché ivi il Manrolico 
accollo da Vcnlimigli»signorc del lungo vi facca le sue aslronomiclie 
osservazioni. Nelle campagne vi sono mollr alberi, dai quali si estrae la 
Titnnnn fraxinus execìsior Liimaei. 

Lasciando capo Raslgclbi , la Torre del Marchese , éd’ il fiiimcr 
Pollina :ìfonalus, si arriva al Gasltllo ài T'usa," da questo si contano 
tre miglia sina a 

Tosa (I). Nella piazza di questa città è da osservarsi una bell» 
statua di marmo con veste consolare , rinvenuta nelle rovine di Alesa, 
intorno a cui può leggersi una dotta dissertazione del Torremuzza. 

I)<d Castello di Tusa, dopo di aver passala il fiutnc Pcllinco, a 
poca distanza si giunge a 

S. Ma 111 A DELLE Palati;, antica Alesa. Diodoro dice di essere stala 
fnndi'ila da Arconide, vicino il Olirne Alaesus^ or dello Pellineo, non 
lungi dal mare. Che qui sia stata un dì Ali‘sn ne toglie ogni dubbio la 
storia che ne ha scritta il Torremuzza. Essa fu sotto varie dominazioni, 
ma si accrebbe mollo sotto ai Romani die la dichiararono immune in^ 
sicinc con Centiirìpi, Segosi», Alicia e Palermo. R ignota l’epoca della 
sua dislrozione, ma la più ricevuta opinione si è che avvenne a’ tempi 
de' Saraceni. Eranvi i templi di Adrano, di Apollo, di llaeeo; nè manca- 
vano i bagni, di cui non si vede però alcuna Imccin. Nella Chiesa di 
S.* Ataria delle Palale vi è una lapida cavata dalle rovine di /ilesa, con 
questa iscrizione :::::: NON T«N lEPD AIOl'KNEO^ .AADIPONA 
EN KAl EYEPI’ESIAS ENEKEN. In S.“ Maria «Ièlle Palale si vedono 
tuttora avanzi dell’antica città, c vi si son rinvennic delle mcd.iglic, di 
cui il Torremuzza ne porta venlisci. Tèsta d’Apollo — R. Due mani 
giunte, una spiga, ed un caduceo col molto AAAI^lA^; Br. Testa di 
Dian» — IV. Una faretra con un arco, o un cornucopia c la prima leg- 
genda. Inoltre si son trovali idolùUi, lampade e staine , fra le quali 
una di Saturno. 

Vi sono cinque miglia da qui a 

Motta m affermo (2). Vicino ad essa trovatisi duo varietà di dia- 
spri }.Aa Alesa vi sono quattro miglia sino a 

S. Stefano, (3) dal quale si contano nove miglia per salire a. 

(1) Pop. Per alloggio vi è una cattiva locanda. 

(2) Pop. «0S7. 

(3) Pop. tijS-j : bavvi una cattivissima locanda. 
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Misthetta (I), Si erede dal d’Ainieo, che l’ antica Mislrutum sia 
r odierna Mistrella. Era quella di diiBcilissiiiia espugnazione. Talché i 
Romani tentatala più volte d’ assedi», dopo aver costruite iiiaechiue a 
bella posta , e veduti riuscire inutili i loro tentativi , ne depouevano 
il pensiero; ma assediata per la terza volta a’ tempi della prima guerra 
Cartaginese, pervennero ad espugnarla, ed uguagliatala al suolo, ne po- 
sero in vendita i rimanenti cittadini. Si vuole poi riediCcata dai Sarace- 
ni. Guglielmo il Buono la diede a Matteo Banelli; quindi da Federico 11 
passò a Corrado di Antiochia; poscia l'ebbe a contea Blasco Alagona. 
Sulla rupe è il suo castello , la cui base è tagliata nella medesima. 
Uelle quattro medaglie che porta il Torremuzza, una ha la tosta di Bac- 
co — K. Uu soldato a cavallo in atto di correre con un’asta cd uno 
scudo, e la parola AE AMli^TFATINiìiN, Bu.; un’altra hu la testa 
di Diana — 11. Apollo, Bn. Il suo territorio contiene tracce di Ugnile, 
una sorgente òìuequa ùituminosa, nafta, piriti di rame, c vari altri 
minerali. Da S. Siclano (2), dopo sei miglia, passando il Gumc Caro- 
uia, viene 

Cahoma (9) , antica Cai ACT A. Essa prese tal nome dall' amenità 
del lido a lei vieino; fu fabbricata da Ducezio, capo dei Siculi , dopo 
essere stato vinto dai Siracusani, ajutato però in questa opera da Arco- 
nide principe degli Erbilaiii , come abbiamo da Diotluro. Delle undici 
medaglie che porta il Torremuzza , una presenta la testa di Ercole — 
H Una clava, ed il motto KAAAKTINìlN, Bn. Ebbe un celebre ora- 
tore appellato C. Eciliu» a Calacla da Ateneo, ed annoverato da Co- 
stantino Lascari fra i più celebri scrittori siciliani ; visse in Roma a’ 
tempi d* Augusto. Nelle rovine di questa città si è rinvenuto il manico 
di un vaso Gttile iscritto con lettere egiziane. Al settentrione di Carooia 
vedesi un'antichissima fortezza. Sono amenissime le sue colline, sempre 
verdeggianti, floride, seminate di pingui pascoli, ed intermezzato da 
aggradevoli e folto boscaglie che abbondano di caccia, tanto di volatili 
che di quadrupedi, nou che di rarissime piante. 

Dopo di aver passato vari liumi, e il bosco di Caronia, si giunge a 
S.* Àgata. Passato questo paese, a man dritta su di un monte distante 
circa cinque miglia dal maro Tirreno avvi 

(i) Pop. iii 37 : ha una locanda. 

(a) Per evitare la cattiva strada si deve andare io barca da S. Stefano a 
Pain, badando che le carte del barcajuolo siano in rrgola, per avere pratica a 
Patti. 

(3) Pop. 1783. 
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S. Mihco (I) l'anltca Àgathyrnum , altrimenti detta Ajathyrna, 
ed Aguthijrtus. La origine di questa città si riferisce da Cluvcrio a'tempi 
di Troja, siccome fondata, giusta Uiodoro, da Agatirso liglio di Kolo. 
Esisteva fra Alesa eTiiidaro, a dieci miglia dal promontorio Orlando, 
ove oggi è S. Marco, nel cui colle osservansi tuttavia frauuuenti di 
acquedotti e di antichi fabbricati. Fu nominata per essere stati i suoi cit- 
tadini scelti ad ausiliari dal Console Marcello. 

Continuando il cammino , si passa Torre Nuova Capri; (2) poscia 
viene 

Naso: (3) è rammentata sin dal secolo XII. Questa, come tante altre 
città deir isola , è stala signoreggiata dalle più illustri famiglie e nor- 
manne c siciliane. E cinta di muraglie; le sue campagne sono ferti- 
lissime, ed offrono de’ siti assai pittoreschi, particolarmente scendendo 
per un tratto di cinque miglia verso capo d'Orlando, ove sono gli avanzi 
di un antico castello. Quindi dopo il fiume Naso segue 

Brolo (4). Fu cosi detta dal nome del vicino forte, che si vede a 
man sinistra sul promontorio d’Orlando. Riferisce il d' Amico, che prima 
di aver il Conte Ruggiero seonlitlo i Saraceni , non era che un borgo 
sotto il nome di Lisican, del pari che i due circonvicini Anzan c Ton- 
doeonerse, i quali tre borghi furon da lui aggregati all'abbazia del son- 
tuoso convento, che ivi avea innalzato al di lui proiettore S. Michele, in 
ricordanza della felice vittoria avuta su quei barbari. Nel mare di Brolo 
si arma una tonnara, ed un’altra vicino il Capo Cavala a S. Giorgio. 

Dopo Piraino fS) segue 

Patti (6). Questa città , comechè da alcuni si voglia di romana 
origine, non è chiaramente menzionata negli annali siciliani che nel 
1094 all’epoca in cui Ruggiero vi fondò il cenobio di S. Bartoloniiiieo, 
eretto dipoi in vescovado. Nella cattedrale sono due sarcofagi antichi , 
i quali furono adattali per conservare, uno il corpo dolla Contessa Elim- 
burga, prima moglie del Conte Ruggiero, e l’ultro quello della Contessa 
Adelaide, seconda moglie dei medesimo. Nel suo territorio vi è della 
buonissima argilla di vari colori. 

Da Patti si contano cinque miglia sino a 


(') Pop- 

>574. 


(•) Pop. 

5s6. 


(3) Pop. 

6sa6; 

ba un fondaco. 

(41 Pop. 

733. 


(3) Pop. 

3i io; 

ha un fondaco. 

(6) Pop. 

CoiS. 

Sottinteiidcnza di Messina ; ha varie locande. 
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riMMno(l). Quest anlica città cl)bc da'Lacouì ivi pervenuti il 
nomi! (li T iiidariile, in memoria di Timi, irò padre di Leda che concepi 
da (jiove Castore e l’ulluce, per cui i Tindaritaiii nelle loro medaglie 
vollero essere appellali discendenti di Giove. JVò vale contro la sua fon- 
dazione attribuita a’ Caconi quanto afferma Diodoro, cioè essere stala 
fabbricala da'Messenii, poiché si sa dagl’intendenti di cose greche che 
Messene era nella Laconia, e che Sparta capitale di essa ingolosita di 
sua grandezza le mosse guerra e la vinse ; gli emigrati cilladiiii passali 
in Sicilia si stabilirono in Zancla , a cui cambiato il nome imposero 
quello della loro anlica città. Fu mollo illustro in guerra, a segno cho 
soccorse Timoleonle, il quale discacciò Dionisio dal trono di Siracusa. 
Diede sicuro asilo entro le proprie mura a molli emigrali Locresi, Me- 
dinnesi e Mcsseni. Il mare che bagna la baso del moute su cui era pian- 
tala questa città fu centro di guerra fra Cesare e .Sesto Fompeo 
lìgiio del gran l’ompeo; ma poi ch'ebbe Tindaro aderito al partilo de’ 
Cesari, fu dichiarala libera e d'allora in poi crebbe sempre niaggiormenle 
di lustro, quantunque prima fosse già mollo cresciuta in opinione, opu- 
lenza c potere per le spedizioni che faceva nell’ isola, collegaudosi con 
i popoli di Morganzia, à'Àgira, di Cciiluripi e Erbita, Ma uon -fase ò 
d essere rea di perfidia quando collegossi con Marcello contro Siracusa, 
e se ottenne le lodi di Cicerone che la disse nubilissima, meritò biasimo 
dalla Sicilia la cui causa ella venne a tradire. Si vuole che oltre le vi. 
cissiludiui politiche chela fecero cadere, ne crollò una piccola parte 
per forti tremuoti. Cicerone fa meuzioue d’un ginnasio in cui si venerava 
un elegantissima statua di Mercurio, la quale tolta da’Carlagiucsi , fu 
quindi restituita a’ cittadini da Emilio Scipione; e di un’altra statua di 
Diana Fascelilide onorala con patrie canzoni. Abbiamo dalle medaglie 
il cullo che preslavasi a Minerva ed a’ Dioscuri figli di Giove. 

Il Torremuzza porta undici medaglie di Tindaro. Testa di Giove 
barbala e coronata — R. Aquila con fulmini sotto i piedi, Ba. Testa di 
Cerere — il. una donna a cavallo, Bii. Testa giovanile coronata — 11. 
un uomo avvolto iu un pauuo con tre saette nella destra ed un’asta nella 
sinistra, Ba. Queste tre hanno la parola TI.NAAPITAN. Di recente se 
ne sono trovate molle le quali sono inedite. 

, alla locanda, volgendo alla sinistra, ivi a pochi passi si vede 

un antica porta , che tuttora dà ingresso a Tindaro. La città era divisa 
in due porzioni , 1 una più bussa , che resta in quel piano sotto la Ma- 
onna della Rocca, ossia del Tindaro, verso la Scalazzu ; l’ultra più eie- 

(0 Ua Una locanda. 
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vaia, su di un piano inclinalo verso il mare. La saldissime mura, con 
avanzi di farlezze, formale di grossi macigni arenari clic cingevano 
questa cillà , tuttora rimangono, tranne quella porzione vicino olla sud- 
detta Madonna dalla parte della Scalazza, che dovolic preci|>ilare insiciue 
con una parte di rocca, la quale ivi si osserva divisa, e come avvallala; 
ma questo frammento della rupe è molto piccolo, quindi è falso, come 
dicono taluni scrittori , la maggior parto della città esser rovinata iid 
mare. Il suo circuito è di tre miglia in circa. Il silo ove è la Madonna 
della Rocca formava l’acropoli, e nelle mura Irovansi due vani d’in- 
gresso, l’uno di figura circolare, l’altro a guisa di cammino coperto nella 
parte alta , che mena vicino il cosi dello 

Gi»i?i ASio. Di questo ediGzio rimangono vari archi fomiali di grosse 
riquadrate pietre calcaree commesse senza calce, e avanzi di mura. Fra 
le sue roviue si son rinvenuti frammenti di statue di stile romano; quello 
altro di cui feci parola dicendo dell’ Università di Palermo , vi si rin- 
vennero vicino. Ivi non lungi, l’anno scorso, si sgombrarono tre stanze, 
con pavimenti a musaico; della prima ai vede pochissimo; della seconda 
fin ad oggi si sono scoperti pai. 35, mot. 9,3 di lunghezza, e la sua 
larghezza è di pai. 11,11, met. 3,78; la terza lilialmente è affatto 
sgombra, cil è lunga pai. 33, met. 8,514, e larga pai. 16,8, met. 4,300. 
Il musaico della prima c della seconda , è di marmo bianco con orlo 
simile , allernulo di nero ; quello della terza , differisce nella sola orla- 
tura , ed al lato destro dell’ ingresso, avvi un parallelogramma di vari 
colori. Le pareli dimostrano essere state un tempo dipinte a fresco, per 
taluni avanzi che tuttora si scurgouo colorili; si osserva ancora nella 
base delle sue mura un incrostatura di marmo bigio alto pai. 2 .,mel.301 , 
ornata di cornice , anche di marmo biancastro. Di li a poca distanza si 
vedono gli avanzi del 

Tivrao , c da essi ancora si può distinguere la divisione della ca- 
vea iu nove couei, e circa venticinque gradini, ma poco si osserva della 
scena. 

Sparsi qua e là si vedono ancora avanzi di antichi ediGci, c con 
la solerle attività della Commissiouc delle antichità, si scovriranno delle 
nuove bellezze, poiché con soUcciludine vi si va giorualmeute scavando. 

Fra le rovine di Tindaro , oltre di quanto ho già uolalo , facendo 
degli scavi si son rinvenuti molti altri oggetti di antichità , come , me- 
daglie, diademi , anelli, orecchini, braccialetti di uro c di altri me- 
talli , utensili di terra colta , iscrizioni greche e latine , una lesta iu 
marmo, c molli altri oggetti, de’ quali l’egregio ll.irone Sciacca 
possiede gran parte. Il medesimo me li fece osservare nel breve sog- 
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giorno che io feci nel suo palazzo, ed è per lui'gradevol cosa il mostrar* 
le agli stranieri (1). Quindi si ascende alla Chiesa, detta del Tindaro, 
fabbricata nel 1598 su gli avanzi di un antico castello; da quivi l’occhio 
inorridisce in rivolgersi alla sottoposta marina per gli spaventevoli 
dirupi, e le orride balze che si elevano sul mare. Da sopra la rocca di 
Tindaro poi , spingendo intorno lo sguardo , si cangia io compiacenza 
l’orrore ispirato dalla prima veduta ; che di quivi si mirano le azzurre 
acque del Mar Tirreno , le vaghe isole Eolie, il capo di Melazzo con le 
sue ubertose pianure , c tante gajc colliuctte smaltate di verdeggianti 
praterie, che dolcemente si vanno a perdere in alti monti posti a vario 
distanze ed iu varie forme elevantisi, che sembrano sGdare il rigore 
dei secoli. Quivi pare che la mano del Creatore siasi ad un tratto dischiu- 
sa , ed abbia sparso tante incantevoli bellezze, per mostrare all’uomo la 
sua potenza e l’amorevole cura ch’ei prende delle cose create. 

Presso la collina che guarda Patti, fuori la città, per un cammino 
assai malagevole, non che pericoloso, si giunge ad una meravigliosa 
grotta in quel colle incavata, la più bella che mai possa vedersi nel suo 
genere ; non solo peraltro è diincile il pervenire al suo ingresso, ma vi 
abbisogna di molto coraggio, avvegnaché è spaziosa di molte sale, tutte 
bellissime, nell’ultima delle quali è d’uopo entrar carpone, cosa 
alfalto impossibile a chi avesse un corpo grosso. In queste sale, l’oc- 
chio si confonde in percorrere tante bellezze, poiché la natura si studiò 
di ornarle d’ infinite vaghe svariatissime stalattiti, e formarne un luogo 
misterioso. Stando in esse pare di essere nelle arabe stanze , ornate di 
mille volte, e tutte dilfereati, e tutte vaghe; o in un palazzo incantato, 
ove tutto è prodigio, e tutto sorprende. Quivi l’anima si perde nelle sue 
fervide illusioni, il pensiero si spazia sul vasto campo della natura, ed il 
cuore dolcemente si commove e si abbandona alle proprie sensazioni. 

Da Tindaro si scende ad Oliveri (2). Nelle sue campagne vi è 
cacciagione di volatili e quadrupedi, fra’ quali ultimi, porci -spini o 
maiiore. Fra gl’insetti vi si trovano bellissime farfalle. Nel suo mare 
si arma una tonnara ; esso abbonda di squisiti pesci , e vi si pescano 
delle conchiglie, fra le quali, la Venus verrucosa lamellosa^ Cit/iarea 
chiane, e quantità di microscopiche. Da Oliver!, continuando il cam- 
mino, si giunge a Barcellona, e Pozzo di Gotta (3) i quali, attesa la 
loro vicinanza, furono riuniti , ed oggi non formano che un sol paese. 
A sei miglia da questi si giunge a 

(i) La sua abitazione trovasi a poca distanza rlmpetto a Tindaro. 

(a) Pop. 6o3 ; avvi una locanda. 

(5) Pop. i5i3s; vi è una mediocre locanda. 

rowBB 17 
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Malazzo (1) , elle anticamente appellavasi Mgìe. Si vuole da Mau< 
rolico, che siasi nominata cosi da un vocabolo greco, che signiGca 
rupe, perchè appunto è fabbricata sul pendio di una rupe. Fu colonia 
degli Zanclei , o per dir meglio fabbricata da essi , e per questo, come 
avverte il d* Amico nelle note a Fazzcllo, fu detta da Diodoro e Tucidi- 
de Castello dei Messinesi. Tiene nelle storie di Sicilia nobile luogo, e 
sotto Dionisio Primo, e sotto Agatocle e Gerone II; imperocché, come 
abbiamo da Diodoro , fu ricovero dei profughi di Nasso, loro patria in 
Grecia, e de'Catanesi, dopo che Dionisio ebbe espugnata la loro patria; 
quindi da Agatocle, che non avea potuto espugnarla fu presa come con- 
federata unitamente a Messina, e, conchiusa la pace, restituita ai citta- 
dini. Fu parimente presa da Gerone II , che consegnolla ai Romani. 
L’importanza della sua fortezza, il suo sito sopra quel promontorio, 
detto per lo innanzi Chersonesus aurea, et solit insula, e le relazioni che 
area, come colonia , cogli Zanclei, e come confederata con altri popoli 
belligeranti, la resero spesso campo di guerra; ma ciò che la fe’divenira 
più nobile nei tempi antichi, fu la sconiitta, che ivi ebbe Sesto Pompeo, 
da Ottaviano Augusto. 

Nel medio evo si eressero il suo munitissirao castello sulla rupe , 
ed altri fortini. 

Il Capo di Melazzo è lungo tre miglia. Il Re Federico, tagliando 
l'istmo, volea renderlo isola, e vi avea già dato principio, come si rile- 
va da una lapide in quel luogo apposta ; ma accorgendosi che ingente 
somma vi si richiedeva , ne abbandonò la impresa. La Chiesa è degna 
di osservazione per la sua bella architettura corintia , la quale conta la 
data del principio del secolo XVI. Sono da notarsi nella cappella del 
CrociGsso due tavole di Antonello col suo cognome Desaliba , e colla 
data 1531, rappresentanti una S. Pietro, l'altra S. Paolo. 

Dalla parte del nord di Melazzo v’è una vasta grotta. La maggior 
parte del terreno di questo Capo che guarda ponente è formato di un 
csXesTeo eoa mica , feldspato , gneis ; esso contiene quantità di fossili 
organici (2). 

(i) Pop. gzo6. La migliore locaada è quella detta la Carolina, ore trovasi 
un buon cuoco. 

(a) Vedi il catalogo de’fossili organici della Sicilia , e per aver più minuti 
particolari di questo terreno, vedi il mio Iiinerario pobblicato a Meaioa nei 
iSSg, e gli Atti detl'Accademia Gioenia di Catania voi. iS.° I fosùli posti ia ca- 
talogo furono osservati dal Segretario Cancelliere di essa il cliiarissimo Profes- 
sore Maravigna, ed il medesimo ne scrisse no sunto nel giornale l'ianominato, 
anno II n.° is. Nella ultima pwlnstraziooe che io feci per quel Capo, di molte 
altre conchiglie fossili ho accresciuto lo stesso catalogo. 
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ISOLE EOLIE. 


L* itole andeameote Eolie meritano raUeazione dei Naturalisti per 
te sostanze ▼ulcaniche e per le produzioni marittime. Gli antichi non 
ne conoscevano piò di sette, come abbiamo da Strabono, da Plinio e 
da Diodoro Siculo, e coovien dire che o posteriormente ne siano sorte 
altre tre, o che almina di esse, un tempo più vasta , per vicissitudini di 
natura si sia falla io più pezzi c rendimenti. La più vicina alla Sicilia è I* 
Isola ni Vclcapìo. Dista venlidne miglia dal capo di Mclazzo, ed 
è congiunta al Vulcanello. La forma del cratere di Vulcano é a cono 
tronco (forma ordinaria), ciuto di scoscese rocce, tutte formate di lave 
nere e rossigne, accessibile da un sol lato, dove un seno di terra, 
che s’interna a forma di valle, dà libera entrata. Nel tentare di rompe- 
re a forza di martello qualche pietra di quelle che circondano questa 
valle , ù sente un interno fragoroso rimbombo , che mentre ci assicura 
di esservi gran vuoto, fa pur temere per l’osservatore, che camminando 
per l’erta su quella sabbia biancastra piena di scorie e di pomici, 
sprofondar si vede sino alle ginocchia. Il cratere non è già al centro del 
cono, ma di fianco verso il mezzodì; pria di giungervi trovasi una piatta- 
forma , seminata di cavità , d’onde esce denso fumo, ed una ragguarde- 
vole fenditura , dalla quale sono scappate lave vetrose , che non si os- 
servano si spesso nè sull’Etna nè sul Vesuvio; battendosi coll’acciarino 
buttan fuoco al pari della selce. Il cratere è a forma alquanto ovale; il 
cono anteriore , che va a formare , è della profondità di un quarto di 
miglio: l’asse maggiore di mezzo miglio, il minore di qualtrocentocin- 
quanta passi ; ripide sono le interne pareti , meno quelle dal lato per 
dove si scende a cavare il solfo, l’allume, il sale ammoniaco, ed altre 
sostanze vulcaniche, che si trasportano alla fabbrica della famiglia Nun- 
ziante ; finisce poi in un piano di 50 passi di diametro. Di zolfo fuso 
son coverte le pietre di questo cratere , ed in continua sublimazione è 
tal minerale in quel fondo, ed abbonda di acido borico. V’ ha una ebul- 
lizione coutinua di materie solfuree in tutti quei dintorni; ed anche dal 
fondo del mare vicino la rada e dov'è accessibile il Vulcano si vedono 
scappar delle bolle d’aria; certo è che in talune oro è sensibile il ca- 
lore entro le acque , immergendo la persona anche alquanti passi lungi 
la rada. A.d un miglio di distanza segue T 
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Isola di Lipìki (I), anlicaracDle yI/c7in^NRi. Hijiorla il iTAmico, 
nnticliissima esserne l’origine, perchè vuoisi fondala prima della guerra 
'l'rojana da Lipari Italico , cui successe il di lui genere Eolo , che a 
qucsla ed alle altre isole limitrofe diede il nome : ed ìnfalli abbiamo 
dalla storia che Ulisse girovago dopo l’eccidio di Troja ebbe ricovero 
da Eolo. Al dir di Diodoro c di altri, fu accresciuta di una colonia di 
('midi, sotto la scorta di Gnido Pentalilo, i quali fuggiti dalla prima 
loro città vicino al promontorio Pachino , perchè messi iu rolla dagli 
Elinii e da Fenici, vennero nella Olimpiade IV, 580 anni avanti l’ora 
volgare, ad occupare le parli inabitate dell’ isole Eolie, fra le quali, 
questa isola. Ventitré sono le medaglie di Lipari portate dal Torremuz- 
za. Capo di Cerere — R. Un granchio An. Aquila, che lacera un 
lepre — R. Un delfino Ab. Testa con elmo — II. Una clava Ba. Tosta 
di veeelno barbata — 11. Bacco Br. Queste quattro medaglie hanno il 
mollo n.VPION. 

Questa isola è la più grande delle Eolie, di forma irregolare, 
rei circuito di diciotio miglia circa. Contiene niontagnette parte nere, 
ohe sembrano affatto vulcaniche, parte biancastre, che non pajono tali, 
ma che siano tutte vulcaniche ne convincono i saggi chimici. Il più 
alto monte detto S. Angolo è uno spento vulcano, il che si rileva c dallo 
sostanze ond’ è composto, e dalla forma, e dal cratere in Gnc circolare, 
che interiormente offre l’idea di cono rovescio, sebbene alterato dagli 
estinti crateriche lo cingono: il diametro di questo cratere è di pai. 
250, raet. 64,500, e vi casca dentro abbondantissima neve, che viene 
dagli abitanti conservata per l’estate, coprendola con erbe e terra. Al 
nord di questo si osserva un altro mente, detto Cralere della Castagna, 
più basso, ma con caratteri meno equivoci dell’essere stato un vulcano; 
è tutto coverto di bianca cenere, che forma quei monti delti Campo 
Bianco, e che a prima vista pare creta, ma non è altro che pomice 
calcinata, ed estremamente rarefatta. Altri monlicclli si osservano della 
stessa natura , che fan vedere essere sorti da fuochi sotterranei. 

Il monte detto della Guardia al sud della città risulta da lave sterili 
vetrose; vi c il vetro nero detto ossidiana, o pamex vitreus, Lin. 

IVell’isola a piè del monte S. Calogero vi sono dei bagni minerali, 
ma non solfarci , con delle stufe. Da una crcpacela di questo monte ad 
un quarto dì mìglio al di sotto delle stufe vi è ima sorgente di acqua quasi 
bollente, che serve per molini, abboudanlissiiiia, c che raffreddala serve 
pur di bevanda agli abitanti. Il terreno alla superlicie presenta mi tufo 

(i) Pop. i 44IÌ7) banna locanda. 
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vulcanico, od alia baco uno siralo di argilla vulcanica delta porcellanitc ; 
vi si scorgono però vario sostanze combinate insieme; vi Ini dello smalto, 
del fcldispato, e talvolta pure de’granati, sebbene amorlì, e facili a tri- 
tolarsi. Questa isola nei tempi antichi era ragguardevolissima anche pei 
bagni, al dir di Diodoro, come tuttora si osserva dalle antiche stufe di 
S. Calogero. 

Il bagno, di cut fa parola Polibio, esistente iu Lipari vicino- il 
Tempio di Diana , fu rinvenuto dal benemerito Monsignor Reggio nel 
primi anni del corrente secolo. Egli ansioso di trovare qualche avanzo 
dell’antica città, lece fare degli scavi fra il palazzo vescovile cd il 
Seminario, cd a circa pai. 8, inet. 2,64, di profondità scopri tre stanze; 
la seconda e la terza hanno il pavimento a musaico , nella prima delle 
due il musaico costa di un tondo, entro cui è espressa una Sirena in 
alto di guidare un cavallo marino. IS'ella terza il musaico è formato a 
foggia di cornice consistente in quadrettini rapprescnUinti varie ligure, 
e nel centro un bove ed un cavallo marino, c tre dcliìni (emblema di 
Lipari ).; Sotto queste stanze vi era il passaggio delle acquo tarmali so- 
stenuto da ottanta colonnette Corniate di mattoni : introducevansi le acque 
nelle camere per via di'lubi di creta colta di pochi pollici di diametro. 
Gintigua alla prima stanza.vi è una vasca, in cui si trovarono utensìli 
di terra colta, come lucerne, tazze c vasi, alcuni de’quali conservansi 
nella Libreria Vescovile. Dal fu V^cscovo Monsignor Todaro , annojalo 
delle visite dei viaggiatori, che venivano ad ammirare questo nobile 
monumento , fu nuovamente sotterrato : ciò mostra quanta stima avesse 
per l’Archeologia I 

Le vctriGcazìoni vulcaniche, che in questa ìsola e nelle altre si 
osservano, han fatto couchiudere ai Geologi , che le sostanze dell’ isolo 
Eolie siano stale affatto diverse da quelle dell’Etna, percliè diverse lo 
lave. De’ vulcani di Lipari ìu attività parla .iVristotile, che fiori tre secoli 
prima l’E. V. , ma di quando si spensero non avvi nemmeno tradizio- 
ne. Le produzioni dell’isola più abbundcvoli e squisite sono fra i vege- 
tabili i fichi, e l'uve dalle quali si estrae dolcissimo vino detto malvasia. 
Dell’uva passa grossa e pìccola, come ho detto, se ne fa gran commercio 
ooir estero. Al nord di Lipari, a due miglia di distanza, succede I’ 

Isola delle Salive. Ila quindici miglia di circuito, ed è la più 
grande dopo Lipari : fu detta aulicamente Didimi, cioè Gemella, perchè 
da lungi comparisce bicipite. Risulta da innumerevoli ammonticchiate 
lave, e si veggono lo vesiigia degli antichi crateri; e le tracce di queste 
pietre vulcaniche durissime hanno molla somiglianza col pnriido , ed 
abbondano di crislalUzzazioui delle ana^oniti', altre sono rossastre cou 
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niaccliie biaaclie, c roloiitle, altre ocre, di coinpaUa gmnii,srnza porr, 
e di cui si potrebbe fere grande uso per adornameulo di edilizi . 

Isola dz Strowboli. L’antico cratere di Stromòoli o sia Stmnyoii, 
così detto perche tondeggiante , essendosi spento nella sommità , prese 
altra direzione al Ranco dalla parte del nord, dov’è l’attuale cratere. 
Questo vulcano' è l’unico che si conosca dai Geologi essere sempre 
in attività. I getti di esso sono ordinari , c non interrotti, e giungono a 
più di mezzo migliedi altezza con forte grandinate , ma gli straordinari 
getti superano il mìglio , e spessissimo ricadono le materie entro il cra- 
tere perchè verticalmente lanciate. Le sostanze componenti quest’ isola 
sono lave, eeorie, , pomici, ferro speculare, ed arene prodotte da 
esse materie stritolate e rese friabili. In Stromboli havvì un fenomeno 
non differente da quello di Vulcano, ed è che le eruzioui, le detonazioni, 
> copiosi 0 densi fumi per lo più succedono sofltando i venti del sud ; o 
gli abitanti da tai fenomeni antiveggono ì cambiamenti dell* atmosfera. 

IsrtLA DI Pa.vaivia. E^sa gira circa otto miglia. Si pretende che lo 
isolcttc, o scogli intermedi fra Lipari e Stromboli, non- esclusa Pa- 
naria (sebbene Claverìo voglia essere stata Panaria l’antica Hiccsir, 
una delie isole Eiolie secondo Toloinmeo^ sieno state una sola isola , 
poiché questa, che a prima vista pare un semplice monte, al sud-est 
è tagliala a picco, ove conserva la forma di un semicerebio rien- 
trante, mentre le altre isolelte, che sono poco distanti, formano 
insieme un semicerchio saliente , la cui curvatura corrisponde quasi 
esattamente a riempire il vano del rientrante semicerchio di Panaria; 
end’ è probabile ebe prima formassero una sola isola, ma che per 
violenti scosse vulcaniche, o di fiotti marini, si sia divisa in più iso- 
lette. Oltre a ciò, le materie componenti queste isole sono he medesime, 
ed essendo' di formazione vulcanica , ne avendo cratere , uopo è ciao 
lèssero appartenute a chi il tiene, come è appunto Panaria. Pertanto gl» 
antichi, come ho già detto, non riconoscevano che sette isole Eolie, men- 
tre oggi se ne contano dodici. Queste isolelte o scogli sono Basiluzzo^ 
Dattilo, alla cui radice sgorga dell’acqua bollente, Lisca bianca, e 
Bottaro. Nello scoglio Basiluzzo si osservano vestigia dr antico fabbri- 
cato, e vi si son rinvenute alcune anticaglie; come medaglie cc. Presso 
la più parte di codeste isole vi è ebollizione di acque marine, orpiù or 
meno forte, che caccia fuori delle puliche, a cui applicando delle- 
bottiglie capovolte, riempile che sono queste di quell’aria ed introdot- 
tovi un acceso lucignolo, vi si a-cende un gas di color turchino e 
giallognolo , accompagnalo da detonazione : facendone il saggio si vede 
non essere altroché gas idrogeuo solforato, perchè lascia iu Cuiido wi 
scdimenlo di zolfo. 
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Abbiamo da Cbncro ^ clic Lipari e le allrc isole «omilavano fuoco; 
eioè che 3000 nnui avuoli Gesti Cristo esano ignivome, ond’è forza 
coDchiudere, che queste terre sono stalo prodotte dal fuoco ; e se al. tem- 
po della guerra Trojana erano abitate e coltivate, giacché Ulisse,, come 
ho detto di sopra, vi fu accollo da Bolo , e se prima di Bolo vi furono 
altri Re come Liparo, da cui prese il nome, appellandosi prima Aiolo- 
goni», mollissimi secoli dovettero passare pria di decomporsi quelle 
sostanze vulcaniche , ed essere quindi abitale e coltivate dagli uomini. 

L!analisi chimica ha dimostralo che in tutte queste isole rinven- 
gonzi le seguenti produzioni vulcantclie, cioè: am'arU’t, ferro otsidato, 
digesle, subotsidalo , ferro idrato-. Arragomte Calce carbonata man- 
ganetifera. Calce idroeolforata calcarifera in abbondanza in Lipari. 
Ferro manganesifero , e calce magnesia carbonata. Quarzo agato. 
Quarzo roteo. Quarzo pietra pece. Idrato resinoide. Lave a. base sel- 
ciosa di frattura uguale, in altre cose diflerendo. Varie Lave disseminato 
di crisolite , e melanite. Lave pirosseniehe con cristalli di anf getto , 
cristianite. Roccia feldispalica con cristalli di calce carbonaia e git- 
mondina. Melinite. Nefalina spato kunelloso , idroclorato di soda 
ramifero, il quale trovasi in qualche incrostatura di Vulcano. 

Vi rinvenni Traci' to con rame solfalo. Rame idrosolfato. Rame 
ferro solfato antimonifero. Rame idrocarbonato. Rame idrato. Rame 
guarafero. Rame ossidolato. Scisto argilloso, sabbionoso, alluminoso, 
gvaniloso ossidiano. 

Di questi minerali ne raccolsi pel mio gabinetto più di trecento 
esemplari diversi,, e questi furono osservati da molti Geologi , fra’ quali 
^egregio Barone Sartorius di Francoforte sul Meno. 

Nel mare di queste isole si rinvengono quantità di molluschi nudi 
e conchigliferi , fra’ quali Sgliquarie, Ahtrex-, Cyprea, Mkmodonta, 
Troehtt», Gibbxda, che sono i più- grandi de’ mari di Sicilia, e vi si pe- 
scano pi» varietà di coralli. 

ISOLA RI USTICA. 

Ustica (I)< fu detta da Orazio*: Usticae cubantis-, saia perton- 
nere saxa, perchè ha due montagne. Fu abitata da’ Fenici, dai Car- 
taginesi e da’ Romani. I barbari la saccheggiarono. Quest’isola è di 
figura pressoché ovale, ha dicci miglia di circuito, con due montagne, 
r una ad oriente detta ftleoniera, sulla quale avvi un’antica fortezza, 

(■) 6a m. da Palcriuo ; pop aS3i. 
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ecl un caslfllo ili fomlazlonc a nui vicina; l'altra più dovala è di pai. 
12S0, met. 330,240, sul livello del mare sita a tramontana, nomat<7 
della guardia di mezzo. 

Essa ha varie grolle, Ira le quali, quella del lambicco situala al 
mezzodì, e così detta perchè l’acqua, die scorre dall'alto entro un na- 
turale recipiente, si filtra in mezzo alla stessa roccia : essa è mollo gio- 
vevole per le inalatlic cutanee. Quindi segue quella nominala delle 
colombe. Avvene un’altra col nome del tuono. La suddetta isola ò 
formala di lave basaltiche, lave scoriacee, trachitc, tufo basaltico con 
peperino, rupillo, c Hfo calcareo con conchiglie fossili; tali sono: 
l'ermetus glomeratus, Jìissoa brugbieri, Trochus fragaroides, eana~ 
liculatus, Àdansomì, crenulatus, lacvigatus, rugosus, Monodonta 
coniurii, Cerithium fuscatum, Buccimun tnaculosum, Purpura hae~ 
inastoma, Triton cutaceum, Columbella rustica, Kmarginula slongata 
Fissurella nimbosa. Patella ferruginea , scutcllaris, Spondglus gae- 
deropus, Pecten gibbus , puseo, carius-, opercularis , Àrea lactca, 
barbata, Aoè, Pectunculus violacescens , Mgtilus edulis, Cardita 
turgida, Cardium tuberculatum, Fenus verrucosa, decussato, Cgllie- 
rea chiane, Solcn coarctatus, Pholas dactilus. 

ISOLA DI PANTELLERIA. 

Pa:vTELtERiA è sita tra la Sicilia c l'Africa. Dista da Mazzera 
sessanlasei miglia circa, e ne gira trentasei. Fu conosciuta dagli 
antichi sotto il nome di Cossura, o Cossgra: da prima posseduta dai 
Fenici, quindi, venuti i Cartaginesi in Sicilia , foccuparono nel cam- 
mino ma in tempi posteriori vinti questi da' Romani, cadde in mano 
de’vincilori. Nell’anno 499 avanti Gesù Cristo, epoca della 1.* guerra 
punica, i Consoli Fulvio Nobiliore e M . Emilio Paolo riportaron vittorie 
navali sopra i suoi abitanti. 

Di quest’isola, il Torrcmuzza porla dieciasseltc medaglie. Testa 
giovanile con corona murale. — R. Caratteri fenici entro una corona 
di mirto, Br. Testa giovanile di Ercole, di rincontro v’è un’altra testa 
giovanile — R. simile alla prima, Bn. Capo di Cerere, ed un candela- 
bro — R. Una corona di alloro, Br. Altre hanno La parola COSSVR.V. 

vulcanica, c diOìcile u’è l’accesso per l’ interno a causa dei suoi 
accavallali monti, dei suoi crateri, c delle quantità di acque che vi 
scorrono. La più grande sorgente fli’è quasi centrale, vico detta il bagno, 
e gira circa un miglio; le sue acque contengono della soda; le anpie 
calde, che scorrono a piè dc’craleri circostanti, esalano del gas- acido 
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carbon'co produllore della mefite, clic in questa isola si rcsj>ira. In mi 
silo detto Favara odesi da un’apertura un fragore di cascata d'acqua. A 
poca distanza dalla città vi è una sorgente di acqua calda , che perden- 
dosi nel mare, fa che si risenta il calore in quello per no buon tratto. 
In vari punti dell’ Isola scorrono acque solfuree, utili per malattie cuta- 
nee e reumatiche. Nella contrada Buccara vi c una corrente di acqua 
esalante nn freddo vapore. Le produzioni vulcaniche della Pantelleria 
son composte di nere lave con cristalli di feldispato bianco, argilla fer- 
ruginosa, zolfo, pietra selee , ee. Ben poche son le sue produzioni ve- 
getabili. I somari sono notabili per grandezza e bellezza. Il suo marcò 
ricco di molluschi conchigliferi , fra* quali Lima, FissureUa graeca, 
Fissurella? Bulla hgdatis, striata; Rissoa costata, cancellata, Rissoaf 
Rissoa? Natica guilleminii, Sigaretus vitreus, Scalaria communis; 
Trochus Firmonii; Monodonta Pharaonia , tessellata ; Phasianella 
palla; Cerithium graalatum. Pleuratoma? Fasciolaria tarentina; 
àlurex truneulus', ColumMla rustica; tlitra e6enus,laclea\ Folvaria 
miliacea ; Cgpraea lurida, erosa, ped'culus , Coccinella ; Conus me- 
diterraneus ; Balanus Tulipa Chiton squamosus, ec. 

ISOLA LAMPEDUSA. 

Lampedusa (1). Posta fra TAITrica e la Sicilia è lontana circa cen- 
toquaranta miglia da qucst’ultima. Appartiene con titolo di Principato 
alla famiglia Tommasi. Il suo circuito ha circa venti miglia. 1 molli a- 
vanzi di antiche fabbriche e di un castello dimostrano che un dì essa 
era abitata. Nel cortile di uno di questi fabbricati è una sorgente dì ec- 
cellente acqua, presso la quale trovasi una grotta in cui sta tuttavia una 
statua della Vergine. Il suo territorio è fertilissimo ; ha vari porticclli 
fra’qitali due capaci di contenere do’navigli. Nel suo mare si pescano 
quantità di Molluschi nodi e conchigliferi r il che mi è stato assicurato 
da più marinari che l’han visitala. Una delle sue medaglie ha il capo 
di Giove — R. Un paese AOIIAOT--ADN Br. 

Da Melazzo a Messina si contano ventiquattro miglia. 

(■) Qurst’isola essendo troppo distante, non è segnata sulla carta geograCca 
drlU Sicilia annessa a qutsl’opera. Da poco tempo si è ripopolata mercè le prov- 
vide cure del governo. 
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BASSA CALABRIA. 

Nel IragiUoda Mesiina a Reggio s'impiegano circa tre ore. 




Reooio. Una gran parte del terreno delle montagne die Fan coro> 
na a questa città da mezzo giorno al nord , fino a tre miglia al di là di 
Villa S. Giovanni , è formata di arena calcarea, e di calcareo compatto 
con ffneit, nuca e fclditpato, quasi simile a quelli- del capo di Melazzo^ 
cd in- esso si trovano abbondantissime conchiglie Fossili, quasi tulle in- 
tatte ; sid monte Terrete, circa cinque miglia da Reggio , si rinvengono 
grosse e piccole Tereòratole peePen, ossa di Balene, ed alle sue falde in 
gran messi groMÌ e piccoli Pecten, Otlrea Echini., fra'quali ve ne sono 
di signiGcante grandezza. Continuando il cammino verso Reggio sino al 
Vallone ebe trovasi al di sopra del paesotto, cosi detto delle Carrubbi', 
e che appartiene al Sig. Antonio Game , si trovano in gran quantità e 
varietà delle conchiglie fossili di naturale grandezza e delle microscopi' 
che. Ad un miglio al nord di Reggio, a man dritta della strada, presso la 
collina detta Fendimeli, vi sono quantità di fossili, tanto bivalvi, che uni- 
valvi, non che nel fondo del Sig. Domenico Sorace, vicino alla fornace. 
Proseguendo la strada per poche altre miglio si giunge alla Villa S.Gio- 
vanni, ove a poca distanza è una grotta della Tninxua., la quale, come 
i suoi contorni, è formata di terreni calcarei arenari e con fossili. 
Seguendo la via , si giunge ad un sito detto poizo , che trovasi sulla 
strada, ove sono poche case ; un piccolo sentiero a dritta vi mena ad 
una fornace , intorno della quale il terreno calcareo contiene quanlilA 
di fossili, fra’quali il A/ijlilus di una ragguardevole grandezza (I). 


(i) Vedi- il catalogo dcTossili di Calabria; e por aver più minuti particolari 
di questi terreni , vedi il mio hincrario pubblicato a Messina nel t83g. 
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Metodo da mar si nella ricerca di oggetti terrestri 
di Storia Naturale^ 


PriiiHi dr andare alla ricerca degli oggetti terrestri di Storia Natu- 
rale, ecco il metodo da me usalo. Mi preparava un paniere di forma 
(|uadrilunga , di egual dimensione si nella tupcrQcie superiore cite nel- 
i^nferiore, col suo appiccatoj<o curvo , onde imbracciarlo , ed un peuo 
rotondo di cuojo Osso in un canto, per sostenervi un vaso di cristallo , 
a metà pieno di spirito di 24 a 36 gradi , secondo la delicatezza degli 
animali che vi si voglia immergete, chiusa da un turaccio di sughero ; 
dallo stesso lato metteva Ire tasche di cuojo ben legale: dentro cui 
eranvi tre mollette, una delle quali avea un piede di lunghezza , che 
serviva per prender vipere, scorpioni , ed altri rettili velenosi ; vicino 
poneva il coppo a forbice, il quale serviva per prendere piccoli insetti. 
In seguilo veniva una pìccola scatola falla di tavolette 6ne, intramezzata 
di divisioni, e foderala di flanella con aldi sopra, invece tavoletta, 
un pezzo di tela metallica. Questo recipiente serviva per custodire i 
bruchi, ch'esigono molta cura. Alle due eslremilà dcll’appiccatojo legava 
un fiaschetlo da viaggio pieno di vino da una parte, ed una tasca con 
villo dall’altra; nel centro poi del paniere collocava una buona qnao- 
tilà di scatolette per riporvi elici e fossili delicati. 

Per riporre gli oggetti di botanica da me raccolti, mi forniva di una 
easselta di latta, lunga pai. 1^ mill. 534, larga pai. r4mill. SM, 
ed alta once 4 mill. 86. Per quattro anelletti passavano due nastri con 
cui se la poneva ad armacollo il giovane portatore dei paniere. Dìppiù 
gli scendeva in traverso da un lato una casscttina fatta di sughero, divisa 
in due parti , una con un cuscinetto imbottito di crusca , trapuntato di 
spille al di fuori , per fissarvi a via di esso insetti trapuntati sul dorso, 
l'altra per riporvi degl’ insetti entro cotone. 
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Per raccòrrò poi fossili o minerali , mi prov\cJea di un auiitr.ile 
da soma, con due cofanelli allato, c di alquanta carta sugante, e sca- 
tolette, per riporvi dentro fossili delicati, ed una piccola bisaccia ini 
serviva per serbare martelli, cappelle, scarpelli. Dovendo fare un 
lungo viaggio, metteva nel paniere carta tagliata, c cuciva un pezzo di 
tela al di sopra per non danneggiare scalolini c bottiglie. 

Il coppo, che mi serviva a prender le farfalle, era di tulio ordina- 
rio il manico del coppo leggerissimo, ed armalo ncircslremilà di 
un pezzo di ferro a vile da levarsi c rimettersi \ di questo manico 
io faceva uso per lo coppo da pescare gl’ inselli aquatici: questo però 
dev’ esser più piccolo del primo, c di canavaccio Gnissimo, simile a 
quello delle tappezzerie. 

Con tutti questi attrezzi mi partiva In mattina , nella primavera , 
nell’estate e ncH’aulunno al far del giorno. Uscita dalla città, cammin 
facendo, incominciava ad osservarejter l'upia e sulla terra insetti notturni 
ancor non rintanati; battendo siepi, veprai, piccioli alberi col manico 
del coppo , avuta prima cura di stendervi al di sotto un panno bianco 
per ricevere gl’ insetti , c rimuginando sotto le scorze di vecchi alberi , 
od imballendomi in cadaveri di animali da soma, di cani ec. osservava 
spesso sopra di essi bellissimi insetti ; se rovesciava erbe secche , o 
sgretolava vecchie mura , 'antichi cdiGz!, mi veniva fatto di cavarne 
molti, non che rettili e concltiglie terrestri; osservando poi negli acqui- 
delti , nei fonti e ruscelli e nelle vasche , procacciavami- conchiglie 
fluviatili, ed altre specie d’insetti: quindi tutto ciò che raccoglieva, 
riponeva nei summeutovati recipienti. Se vedeva qualche pianta inte- 
ressante, la strappava con tutta la sua radice , c dopo averla pulita , la 
riponeva entro la scatola di latta. Lucertole poi, serpi, scorpioni, 
ed altri rettili non facili a scambiarsi, li riponeva nel vaso di cristallo 
con dello spirito. < 

Kivolgendomi poi ai fossili , se scorgeva qualche terreno calcareo, 
che traeva' a se la mia attenzione, fatti degli scavi, tutto ciò che vedeva 
di particolare in tal genere, lo poneva nel suo destinato serbatojo. Cosi 
la sera ritornava a casa col mio bagaglio gravato di spoglie tolte alla 
doviziosa natura, c quindi le metteva in ordine; nè mai vennemi fatto 
che vane fossero le mie speranze. 

Con questo aud amento e coi cambi!, che faceva coi mici corrispon.- 
denti, a capo di pochi noni mi trovai io possesso di un ricco gabinetto. 


a 
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Arnesi da pesca che si Urano a (erra. 

Sciàbica giunde; essa si getta nel fondo di 40 braccia; vi vogliono 
da 30 a 40 sino a 60 corde per ragione della distanza, e vi necessitano 

da 30 a 40 sino a GO uomini per tirarla a terra. 

SciÀBiconE ; si getta nel fondo da 20 a 30 braccia ; vi vogliono 30 
corde per ambo i lati , e- 30 uomini per tirarlo. 

Ràvistivà ; si getta nel fondo di 10 braccia; vi vogliono da 8 a 10 

corde per ambo i lati, c da 12 a 15 uomini per tirarla. 

Ronzino ; esso ù formato di legno a guisa di croce, di peso 20 ro- 
toli circa, con una pietra grossa al di sotto, ed attaccasi al legno una 
porzione di rete. 

(Coi primi tre si prende ogni sorta di pesce, crustacci, mollusclii 
nudi e concbigliferi , erbe marine ec.; col quarto prendesi il corallo). 

Corri; servono per prendere gamberi , molluschi nudi o conclii- 
glifcri , ed erbe marine. 

(I molluschi delicati, ed i piccoli pesci si prendono con un coppo 
di grosso lino). 

Arnesi da pesca che dalle barche vengono gettate in mare, e sulle 
medesime si tirano dal fondo. 

Ràcnì ; si getta nel fondo da 30 a 50 braccia; vi vogliono circa 
40 funi di giunco per ambo i lati, e da 4a 6 uomini per tirarla. (Pren- 
de pesci vari, crostacei, molluschi nudi c concbigliferi, erbe marine). 

Ritb di FONDO, o sia bàttdclià; questa è a tre facce; si getta 
nel fondo da 15 a 20 braccia, c vi vogliono 2 a 3 uomini per tirarla. 
(Prende pesci vari, o più di qualunque altro moUusclii nudi e conchi- 
gliferi, crostacei, ed erbe marine). < 

Spessi; essi sono in dritto a guisa di tela; si tirano da 2 uomini. 
(Prendonsi dei piccoli pesci , che ad essi si appiccano). 

Làcciàbo; si tira da 2 a 4 uomini. (Prende pesci vari; il peso 
del più grosso è di % di rotolo). 

Mi.nàità; essa è lunga a guisa di tela; si getta nel fondo da 40 a 
70 braccia, e vi vogliono 4 uomini per tirarla. (Prende solamente alici 
e sarde). 

Angamo, o sia rastbello; si getta nel fondo da G ad 8 braccia, c 
vi vogliono da 2 a 4 uomini per tirarlo. (Prendonsi piccoli pesci, ogni 
sorta di conchiglie, crostacei, erbe marine). 

Massa formata di giunchi in forma bislunga; si lascia da 6 a 24 
ore in mare a grande profondità; si tira da 3 uomini. (Prende cronglii 
grossi da 40 rotoli in su , e vari altri pesci). 


Digilized by Google 



270 


GVID.% PEB LA SICILIA 


PiLAMADiRA ; è formata di spago grosso in conto maglie , si getta 
nel fondo da 50 a 100 braccia ; si lira da 8 a 10 uomini. (Dal mese di 
Aprile ad Agosto prende i pesci spada, tonni, alalunghe, litorali, e qual- 
che altro pesce grosso ). 


Luoghi e tempo delle tonnare in Sicilia. 

S. Paraoio. Fontane bianche armano le piccole tonnare da Luglio 
ad Agosto. 

Avola arma la tonnara grande da Luglio ad Agosto. 

Capo Passaro arma la tonnara piccola in Aprile ; da Luglio ad 
Agosto arma la grande. 

Trapani arma le tonnare grandi dalla line di Aprile alla fine di 
Luglio. 

Palermo 

Capo Gallo arma la tonnara grande nella medesima stagione. 

Vicino Capo Zaparana si arma la gran tonnara nella stagione me- 
desima. 

SoLANTO arma la gran tonnara di esclusiva pertinenza del Re delle 
Due Sicilie nella stagione medesima. 

S. Nicola arma la tonnara grande nella stessa stagione. 

Caronia arma la toimara grande nella stagione medesima. 

S. Gioroio arma la tonnara grande come sopra. 

Olivsri arma la tonnara grande come sopra. 

Ma AZIO arma le tonnare piccole nei luoghi S. Antonio , Facca~ 
retta e Pepe, come sopra. 

Vaccarella; è la sola che armi la gran tonnara dalla fine di Aprile 
sino ai primi di Luglio. 

In lutti questi luoghi prendonsi pesci spada , tonni , alalunghe, ed 
altri grossi pesci. 


Metodo di pescar gli animali marini nel mar 
di Messina ed altri. 

Per procacciarsi buoni esemplari di animali marini bisogna ricer- 
carli neU*autunno e nell’inverno, stagioni loro proprie. In tali tempi io 
mi conduceva in barca con pescatori, dando ad essi pochissima moneta, 
o qualche cosa da mangiare, che loro tornava più gradita del denaro. 


Digitized by Google 


APPENDICE 


271 

Ogni volta die riliraTaiio dal fondo le reti, od altro strumento da pe- 
sca (1) facea versar dentro la barca tutto quanto crasi ritrovato, quindi 
a mio beU’sgio, rimuginando fra Terbe traeva fuori gli oggetti di mia 
ricerca, poscia li metteva in un trogolo, o bariletto pieno d’acqua ma- 
rina , poggiato sopra uno de’ iati , ed aperto al di sopra , per far 
quindi le mie osservazioni. Imbattendorai al ritorno in altre barche 
sulle rive del Faro o de’Ganzìrri, o della Pace, luoghi vicini l’uno 
all’altro,' usando urbani modi con que’barcajuoli , vedeva il frutto 
della lor pescagione, e se eravi alcuna cosa che m’interessasse, con 
pochi quattrini diveniva mia. Occorrendo, il chè succedeva spesso, di 
ritirarsi la rete dal fondo, accostandomi, raccoglieva gli oggetti per me 
interessanti. Questa è la miglior condotta da tenersi da un naturalista 
si per Teconomia, come anche per il procacciarsi conchiglie fresche, 
e con tutta la proprietà de’ loro caratteri. Quelle che si rinvengono 
sulla riva del mare non sono quasi mai quali si desiderano, e quali la 
natura le genera : la ragione si è che ora rotolando per le marce , ed 
ora stando esposte a’ raggi solari, vengono scheggiate dalle prime, e 
scolorite da’ secondi , in guisa da perdere le proprietà de’ caratteri. Se- 
guendo, replico, tal metodo, il naturalista avrà di clic arricchirsi, e si 
procurerà singolare collezione di bellissimi esemplari, altrimenti ci 
vorrebbe più tempo e più denaro, ed inoltre non sono così integri 
que’ testacei, che si comprano in casa de’ marinai, poiché per estrarne 
gli animali, di cui sono ghiotti li espongono al fuoco, o se li lasciano 
col fruito dentro , non si prendono quella cura , che prendesi il na- 
turalista. Con tale andamento dunque in breve si vedrà egli compen- 
sato delle sue fatiche; né raccorrà soltanto conchiglie e crostacei, ma 
troverà ancora in mezzo adessi asferiat, tchiniu ^ beroe, medtua, 
Jirula, boloturia, duri» , planaria, tepia, octoput, Uyppocamp varietà 
di lapìyaia ec. e piante marine, le quali è difficile procacciarsi integre per 
altro mezzo (2). Collo stesso metodo io acquistava de’ rari pesci , che 
metteva dentro un bariletto per non pregiudicarne le squame coll’ urto 
di altri oggetti. Non è buon partito a tal fine ricorrere a quelli che si 
vendono al mercato , perché sono sempre malconci. Trattandosi poi di 

(i) V. Arnesi da pesca. 

(a) lo generale le concliiglie vengon chiamate da’marioai buctuui di mari, 
padeddttMoe , eccettuatene il triUm nodiferum, che chiamano brogna, faryo- 
naula, teoreta di pruppo, euppuluni, e pruppu cu la scorcia, e le ve» ut, 
cocciole, la cariaaria, bromu lonyu cu la scorcia, o cavackluzzo cu la 
tcoreia. 
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minuti c dclicali oggetti, come sarebbero la hyalea, \& janthìna {\), 
oltre piccoli molluschi nudi , dovete fornirvi di un vaso di cristallo 
ripieno d'acqua marina, con turaccio di sughero, ponendolo dentro un 
piccolo cofano con paglia perchè non rompasi. Quando si pescano dei 
grossi pesci (2), visitate le loro squame, a spesso vedrete attaccate ad 
esse degli animali parasiti, come de’ piccoli erostocef, de’c/iiVon, la 
pinnella Jìlosa Gmblim sul pesce spada , la ec/ienets medUerranea 
IUphivesque {pisci sangazzucà) sulle branche del telrapturus belon 
{Àugghia Mpérialì) e \bl padobdella su qualche raja verucosa Leach 
(jjìcAera). Sventrando de’ grossi pesci, o di mediocre grosseiza, visitato 
i loro intestini, il fegato ed il grasso del ventricolo, così raccoglierete 
quantità di vermi intestinali e piccoli pesci rari. Per tale operazione 
munitevi di una tavoletta a color nero , incavata nei centro : ciò deve 
praticarsi appunto perche ve ne sono de’ piccolissimi e bianchi, i quali 
posson facilmente sfuggire alla vista. Per rimediare a questo inconvc* 
niente, bisogna, quando estraete gl’ intestini, depositare quel che con- 
tengono sulla connata tavoletta, per così vederli più agevolmente ; quindi 
serrarli in un vaso di cristallo coll’alcool di 24 a 3G gradi, secondo la 
rispettiva loro delicatezza. Fate lo stesso di quegli oggetti , che vi sta a 
cuore di conservare, separandoli da tutta la massa, ritornati che siete 
in casa. Ma prima d’ immergerli nello spirito, abbiate cura di lavarli 
ben bene nell’acqua fresca ed asciugarli con un panno lino, per evitare 
che il sale ed il glutine gelatinoso formino un deposito sopra i medesiuii 
cd al fondo del vaso; cosi anche lo spirito meglio si conserverà. Dopo 
qualche tempo poi, senza cambiarlo per intero, chiaritelo col nero ani- 
male sgrassato , versandone una manata in sei quartucci di spirito : 
quindi filtrato che sarà per via di due fogli di carta suga, dopo d’averlo 
ben riinenato, e lasciato riposare per lo spazio di 24 ore, aggiuntovenc 
alquanto di 3G gradi per rinforzo, servirà pel proseguimento della con- 
servazione degli stessi oggetti. 

Studio cd economia sono le prime basi della Storia Naturale più 
che d’ogni altra scienza. 


(i) La loro stagiono è da novembri! sino a marzo; so ne trovano in gran 
quantità c mollo grosse da Messico sino al Faro sulla riva del mare, come pure 
galleggianti sulle onde sino alla piccola lanterna del Salvatore. 

(a) V. tempo della pesca dc’louoi.. 
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Pesca delle Pinne (t). 

Le piane si pescano dal porlo sino al Salvator de’ Greci , e vicino 
la gran Lanterna. Bisogna per questa sorta di pesca munirsi di un lun- 
go bastone, alia cui estremità sia attaccala una funicella, che termini 
a nodo scorsojo, o calappio; aggirato che sarà da questo la pinna^ 
ritiratela perpendicolarmente c di botto, e non a diverso riprese, chà 
altrimenti la romperete. Se l’acqua è torbida , o se avvi della maretta , 
si prenda dell’ arena bagnata , c si mescoli con pochissimo olio : quindi 
se ne versino più manale in mare a dritta ed a sinistra , e cosi verrà 
chiarita quella parte, ove si pesca, come lucido specchio. 


Pesca delle Asterie (t.). 

Per procurarsi varietà di asterie con poca perdita di tempo , ar- 
matevi di un lungo bastone, che termini in un ferro bidente di quattro 
pollici alquanto rivoltati in dentro, e questo servo per le grandi asterie; 
per le piccole poi, di un ferro a quattro denti , distanti l’uno dall’altro 
da 4 ad 8 linee. Nella primavera, nell’estate, nell’autunno, prima che si 
alzi il sole , e la sera dopo il tramonto , portatevi sotto la Deputazione 
di salute, lungo la riva del mare, distante da terra circa 10 a IS passi, 
o più , secondo la profondità del mare ; gettate la suddetta arena per 
chiarire l’acqua, e così vedrete comparire le asterie. Proseguendo iti 
tal modo sino al Faro, occorrono dello giornate in cui se ne pescano a 
ccnlinaja. Una barca con due uomini per la giornata, andando al Faro, 
si paga tari 10 circa. 


Pesca de' crostacei. 

Per pescare i crostacei tanto ne’ fiumi , quanto nel mare , bisogna 
fornirvi di un sacco a rete, guarnito airapertura di un cerchio di ferro ; 
al fondo del sacco applicate con una funicella un pezzo di carne di 
qualsivoglia animale; calatelo per via d’ una corda in mare, quando 
scende la corrente ; dopo qualche tempo tiratelo su , e lo vedrete , per 
cosi dire, tutto trapunto di varie sorte, di crostacei. 

(i) Le pinne vengono chiamate da’marinai tanepinote. 

(a) Ije asterie son chiamate da' marinai cruci di mari, o tliJde. 

POWEB 18 
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Pesca vicino la Lanterna. 

Dopo una burrasca, andando allo spuntar del giorno alla pic- 
cola Lanterna del Salvatore, troverete sulla riva del mare molti oggetti 
interessanti , che le onde vi hanno gettato. Si trovano hyanthia, hya- 
Ica tridentata , uncinata , \' Atlante ed altro. Rovesciando Terbe sotto- 
sopra, giacché vi sono dello conchiglie sottodi esse, usate attenzione 
suUarcna non ancora asciutta, c se vedete uscire delle piccole bolle di 
aria, scavate colla piccola zappa di ferro, di cui dovete andar munito, 
sino alla profondità di uno o due piedi , poiché spesse volte troverete 
delle bellissime conchiglie. Qualtr’anni fa il sig. Mariano Cesareo, di 
cui altrove feci menzione, vi rinvenne due specie d’atlanti. 

Pesca vicino il Lazzaretto. 

Si pescano vicino il Lazzaretto con angamo la òulla hydatis c dia- 
phana, le quali ne’ mesi di Agosto c Settembre trovansi aderenti all’erbe, 
come pure la bulla striata , che si rinviene nel fango vicino la terra , c 
V umbrella mediterranea (l) lungo la cittadella; dippiù molte varietà 
di sygnatus ( serpuzzi di mare ) trovansi fra l’alga , c si pescano collo 
stesso angamo, ed inoltre le diverse actinia ( ogghiammari ) , le quali si 
estraggono dalle rocce con istrumcnlo tagliente, le Jìrole; multo varietà 
di laplysia c di doris sono comuni; i paguri si trovano in gran copia, 
e di più varietà entro tutte le sorte di conchiglie : per farle uscire, con- 
vicn mettere l’apice della spira entro l’acqua calda. 

Nel porto si trovano molte varietà di echini o di holoturia; questi 
sono facili a pescarsi, perchè, a dir cosi, non si muovono di posto nello 
stesso porto, alla gran Lanterna, al Salvator de’ Greci, e di là radendo 
la riviera sino al luogo denominato la Grotta si pescano gli echini. 

Pesca del corallo. 

La pesca del corallo si faceva dalle foci del Faro sino alla chiesa 
detta la Grotta; se ne pescavano delle branche coralline bianche, ne- 
reggianti 0 rosse perfette. 

(i) Io molti anni non ho trovato clic un solo esemplare coll’animale d’nn 
bel color giallo. Quello del mar di Palermo sono color grigio. 
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CATALOGO 

Rigmrdante alcuni ueeellt, cAt per stazione , passaggio periodico o 
accidentale, trovansi in Sicilia notati col loro nome scienlijice, 
italiano e vernacole, non che i siti ove si rinvengono. {/) 


KOMl SCIESTIFICI 

m\ 1 TAU.IXI 

NOHI YERS.4C011 

IOC.IIÌT.4 

Oni»I.\E PRIMO 

CCCZLLI UI PBED^ 

Jccipilies 
Sezioxe PatatJ 
Uccelli da preda di- 
corni. 

Gru. I.® Fullur.i 
Un. ( 2 ) 1 

Vultur cìucreus^Lia. 

Aroltojo, . . . . 

Uoluro, Sicilia. Vu- 

Ne' più alti monti 

CiJi-a.® Cal/iarthes, 
Tcm. 

Catharlhe» perno- 

CapoTBCcajo, . . 

turo, Palermo. Vu- 
luraziu, Castrogio- 
vanni. Arpaua , 
Catania 

.Aciddazzu di passa, 

delia Sicilia ; se- 
dentario nelle mon- 
tagne che circon- 
dano Palermo. 

pterus, Tem. 

Sio. ...... 

Di passaggio. 

Oca. 3.’ Cgpaeltts, 

Stop. 

Cypaelus barbatus. 

AtoUoJo barbulo. 

Aciddazzu barbato, 

li. e su’monli delle 

Cut. 

Sic. ...... 

Ala (ionia. 

Gt».4.® Falco,\Àn. 
Falco baliaelua , 

Falco pescatore, 

Cefalaru, Sic. . . . 

Presso i laghi del 

Lin. 


Paro. 


(i) Il maggior numero de’ qui notati uccelli esislerano nel mio galiinelto. 


(a) Bccfast. — Becbstein 
Bonat, — Bonatcrre 
Bris*. — Brisaon 
Caltag. — Calia girone 
Caslrog.— Castrogioranni 
C. — Comune 
Cuv. — Curier 

Gcn. — Genere 


Latti. — Latham. 
Lio. — Linnio 
Marm.— Marmora 
Mesa, — Messina 
Mont. — Montagu 
Pai. — Palermo 
Kanr. — Ranxoni 
B. Baro 


Bar. — Borissimo 
Sav. — Sarigni 
Sez. — Sezione 
Sic. — Sicilia 
Sirac. ■ — Siracusa 
Tem. — Temminck 
Vicill, — Vieillant 
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m\ SCICSTIFICI 

m\ ITALIIM 

KOUI YKRllCOll 

LOCALITÀ 

f fulruf, Lin. . > 

Aquila Reale, , . 

Aquila, Sic. Arpa, 
Mesa. 

In luoghi alpestri c 
boscosi permanen- 
te in Fiumedinisi e 
prc-so Mesa. 

< naevius, Lin. . . 

Aquila anttraja, 

Tuccolosia, Sic. . 

Nell’ interno della 
Sic. 

f Bonelli , Tem. . 


Ajuculaccia, Sic. . 

R. 

( brachydtclilut 

Woir. 

Itiancone, . . . 

Aculaccia, Sic. . . 

Di passaggio maR. 

f butco, Lin. , . . 

Falco cappone, . 

Falcunazxn, Sic. . 

R. 

t apiroruijLio. . . 

Falco piccbia- 
juolo, 

Arpegghia di passa, 
Sic 


1 milvui, Lin. , . 

Nibbio Reale , , 

Nibbiu o Niggliiu, 
Sic. Miiiuni, Cat. 
Micula, Poi, . . 

C. 

1 alcr, Lin, , . . 

Nibbio nero, . . 

Nigghiu niuru di 

posso. Sic 

Alboneddu, Sic.Fal- 

Ncirinlerno deH'Iso- 
la non C. 

Staiioiìarìo nc'men- 

( perfgrinuSjGmel. 

Falcone, . , , . 

cuni,Sirac. Falcn- 
ni pidiirinn, Pai. 

ti di Pai. di pas- 
saggio nell’ altre 
parli dell’Isola. 

I subbutco, Lin. . 

Lodolajo, , . . 

Albaneddu di PasM 
Sic. Falconi, Pai. 

C . nel passo di pri- 
ma rcra R. nell’al- 
tro stagioni. 

f lilofalco, Lin. . . 

Smeriglio, . . . 

Cacciarcnln di pas- 
sa, Sic Falcuni di 
Rocca , Smiddig- 
gbiu. Pai 

R. 

C. 

c linnunculiu, Lin. 

Gheppio, .... 

(>cciaTeo(u,Sic.Ti- 
itareddu Crisiared- 
du. Pai. Cerniren- 
tu, Caslrog. Caua- 
Tcntn,Cat.eSirac. 

f tinnunculoides , 
NcUer, 

Falco grilla jo, . 

Cacciarcnlu fura- 
sleri. Sic. Falcuni 
di MalU, Pai. . . 

R. 

t Tcipertinuf, Lin 

Falco cnculo, . . 

Albaneddu, Sic. Fai- 
cu palumbu. Pai. 


faieo ptlumbariui, 
Lin. 

Astore, 

Spaviruni, Sic. . . 
Pimiciaru, Coitrog. 
Nibbiu, Mesa. 

R. presso Hess. 
Rar. 

( nitas^ Lin. . . . 

Sparriere, . . . 

Sprarcri, Sic. Fal- 
chetta , Castrog. 

Non C.ncI passo. 

1 rufnj, Lin. . , . 

Falco di palude. 

Arpegghia, Sic.Cu- 
locchia,Cat Arpia, 
Sirac. 

C. 

f cyaenns, Mont. . 

Albanella Reale , 

Albaneddu jancn , 
Sic. 

C. nel passaggio in 
primarcra. 

• cineraccus, Moni. 

Albanolla piccola 

Albaneddu raru, Sic. 

R 
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MIMI SCIRUTIFin 


Cks.ì.° Siria, Lio 
Siria buLo, Lin. 


( oclusj Lio. . . , 

f brachjotus , Lin. 

f ascalapbus, Sav. 
c scopa, Lio. . . . 


f passerina, Lin. . 
I aluco, Lin. . . . 

c flammea, Lin. . . 

OKDINE II.® 

rCCSLLI SCRTA.M 

Pasxeres. 

r.«N. G.” /.• Tribù. 
Lanius, Lio. 

Laniua excubitor , 
Lin. 

< minor, Lio. . . . 
c rufus, Lin. . . . 


c collurio, Lin. . . 

GeN. 7." a." Tribù. 
Cnracia». 

Coracias garrula , 
Lin. 

Gik. S." 3.‘ Tribù. 

Corvu. 1 , Lin. 
Corrui corax, Lin. 
c cornix, Liu. . . . 

c frugitegus, Lin. . 


m\ IT.tLI\M 

. Gufo Reale , . . 

. Allocco, . . . . 
. MIocco di palude 

. Assiolo, .... 

> CiTpIta, .... 
Gufo aelratico, . 

Barbaggianni, . 


NOMI YERXiCOLI 


Cnccuni, Sic. Acid- 
daizu di notti, Ca- 
tirog. Fuganozzu 
di rocca. Pai. Fua- 
nu, Sirac. e Cat. 
Fuganu, Sic. Gufu, 

Cailrog 

Orva,Sic. Leu,Fiu- 

medinisi, 

Cucca furistcra,Sic. 
Scupiu.Sic. Jacobu, 
Pai. Cucca di roc- 
ca, Mesa. Cucca di 
ruccaru, Sirac. Ja- 
cobi, Chiodu, Cat. 

Cucca, Sic 

Cucca di passa, Sic. 

Fuanu,Cal.eSirac 
Barbajanni, Sicilia 
Piula.Cat. e Sirac. 
Striula, Mesa. . . 


LOC.IIIT.Y 


Abita grotte c buche 
di roccic.c di not- 
te nelle folle bosca- 
glie. 


C. 

c. 

Oi passo accidentale 

•Specie migratoria 
presso Mess. 


C. 

C. ne’ luoghi mon- 
tuosi. 


C. 


ArerU maggiore Gargano, Sic, 
Arerla cenerina, Tiatazza, Sic. 


Averla capirossa 


Averla piccola, . 


Testa rossa (i) Sic. 
Scacciammenduli, 
Pappajaddiscu , 
Carracefalu, Mesa. 
Tiatazza nica. Sic. 


Rar. presso Mess. 
più C pmsa Pai. 
C. oeU'isola, R. pres- 
so Mess. 


C. 

C. nell’interno dell’ 
Lola. 


Gliiandaja mari- 
na. 


Carragiù, Sic. . . 


. C. nel passo di A- 
prilc. 


Corvo Imperiale, 
Cornacchia bigia 

Corro nero, . . 


Corvo, Sic 

Curvacchiu , Sic. 
Corvu Jancu,Mess ' 
Corvu di passa. Sic. 
Corvu di sintcri, 
.Mess. 


C. 

C. ncirintcmo dell’ 
Lola. 

C. nel passo dcll’in- 
vcrno. 


(i) In uciliono Tuoi ilire lr<U grossa. 
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RUMI SCIERTIFICI 


t nonudula, Lìn. 
f glaDtlarius, Lia, 


Tcccola, . . . 
Ghiandaia, . . 


t pica, Lin 

Gin. 9- Pyrrhoeo- 
rax, Cuv. 
Purrhocorax alpi' 
nus. Vieill. 

Gem, )o 4'* Tribù, 
Silta Lin. 
Siila europaea,Lio 
Gei». 1 1. 5.* Tabù 
Pieiu Lin. 
PifUt martius, Lin 

t Tiridii, Lin. . . 

c major, Lin. . • 


K0«l IT.UAIRI 


ROllI VIRRACOLI 


Gizxera, . . . ■ 
Gracchio, . • • 

Muratore, . . < 

Picchio nero, . . 

Picchio Tcrde, 

Picchio rosso 
maggiore, 


Ciaula, Sic. • • • , 
Tiruni, Mcii. Giaju 
tulle le altre parli 

dell'Isola 

Carcarazza, Sic. . . 


c minor, Lin. . . . 

GE.T. I a. ^unar, Lin. 

‘Tunx lorquilla,Lin 

Ge:«. iS. 6.’ Tribù 
CucuJut, Lin. 
Curulus canorui, 
Lin. 


f glandariui, Lin., 
Gex. i4- 7-* Tribù, 
Caprimulga*, Lin. 
Caprimul</ut euro- 
pacuf, Lin, 

CzK. i5. I/irundo, 
Lin. 

Ilirundo ru5lica,Lin 


C. 


SlatiaiiariO'. 

C. 


Corra a pedi rnszi 
Sic. 


Brancicaloru, Sic, 


Pizzica-ferru niuru, 
Sic. 

Pizzica-ferru rirdi 
Sio. 

Pizzica-ferru, Mesa. 
Lingua longa, 
Pai. Carpinieri, 
inierno dell’Isola 


LOCALITÀ 


l’icchio piccolo. 

Piuica-ferru nicu. 
Sic. 

Torcicollo, . . . 

Furmiculam, Sic. 


Capu-tortu, Pai. 
Mancia furmiculi , 
Cai. c Sirac. 

Cuculo, 

Turluraru, Sic. Cu- 
ci, Mess. Cucca 
di passa, Cat. Pai 
e Sirac. 

Cuculo col ciullo. 

Cuci tuppuln. Sic. 

Nottolone, . . . . 

CardarOjSic.’Ngan 


( uhrica, Lin, . . . 


lAondine, • . . 
Baleslniccio, 


Abita i monti più 
elcTali. 


C. 


R. 

C.nei bosei interni. 


C. 

Meno C. del prece- 
dente. 


Di passaggio i* 
Aprile. 


Scdenlario c di pas- 
sasKio. 


Di passaggio acci- 
dcnlalc. 


Castog. Siroo. 

Rinnina di ca$a,Ca- 
itrog Rinnina, in 
tutta risola. 
Borbottula, Sic. Cu- 
rìdda janca, Si- 

rac.Marlidduzzu, 
Pal.Cat.oCastrog 


Di pas.so e precede 
le quaglie. 


Migratoria, 
(i) Vuol ilirr ingannatore di pojai. 
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NOMI SCIISTIFIC 


c riparia, Lin. . . . 


t rupestri», Lin, 

I rufula, Leraill. 

Crv. i6. Cypselua, 
Illiff. 

Ct/p.teiu* muratius. 
Tom. 

c melba Vieill. . . . 


fiEì*. 17. Tribù 8.* 
Merops, Lin. 
Meropt apiastcr , 
Lin. 

Ge\. 18. Alcedoy 
Lin. 

Ateedo ispida, Lin 


Cen. ig. Tribù g. 

Upupa, Lin. 
Upupa, epops, Lin. 

Ceh. ao. Gerthia. 
Lin. 

Certhia familiari», 
Lin. 

Cex. ai. Tribù IO. 

Oriolua, Lin. 
Or/n/u.i,gaU>ula,Lin 

Grji. aa. Slurnus, 
Lin, 

Slumut, Tulgaris, 
Lio. 

» unicolor, Marm.. 

Gin.aS. Acridothe- 
rea. Rana. 
Acridotherea rosen» 
Itani, 


mi ITALIAÌII 

Topino, 

Rondine montana 

Rondine di Sibe 



Rondone, , . , . 
Rondooedi mare, 


iruccione, , , , 

(JcrelIoSanloMa- 
ria, 

Bubbola, 

Rampicblno, > . 
Rigogolo, .... 

Storno, ••*... 
Storno nero, . . . 

Storno marino, . 


KOSI YIRKACOll 


Munacedda, Sic. . . 


Rinnina di rocca, 

Sio 

Rinnina di Barbaria 
Sic . . 


Rinninuni, Sic. . . . 

Rinninuni diLiran- 
li. Sic. Rinninuni 
di rocca. Castrog. 
Rinninuni pcllu 
jancn, Gal. Hin- 
ninuni, ’Mpiriali. 
Sirac. 

Yppizra ferra, Sic. 
Retiquaggbiu,Mcss. 

Martineddu , Sic. 
Sanimartinu, Col. 
e Sirac, 


Pipituni, Sic. 


Brancicalom, Dcccu 
torlu, Sic 


Gruaulen.Sic.AjuIa, 
Sirac. Cat. c Pai. 
Pintu miraula, Ca- 
•trog. Auriolu, Pa- 
ianolo. 

Sturnn, Sic 

Struneddu, Sic. . . . 


Stumu russa, Sic. . 


L0C.ALIT.Ì 


Di pa»so pres»oMess. 
Ne’ piccoli pantani 
di Cat. nidifica. 

Rar. 

ArTentiiia. 


Di passaggio, mol- 
tissimi nel capo 
di Taormina. 


C. durante il passa 
nidilicono in Sic. 


Di passo in Aprile. 


C. 


Di passaggio in pri- 
marcra, nidifica in 
Sic. 


c. 


Di posso in prima- 
Tcra nidifica in 
Sic. 

Di passo in primare- 
ra nidifica in Sic. 
C. nell’interno dcl- 
risola. 


Di passo ma llar. 
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.\0«l YKOACOLI 

lOCALITi 

G*w. «4- Cinelus, 




Bfclisl. 




Cinrlus aqualicui, 

Merlo acqaajuolo 

Memi d’acqua. Sio. 

Sedentario. 

Bcclist. 

Gen. aj. Turdtut , 




Lin. 



. 

TVjrf/iM menila ; Lin . 

Merlo, 

Mcrm , Sic. Mcrru 

C. per ogni dorè. 


di sipala. Mesa- . 

c lorqiialtis, Lin. . 

Merlo col petto 

Mcrru a pcttu jancu 


bianco, 

Sic 

Rar. ed avventizio. 

i Mxalilù; Latb. . 

Codirossone, . . 

Mf rru dì passa. Sic. 
Sulilario di rocca, 
Caitrog. Cndurus- 
suoi, Poi 

C. 

f soIilariiK, Lin. . 

Passera solitaria. 

Mcrru di rocca. Sic. 
Passaru sulilariu, 
Metf. Cat. c Pai. 

C. in luoghi bo^osi 

c sassof i . 

f imisieu!i, Lin. . . 

Tordo bottaccio, 

Turdu e Marriiaa, 



Sic 

c. 

c pilaris, Lin. . . 

Cesena, 

Ile di li marrizzi, 
Maraizza Riali, Ca- 
»'«>g 

R. 

( TÌscÌTon», Lin. . 

Tordela, 

MarrizEuni, Sic. . ■ 

Non C. 

< iliacut. Lin. . . . 

Tordo sasscllo, . 

Turdu russu. Sic. 


Gek. aG. Sylvia, 


Marrizea,- Mesa. . 

Rar. cd avventizio. 

Lalh. 

Prima tudJirhiime 
Puludirolf. 



C. vicino a fiumi e 

Svlria lurdoidcs , 

Cannareccionc, . 

Acidduzzu di caccia 

Meycr. 


nora, Sic. 

paludi. 

c aquatica, Lath. .. 

Pagliarolo, . . . 

Becca- ficu di mar- 
gi, Sic. Vrancu- 
liddu. Pai 

C. presso Lcntini. 

f pbragmiliSjBcchat 

Forapaglie, . . . 

Bcccu-ficu di simi- 
minatu, Sic. 

In Inogbi paludosi 
non C. 

f anindinacca,Lalli 

Becca- fico di pa- 

Bcccu-ficu di Majn, 

Di passo in prima- 


lude, 

Sic. 

Tcra. 

c melanopogon^Tem 

Forapaglie co- 

Bcccu • fico russu , 

Nc’ pantani di Lcn- 

stagnolo, . . . 

Sic. 

tini. 

c cisticola, Tem. . , 

Beccamoschino, 

Riiddu di pantanu, 
Sic. 

C. nc’ luoghi palu- 
dosi. 

( celli, Marm. . . . 

Rusignnolodi pa- 

Rusignolu di Lacu. 

C. in tutt’i luoghi 

Secon. mddiritione 

ludo, 

Sic. 

paludosi. 

Silvani, 




Syìria luKinia , 
Latti. 

Rusignolo, • • . 

Russignolu, Sic. . . 

Sedonlario c di pas- 
so. 

€ orphci, Tem. . . 

Bigia grossa , . . 

Bcccu-ficn grossu. 
Sic. 

Sedentario, C. pres- 
so Pai. 
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HOMI SGIMTIFICI 


( atricapilla, Lalh. 

c melanoo^bala , 
Ltth. 


S}/tvta%*TÌà,Jium. 

c proTÌncialii,Tem. 
f Dortensi*, BecbM. 

c cinerea, Lath. . . 

f corruca, Lalh. . . 
< owwpieiUata,Man . 


c lencopogon , Me> 
yer. 

( ruhecula, Lath. . 
I titbf*, Tem. . . . 

c phoenicuruf,Lath. 

f srerica, Lath. . . 

Terza tuddivmtme 
Maeeivorae. 
Sylvia bippolaii , 
Lath. 

c lylTÌcola, Lalh. . 

f Irochilni, Lalh. . 
f rufa, Latb. 

( Bonelli, Vieill. . . 

Qnar. tuddivMone 
Saxieolae 
£^/ró>leucura,SaT. 

c oenanthe, Lath. . 


c ttapaaina, Lath.'. 
c rubetra, Lath. . . 


NOMI ITAlUm 

NOMI YERNiCOll 

lOGlllTÀ 

Capinere, . . . . 

Caca-tlpala, Sic. . . 

Sedentario e migra» 
twrio «nnnale. 

Occbi«-coUo, . . 

Caca-eipala,cu roc- 
chi mali, Sic. Cic- 



chiledda, Cat. e 
Sirac. 

Permanente. 

Occhtixotio Sar- 

Caca-iipali niura. 

Di passo in Maggio 

do. 

Sic. 

Magnanina, . . . 

Caca-aipalinHRi,Sic 
Beccu-ncu, Sic. . . 

Preaao Cat. 

Bigione, 

C. nel mese d’Ago- 
alo e Settembre. 

Slerpaizola, . . . 

Acidduzzu di farà, 
Sic. 

C. nella primaTora. 

Kigiarella, . . . 

VrancuHddu, Sic. . 

C. presso Pai. 

Sterpacxola di 

Acidduzzu di favari 

Saidegaa, . . . 

cu Tocchi jancbi, 
Sio. Cirindò, Pai. 

Non C. 

Slerpanolino, . . 

Cacasi pali , Sio.Bua- 

C. nel mese dlApri* 


rotto, Mm. 

le. 

PettirofM, .... 

Pettuniou, Sio. . . 

Sedentario. 

Codiroiao a pazza* 

CodaruasAj a petto 

Presso TÈbia. 

caDi00| 

niuru, Sic. 


Codiroaao, .... 

Cudarussa, Sic. Co- 
da di foco, Mesa. 

C. ne’ tempi caldi. 

Peti* azzurro, . . 

Pettu hrù, Sic. . . . 

C. presso Pai. do- 
rante il parso. 

Becco-fico cano- 
pi no. 

Leu rerde, .... 

Virdiddnni, Sio. . . 

Di passo in Maggio. 

Virdiddo, Sic. Vir- 
duliddo. Pai. 

Di passo in Aprile. 

Leu grosfo, . . . 
Leù piccolo, . . . 

Perciariretti, Sic. . 

Permanente. 

’Nbttcca moschi, Sic. 

Permanente. 

Leù hianco, . . . 

'Nbucca mofcbi jan- 

Di passo in Aprile. 


cn, Sic, 

ed autunno. 

Cul-bianco ah- 

Mataccinn niuru , 

C. nel mezzodì delP 

bruoato. 

Sic. 

Isola. 

Cttl-biani», . . . 

Mataccino, Sic. Cn- 


ra ìanca. Pai. Cat. 
e Sirac. Culo jan- 
cu, Mesa. 

Di passo in Marze. 

Monachella, . . . 

Mataccinn cu Tali 

Più R. della specie 

Stiaccino, .... 

niori. Sic. 

precedente. 

Caca-paln,Sic. Bro- 
fcnnculu, Mesa. 

Di pftsso ùMaggio. 

4* 
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HOMI SC1E!«T1F1CI 


( rubicoU, Lktli. 

G>h.«7. Troglodi- 
les, Lioak. 

Troglodites enro- 
paeui, Leak. 

Cen. aS. Begulus, 
Bay. 

fleguiut TuIgarU , 
Vkill. 

a ignicapillui, Cut. 

Gen. ag. Aceenlor, 
Bechi! . 

jtccenior moduUrii, 
Cut. 

Ge.t. 3o. Tribù II. 
Mutcicapa, Lio. 

Muscicapa grisola, 
Lio. 

a albicollis , Tcm. . 

Gem. 3 1 . Tribù ta 
Parvi y Lin. 

Parvi major, Lio.. 


f caeruieus, Lio. 


Saltimpalo, . . 
Soricciolo, . . 


t ater, Lin 

( caudatua, Lin. . 

c palustris, Lin. . 

( biarmicus, Lin. 

Partii pendulioos 
Lio . 


ivirai IT.11U11 


Caca>maroggiu,Sic. 


PuliciccliiUjSic.Per- 
cbiagatEÌa,Castrog 
Rìiddu, Cai.eSirac 


Kegolo, . . • 
Fiorrancino, 


Passera scopajo- 
la, 


Bocca-lcprc, . 
Bilia, 


Cinciaiiogra, . . 

Ciaciarella, . . . 

CinciaRomagoO' 

!•> 

Ciocia eedooe, 
Ciocia bigia, . 
BaacUioo, . . . 
FiaacheUene, . 


HOMI YKRNACOU 


Riiddu, Sic 

Riiddu,lapputu,Sic. 


Carbonaro , Sic. 
Gbiummaloru,Pal. 


MoKalureddu, Sic.. 
CarcaraHcdda, Sic. 


Vicinzedda.Sie.Car- 
rubbedda, Castrog. 
Primavera, Cat. e 
Sirac. 

Pirnizzola, Sic. Sa- 
goacaraddu , Pai 
Susuddiu, Cat. e 
Sirac. 

.Munaccedda, Sic. 

Pirnizzola cura lon- 
R«, Sic. 
.VIunacedda teala 
niura, Sic. 

Pispisò, Sic. . . 


Cirrobbcddu, Sic. . 


LOGAUTÌ 

-Sedentario. 

C. e sedentario. 

C. tu'mooli. 

C. presso i monti. 


C. 


Di posso io Maggio. 

Di passaggio in A- 
prile. 


C. 


G. 

C. in alcuni punti 
dell’Isola. 

Alquanto It. 

C. presso Pai. ed in 
altri punii. 

-Ne* pantani presso 
Cat. 

C. presso le paludi. 


Gen. 3a. Ttibù i3. 

Motficilla, Lio. 
MotaciUa alba, Lin. 

c boarula, Lin. , . 

( IlaTa, Lin 

c cinereo - capilla , 
SaT. 


Ballerina, . . . . 

Cntrettola, . . . . 

Strisciajola, . . . 
SlriscìajoU, . . . 


Pispisa, Sic. Pispisa 
janca. Pai. 

Pispisa girna. Sic. 
Giallinedda, Alesa. 
Giallinedda, Sic. . . 
Giallinedda masculu 
Sic. 


C. nel passo di Au- 
tunno. 

Sedentario. 

Di passo in Aprile. 
Di passo , presso le 
paludi. 
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HOni SCIIfITIFICI 


( melaaocepbala , 
Leach. 

Gt.t. 33. Anthus , 
Brcbit. 

Anthus aqaaticus , 
Bccb^t. 
f «rborsus^ Bi'cbil. 

( pratensi!, Beehst. 

c campeslritjBecbsl. 

Gin. 34. Tribù l4- 
Alauda, Lin. 
Alauda calandra , 
Lin. 

c cristala, Lin. , . . 


I arrensis, Lin. . . 
I arborea j Lin. . . 


( bracbidarijfla , 
Xeni. 


m\ imi.\!ii 


Culli capo nero, 

Spioncello, .. . . 
Prispolone, . . 

Pispola, 

Calandro, . . . 

Calandra, . . . 
Cappellaecia , . 

Panlerana, . . . 
XoltaTilla, ... 

Calandrino, . . , 


PiOMi VER3.IC0LI 


Giallinedda testa 
niora, Sic. 


Ziredda di pantanu. 
Sic. 

Ziridduni, Sic. Lo 
dona canlatora, Pai 
Ziredda, Sic. Lin- 
loincdda. Pai. 
Currintuni, Sic. . . 


Calandra, Sic. . . . 

Cuco.rgbiata, Sic. 
Cappiddina, Cat. 
Cucucciula. Sirac. 
e Pai. Scurririola, 
Csstrog. 

Calandruni, Sic.Lo- 
dona, Pai. 
Pas«areddu di Boscu 
Sic. Calandrcdda, 
Mi'ss. 

Quagghiarina , Sic. 
Ciciredda,Csslrag 


Gix. 35. Tribù i5. 

Emberiza, Lin. 
Emberiza miliaria, 
Lin. 

i cirlus, Lin 


f citrinella, Lin. . 
c eia, Lin 


( hortulona, Lin. . 
* Kboeniclus, Lio. 

Ce«. 35. Fringilla. 
Lin. 

Fringilla cisalpina, 
Tem. 

c bispaniolensis , 
Xeni. 


Strillozzo , 


. Cicircini, Sic. . . . 


Zjgolo nero, . . . 


Zigolo giallo, . , 
Zigolo muciallo,. 


Ortolano, 

Migliarino di pa- 
lude. 


Ziulu, Sic. Zinzicu- 
la giarna, Cat. e 
Sirac. Zizi,Castrog 
Ziulu giarmi, Sic. . 
Viziola , Sic. Zingi. 
culo, Cat. e Sirac. 
Ziruln, Pai. 
Ortulanu, Sic. , . . 
Zinln di pantanu. 
Sic. 


Passera Reale, . Passareddu, Sic. . . 
Passera Sarda, . Pauaru ibirru. Sic. 


LOCiLlTÀ 


Di passaggio U. 
presso Alesa. 


R. di passo in Otto- 
bre. 

C. di passo ioAprile 

C. durante Pinremo 
C. 


C. e sedentaria nella 
pianure. 

C. a sedentario R. 
presso Mesa. 

Sedentaria c di passo 


C. presso i boschi. 

Migratoria, in pri- 
isavera ricompari- 
sce. 


C. e sedentario. 


C. 

Har 

C. 

C. 

C. 


Da perhitto. 

» 

C. 
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NOMI VISNAGOll 

t montana, Lin. 

Passera maltngis 

PaMani di campa- 
gna,Sie. 

a caelebs, Lin. . . . 

Fringuello, '. . . 

Spunzani, Sic. ■ . . 

c monti fringilla, Lin. 

Peppola, 

Spuozuni Tarrari- 
scu, Sic. 

f carduelis, Lin. . . 

CardeBin»,. . . . 

Cardiddn, Sic. . . . 

c spinos, Lia. . . . 

Lucarine, .... 

Lucaru, Sic 

s cannsbina, Lin. . 

.MontaneBe, . . . 

Zninn, Sic 

< serinusy Lio. . . . 

Verzellino, .... 

Kappareddu, Sic. . 
Virduni, Sic 

a ohloris, Lin. . . . 

Verdone, 

( pelroniay Lin. . . 

Passera lagia, . . 

Passarastra, Sic. . . 

a coccolhraustes, . 
Tem. 

Frusone, 

ScacciananennoS , 
Sic. 

Caa.37. Phyrrula, 
Briss. 


PasMru di Monta- 
gna, Sic. 

Pyrrula Tulgaris, 
Briss. 

Ciffolotlo, 

Gan 33.£oxM,BriS' 


Beccu-lortn, Sic. . 

Loxia currirostra, 

Crociera, 

Lin. 

Gsh. 39 TiHnl 16- 
Cotumba Lio. 


Fassa, Sic. Tuduni, 
Sirac. Caltag. Cat. 
Castrog. e Pai. 

Celumba palumbus 
Lin. 

Colombaccio, . . 

s oenas, Lin 

Colombella, . . . 

Palummu roccaloru 
Mesa. Trapani. Pa- 
lumma sarraggia, 
Sic. 

( lieia,) Briss. . . . 

Piccione torrajo- 
lo. 

Tortora, 

Uarinedda, Sic. . . 

c torlur, Lin. . . . 

Tortura, Sic 

ORDIIVE Ilf. 

Gallinae. 

Caa. 4o. PteroeleM, 
Tem. 



Piorociet aetarins, 
Tem. 

La grandule, . . 

Pimici petto russo, 
Sic. 

s arenarius, Tem. . 

Ca.>«. 4>- Pentix , 

Ganga, 

Pimici JpsUo ciani- 
rusu. Sic. 

Lath. 

Perdix francolinns. 



Uth. 

Francolino, . ■ 

Franculinn, Sic. . 


IOGUIT.4 


C. 

C.'edr p«Me. 

Di ptsM ma Rb 7. 

C. 

Il paiso di quest’ uc> 
celli e da tre a tre 
anni. 

Di passo neirinTcn» 

C. Dcll’iDTemo. 

C. e di pano DeU’au« 
tonno. 

Nel passo di prima* 
rera. 

C. in Sic. ma R. 
presso Mesa. 


R. 


R. 


C. ne’ boschi. 


Migratoria. 

Sedentaria. 

C. nel passo di A* 
prile. 


R. 

R. 

NoBe partì del mcr- 
sodi della Sic. pres- 
so il lago Catara- 
suni e Cameriaa. 
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f petroM, Lttli. . . 

Pernice larcke- 
tea) 

Pimici tnnifina,Sic. 

R.epressoCa melina 

( gràeca, Briis. . . 

Cotorniee, . . . . 

Pimici, Sic 

C. 

c oobiniii, Lath. . . 
Gin. 4<< Turnix, 
Bona!. 

Quaglia , 

Quaggbia, Sie. . . 

Di passo eiedentaria 

Tumix andalutica, 
VieiU. 

Quaglia tridalli- 
la diAndaluaia, 

Tringni, Sio 

Presso il Lago Cata- 
rasuni e presso Ca- 
melina. 

c gi]>ra] tanca, Vieill 

ORDINE IT.** 
CCCILLI DI BIPA. 

Cratlae. 

Cen. 43 . Grareola, 
BrìM. 

Quaglia tridattila 
di GiJbilterra. 

Triogni coddu nin- 
ni, Sio. 

Come la specie pre- 
cedente. 

Grareola torquala, 
Mejer. 

Gin. 44- Oli»., Lin. 

Pernice di mare, 

1 

Rinninuni america- 
no, Sic. Buccuna 
runa. Mesi. Pirni- 
ci di mari. Pai. 
Tirriciacchiti.Cat. 
e Sirao. 

R. e presso i laghi 
Catarasuni Cameri- 
na.' del Faro eLas- 
aaretto di Men. 

Otis tetrax, Lia. , . 
Gi.1.43. Curtorlut, 

Gallina pratajola 

Pitarra, Sic 

Girgenti, Mazzera e 
Callanissetla. 

Curtoriui europae- 
u«, Lath. 

Gin 4B- Oedtenemut 
Tem. 

Carrione biondo, 

Gentilomn, Sic. . . 

Rar. e presso .Mesa. 

Oedtenemu* crepi* 
tani, Tem. 

Gin. 47 . Jlaemato- 
put, Lin. 

Occhione, .... 

Libbraxxinn,Sic . Ri- 
▼ininu, Men.Ciur- 
ro eCiurruTÌu,Cal- 
lag. Pai. Caitrog. 

Sedentario c di pas- 
so periodico. 

Uaemalopvt ostra- 

Beccaccia di ma- 

Kacianu di mari , 

R.cdi posso in Mar- 

legni, Lin. 

Gin. 4B. Ilimanto- 
pus, Brim. 


Sic. 

SO. 

Himantopus mela- 

Caraliere d’Ita- 

Aceddo caTaleri,Sic 

Di passo in Mirto 

Dopterui, Mejer. 

Gttt.\^.CharadrHu 

Lin. 

lia. 

Pedi longbi, Cat. e 
Sirac. Francisottu, 
Terranora, 

al Faro e presso il 
Lazzaretto di Mesi. 

Charadrius plaria- 
lii, Lin. 

Pificre, 

! 

1 

Oliredda, Sic. Mar- 
teddu Riali, Men. 
Sbrireri, Cat. e .Si- 
rac. Vuoiottu, Ca- 
itrog. 

C.neirinremo c mi- 
graibrio. 
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CAaraJriu* mori- 
nellus, Lin. 

• hialicula, Liii. . • 


( caronicus, Gmell. 

Gi:n. So. Calidrii, 
llli^er. 

CaliJi is arenaria , 
Illi^er, 

Gin 5 i. Sguataro- 

la. Cut. 

Squatarola helfeti- 
ca. Cut. 

G»>’. Sa. Fattelhu, 

Briu. 

T'anelltu crislalus, 
Mcycr. 

Gen. S3. Slreptilat 
Illi|:er. 

Sh'epsilat collaru , 
Tem. 

Cet. S4- Tolanus, 
Becbst. 

Tolann» pngnox ; 
flèlsOD. 

t gioiti*, Becbst. . . 

c fuscns Leiit. . . . 

I calidris, Becbst. . 

s ochropus, Tem. . 


c bypoleucos, Tem. 


f glareola, Tem. . . 

f stagnalis, Becbst. 

Ge.t ss. Trinca, 
iiriss. 

Triu'ja alpina, Liu. 


NONI 

PiTÌera tortolino, 
Corriere grosso, . 

Corriere piccolo, 
Calidra, 

Piriercssa, .... 

Fifa, ....... 

Voltapietre, . . . 

Gambetta, .... 

Parlana, 

Cbió-Cbiò, .... 

Pettegola , . . . . 

Pirro - pirro cui 
bianco, 

Pirro-pirro pic- 
colo, 

Pirro - pirro bo 
scliercccio, 
Pirro-pirro gam- 
Iie lunghe, . . . 

Pioranello pan* 
ria nera. 


ROM! YIRKCOll 


Marteddu,Sic. Sbri- 
Teri di maisi, Cat. 
e Sirac. 

Fadduzxcddu d’ac- 
qua, Sic. Sbriri- 
reddu,Cat eSirac. 
Occliialuni, Pai. 

Cirriri, Sic. Mari- 
nareddu, Sirac. 

Beccaccinu tii-ugni 
Sic. 


OliTedda di margì. 
Sic. 


Nirarola, Sic. . . . 


Papanceddu, Sic. . 


Cammini, Sic. Gam- 
bioi, Mess. Piruc- 
cbiusa,Cat.e Sirac 

Cammina Riali,Sic. 

Papiola, Sic 

Papiola ’Mpiriali , 
Sic. 

S(agnotta,Sic. Gad- 
duzm di li grossi , 
Pai. 

Quagghia di mari, 
Sic.Gaddunu di li 
picciuli. Pai. 

Beccaccinu di fiu- 
mara, Sic. 

Beccaccinu jambi 
longbi, Sic. 

Papiolcdda, Sic. Pa- 
piola, Cat. e Sirac. 
Spii'iticcbiu, Pai. 


L0CALIT.t 


R. nell' interno al 
nord-est dellTwIa, 
presso il mare so 
ne IroTano. 

C. 

Migratorio. 

Di passo incettante. 


Di pasto accidcntala 


C. nell’ inremo, e 
migratorio. 


R. e di pat<o in pri- 
maTcra si troia 
presso i laghi. 

C. e di passo nel 
centro dairioTerno 

Come la precedent'a 
ma più R. 

Di passo in prima- 
Tcra. 

Come la precedente 
ma più R. 

C. 


C. 

Di pasto in prima- 
Tcra. 

R. 0 presso i laghi 
in primaTcra. 

Alquanto R. 
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ROll SCIESTIFICI 

HOMI ITiLURI 

HOMI YiRRArnii 

L0C1LIT.Ì 

f SDbarqoata Tem. 

PioTanello pan- 

Papiola beccu torto. 

Più C. della prece* 

cift rosM. 

Sic. 

dente. 

t minuU, Leist. . . 

Gambcccio, . . . 

Lodona di mari,Sic. 

C. preaso i laghi. 

Cg». 56. Limata, 
Brisa. 


Limata melanura, 
Lciit. 

Pillima reale, . . 

ArciroUa di tordi 
Sio. 

C. nella primarera. 

Gxx. 5y. Seoìopax, 
Lin, 

Scolopax, ruilicola, 
Lin. 




Beccaccia, .... 

Jaddazzo, Sic. • . . 

Sedentaria ne’ bo- 
schi. 

f major^Lin 

Crocctione, . . . 

Arciruttuni di bcc- 
ca-fìcu, Sic. 

C. nelle pianure. 

( galliaago, Lio. 

Beccaccino reale. 

Beceaccinu Riali, 
Sic. Arciruttuni, 
Pai. 

C. migratorio in an- 
tuniio presso Cai. 
Lcntini e Sirac. 

c galiioula, Lin. . . 

Frullino, 

Brccaccinu di li pie- 
ciuli. Sic. 

Come lo precedente. 

Gen ^StlVumenius, 
Briss. 




Awiieniut arquala 

Giiiurlo maggio- 

Turriann, Sic. Gir- 

Migratorio C. nell’ 

Latb. 


riu, Cai. e Sirac. 
Buvaru, Castro". 

Autunno e Bell* in- 
Tcroo. 

f phaeopus, Latb. . 

Cbiurlo piccolo, . 

Turriazzolu di Jad- 
darri, Sic. 

Come la precedente 

1 

(icouiroslris,Vieill 

CiurloUello, . . . 

TurriazroIo,S!c.Cir- 

C. nel passo di pri- 

Cin. 59 . Jiit, Licè- 


riolto, Cat.eSirac. 

maTera. 

pède. 

Mignattajo, . . . 



Hit ralcinellui.Tein 
Cen. 60 . Crua, Balla; 

Gaddaranu, Sic. . . 

Di passo in prima- 
vera e C. 

Gl ut cinerea. 

Grue, . ..... . 

Groi, Sic 

Ui passaggio. 

Bechst. 

Cen. 61 . Ciconia, 
Brisa. 



Ctcania a\]»ì, Briia. 

Cicogna bianca. 

Cicogna, Sic 

R. e di passo perio- 
dico. 

c nigra, Bellon. . . 
Gen 6a.y4r</ea,Lin. 

Cicogna nera, . . 

Cicogna niura, Sic. 

Più U. della prece- 
dente. 

Jrdea cinerea, Lin. 

Nonna, 

Aruni, Sic. Jannar- 
zn , Cai. e Sirac. 
Buturu di gaddar- 
ri. Pai. 

Di passaggio pres- 
so il Faro e Cai. 

f purparea, Lin. . . 

Rariocebiaja, . . 

Rusaeddn, Sic. . . . 

DI passo m prìma- 
▼era. 

< alba, Lin 

Airone maggiore, 

Aroi jancn. Sic. . . 

Alquanto R. e pres- 
so i laghi. 

c garxeib, Lin. . . 

Airone minore, . 

Aretta, Sic. Gazzet- 
ta Cat. e Si ac. 

C. in primaTcn. 
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c rall«i<ie«, Scopoli. 


( Djcticorax , Lin. 

■ ttillarìi, Lin. . . 
i minula , Gmcl. • 


Sgaru ciuffetto, 


iNitUcora , 


Tat abuco, . 
Nomiotlo, . 


Gin. 63. Piaidea 
Lin. 

Plalalea leucorodia 
Lin. 

Gax. 64- Phoenico- 
plent*, Lin. 

Phoenicnptenu m 
ber , Lin. 

Ciw.65./?«cBrwiro 
tira, Lio. 

Recurcirottra nfo- 
cctta , Lin. 

Gkh. 66.Porphério, 
Briss. 

Porphirio antiquo 
rum, Booiparte. 

Geo . 67 . Rallut 
Lin. 

Rallut aquaticus 
Lin. 

c crei, Lin 

c porzana, Lin . . 

t Puillus, Lin . . 

f Bailloni, Vieill . 

c cbloropni . Say. 

Gai». 63. Fdiea 
BrisJ. 

Fulica atra, Lin 

Gin. 69 . Podicept 
Lalh. 

Podicept minor 
Lilb. 


OMI IT.UI.tM 


paiola , . . . . 
FenicoUero, . . 
Monachina, . . 
Pollo soltanu, . 

Ciallinella, . . . 

Re di quaglie, . 

Voltolino, . • 

Schiribilla, . 

Schiribilla gri 
data, 

Schiabica, . 


Cigngn«tta,Sie.Rn- 
lidetta. Pai. Mar- 
IÌDcddu,Cat. eSir. 
Grasaolta, Sic.*Nga 
rali, Cat. e Sirac. 
Billordu, Sic. . . . 
Sciorbocchf , Sic. 
Busseddu di canni 
tu. Pai. ’Nganna 
cacciatori , Cat. e 
Sirac. 

Cucchiaanni, Sic. 
Palitta, Men.Mod- 
da, e Paledda, Cat 
e Sirac. 

Fiammingu, Sic. . 


Folaga, 

TolTctlo, 


Nn\ii \mm\ 


LOCUiTi 


C. in primaTcra 
presso Mess. 

IK paMO in prima- 
Tcra. 

Alquanto. R. 

C. no' aiti paludosi 
nella primarera. 


R. e di passo acci- 
dentate. 

Di passo accidenta- 
le. 


Lesina, Sic. . 


Gaddu faciann. Sic 


Marraneann, Sic. 
Gaddinedda d’ac- 
qua, Pai. e Mesa. 
Perciasciari, Cai. 

Re di quagghiTcni, 
Sic. 

Jaddinedda d' ac- 
qua, Sic. 

Jaddinedda d’acqua 
turcera. Sic. 

Jaddinedda d’acqua 
nedigiani. Sic. 
F^giareddu, Sic 


R. 0 di passo. 


Sedentario presso i 
Ughi penUni cd il 
Qiunc Aoapo. 

Di passo e sedentaria 
al mezxodi deU’lso- 
U. 

C. in primarera ed 
autunno. 

C. in Febbrajo 0 
Marzo. 

Como la precedente 
ma più R. 

Simile alla prece- 
dente. 

C. 


Foggia, Sio 

Margoni, Sio.Aced- 
du naou Pal.SmuZ' 
zaioru pamparineri 
Caslrog. 


C. presto laghi pa- 
ludi e fluffli. 

C. presso laghi e 
pantani. 
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c anritus^ Latb. . . 

Srono piccolo , . 

Tummalora, Sic. 

C. e sedentario pret- 

f criiUtus^ Latk . . 

Svasso comune, . 

Smuzzaloru Riali 
Castrog. 

Aoeddu parrinn,Sic. 

so Cai. e Sirac. 

C. di posso e seden- 

c cornulDs, Lath . . 

Svasso foroslicro, 

Tummaloru Riali , 

tario. 

Di passo accidenUi- 

Giìn. 70. Colymbut, 
Lalh. 


Sic. 

le. 




Colymbui septen- 

StroIaKa piccola. 

Tummaloru di li 

Si trova presto i la- 

Iriooalis, Lin. 


grossi , Sic. 

ghi e le paludi. 

GEx.7i./f/ca,Brtss 




Alca lorda, Lin. . . 

Gazza marina, . . 

Carcarazza di mari, 

Di passo oGcidenta- 

G*k. 78. Uormons, 


Sic. 

le. 

Illiger. 




àlormon» arelicui. 

Pulcinella di ma- 

Punnicidiedda di 

Di passo accidenta- 

llliger. 

re. 

mari , Sic. 

le. 

Gen. 78. Procella- 
ria, Lin. 

Procellaria cinerea , 


Aipabeccn tortn,Sic. 


Berla manKiore, 

Di passo nell* inver- 

Lin. 

f pelagica, Lin. . . 

Uccello delle lem- 

Aceddn di martem- 

no. 

Co 0 noUorne ni 

pesle, 

pu. Sic. 

mare. 

c anglomm, Tem. . 

Berta minore, , . 

Aipa cinnìrusa, Sic. 

R. c presso Mess. 

Ge.\. 74 £f/r«i,Lin. 



Lami argcnlatus, 

.Mari no pescatore. 

Buarazza, Sic. . . . 

C. nell’ inverno. 

Brcfam. 




c fuacus , Lin, . . . 

Zafferano mezzo 

Buarazza a pedi 

C. presso Pai. R. 


moro y 

biunni. Sic. Bua- 

negl'ollri mari del- 

c camu, Lin, . . , 

Gavina, 

razza a pettu e pe- 
di biunni, Pai. 

Aipa a pedi niccri. 

la Sic. 

C. nell’ inverno ne’ 

c ridibunduf,Leist. 

Gabbiano comn- 

Sic. 

Oca marina, Sic. Ai- 

mari di Sic. 

DOi 

pa,Sirac.Aipa scir- 

C. come il prccedem- 

t melanocephalns , 

Gabbiano coralli- 

ni, Pai. 

.Uarzola, Sic. Oca 

te. 

Netler. 

DO f 

marina testa niura. 

C. neir inverno. 

( capistratas, Tem. 

Gabbiano mezza- 

Mesa. 

Aipa miaana, Sic. . 

Di passo accidenta- 

c minulus, Pallas. . 

no, 

Gftbbianello^ . . . 

Aipa nica, Sic. . . , 

le. 

Di passo in autunno 

Gan. jH. Sterna , 
Lin, 

Sterna nigra, Lio. . 

Mignaltino, . . . 

Ala-loaganinra,Sic. 

presso I Ioghi . 
Meli* eslA sono C. 

c lencoplera , Tem. 

Mignatline zam- 

Ala-longa pedi russi 

presso i laghi. 
Come la precedente. 

€ hirundo, Lin. . . 

pc roooe^ 

Sic. 

C.ncl passo di Mag- 

Rondine di mare, 

Cirru, Sic 

gio alquanto R. 

POWER 



presso Mesa. 
19 
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Becca-pmci. . . . Ala-Ionga tupputa, 
Sic. 

Rondine di mare Ala-Iongabeccurus- 
zampe nere, su, Sic. 

Fraticello, .... Ala-longa minuta, 
Sic. 

Pellicano, .... Pellicanu, Sic. . . . 


Marangone, . . . Corru di mari, Sic. 


Smergo minore, 
Oca granajola , 
Cigno selratico, 


Germano reale 


Canapiglia , 


Mestolone 


Fisebione 


Sirrelta , Sic 

Anitra-serra , Sic. 
Lavuraturi, Mesa. 
Oca sarraggia. Sic. 

Ctnnu, Sio.Ciciruni, 
Lentini. 

Cruciatu , Sic. Ani- 
tra rara. Pai. 
Coddu verdi ( il ma- 
schio.) Maddarda, 
(la femmina), Sic. 
Erratora, Sic. . . . 
Cuda-longa,Sic.Car- 
rabaru, Lcnlini. 
Cuccbiaruni, Sic. 
Cucciiiaruni mona- 
co, (il mascbio)Cat. 
Anatredda, Pai. 
Fafajana, Castrog. 
Fiscbiuni, Sic. An- 
Ca, Cat. e Sirac. 
Anitra di fischiu. 


Aliavola. 
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LOCALITÀ 

< criiUtd, Benoit. . 

Moretta turca, . . 

TuppulUjSic.Oecbiu 
lucenti, Cat. e Len- 
lini, Scaruzza,Si- 
rac. 

C. ne’ pantani sotto- 
posti a Leolioi, 

c claogula, Lin, . . 

Quotlr' ocelli . . . 

Scaruzzanij Sic. . . 

C. BeU’ioTerro ne’ 
pantani di Lentini. 

( ferina, Lin 

Murìglione > • • • 

Moja, Sic. Scarnni, 
Sirac. 

1 

C. nett* inverno nel 
tago c pantani di 
I.entini. 

tleucocepbala,Latb. 

Gobbo rugginoso 

Tistani, Sic 

Di passo accidentale 
presso Lentini, Si- 
rac. esuoi dintorni. 
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NOTA 

di alcune piante, che si rinvenffom> in Messina c sua provincia, 
in Caronia, in Modica e nelle Madonie, classificata secondo il sistema 

di Linneo (i). 


H. B. Q«e’o«aii «rn«eoli,eliB, per qaanlo li i da me potalo, ho tallo «nriepondero 
botftucì f mh diiliiiti eoa eantteri- corÓTi» 


Spimazioni delle abbreTiature a'oomi delle qualità delle piante. 
•o.ecoDomica—oir. officinale — par. paraiaita — rar.rarilA — raris. rariniina, 
Tar. varietà — ven. venefica. 


HOMI BOTAHIGI I Yiaiimil 

MO^iA^DRI^ DIGY.MA. 


PIIIIPRIETÀ E LlOGlll 


CiLLiTRicnc auluninalis, Lio. . . . fossa e stagni in Modica. 

c pedunculata, Dee >“ luoghi calcarei di Modica. 

( troncata, Cuss t 


DRIANDIUA MO?iOGINIA 


Olea europaea, Lio. . . 
Àgghiatiru. 

• VuoMCA beccabunga, L. 
Beccabunga. 

c lerpylilfolia , Lio 

f praecox, All 

c orvensis, Lin 

f oincinalis, Lin 

a Aoagallia, L. U. PresL . 

t hcderaefolia, L 

Mursillina pUttsa. 
c buxbaumii. Tenori. . • • 

RosMAamct oflìoinalis, L. 

Uosamarina. 
Salvia sclarea, L. . , . 
Centilgalla maggiwri. 


olT. colline aride e sotto i monti calcarei. Dromo, 
Bisconte ec. 

off. vicino le acque stagnanti , ed i lenti ruscelli 
sotto i monti. Uiscontc, Miti di Messina, Cumn. 
Comari, Madonie, Caronia. 

• . , prati umidi montuosi delle àfadonie e Caronia» 
, , . monti erbosi delle Madonie. 

. . . campi e colli erbosi alle Madonie. 

. . . boschi ombrosi e selve montuosi di Car. 

. . . ne’ passi umidi, nelle acque stagnanli, e no' 
ruscelli. Mess., Faro, Cslarratte. 
rar. orti, campagne e strade. Mess. 

c campagne culle ed orti. Mess., Milaxzo, Fio* 
medinisi solamente. 
olT, colline aride calcaree. Messina. 

olT, colline aride ed apriche. Barcellona. 


(i) Mi sono avvolss in questo lavoro precipuamoalc detl’opera dot Ch. Gav. Gusmne. 
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ROVI BOTARiCI E YKRNACOll 


PROPRIETÀ E LUOGHI 


Salti* clandctlioa, L. . 

Orminua piltigrinu. 
Cladicx germaDìcum. , 
Cladiu. 


I . rolline, pascoli aprici e dimessi, arene ma* 
ritlime. Mare grosso, Terranora di Messiaa. 

I , poui, laghi e paludi. Messina. 


diandri A DICY.MA. 
ANTnoxAnTncM odorstum. 
Gramigna oduruaa, 
t gracile, Bit 


L. 


rar. prali e pascoli erbosi. Taormina, Itala 
Mess. con due Tar. solamenle. 

■ . . colli erbosi calcarei aprici di Mod. 


s 


TRIANDRIA MONOCYMA. 

Valbbiana rubra, L 

V aleriana ruaaa. 

€ tuberosa, L 

Nardu mtmdanu. 

Fbdia coroocopiae, Pr. . . . 
Spezza guarlara. 

( coronata, Harscli 

Valerianedda eurunala. 

c spbaerocarpa, Guss 

I gibbosa, Guss 

c aliloria, Vahlen 

CaoGcs tinctorius 

Zafarana. 

c pusillus, Tcn 

c odorus, Bìt 

Zojarantt. 

Gladiolcs byiantinus, Aitson. 
Parmelli. 

Tais gerniónica, L 

Spatulidda. 

t Tersicolor, Lin 

c alba. Vali 

Spatulidda /anca. 

t pseudo-acorus, Ij 

^coru fausti. 

f foetidissima , L 

Jiicullatia. 

c tuberosa, L . . . 

Ermodattilu. 

SciBPcs palustris, L 

Scnoiiscs mocronatus 

Ziparuddu. 

Crpsacs mucronatus, Pr. , . 
Zipareddu. 

( aureus. Tea 

Ziparu giarnu. 

LiCEVit spartum, L 

Sparla, 


olT. rupi calcaree , e muri antichi umidi , Tsr. 

I bianca rara. Messina, 
eo. monti erbosi, sassi muscosi umidi. Monte 
Scuderi, Madonie. 

. . . pascoli culli, culline erbose. Arebipisebieri, 
Comari, Bisconte. 

ec. monti erbosi. Monte di Noara, M. Scuderi, 
Madonie, Caronia. 

, . . pascoli aprici montuosi delle Mad. 

... c 

ec. monti erbosi e seminati, Car. 

olT. monti seUaggi calcarei, campi. 

. . . pascoli aprici mont. di Car. 
olf. pascoli aprici mont., campi. 

. . . seminati, Spadafora, Mosse, Castanea, Ar- 
ebipisebieri. 

off. muri Tcccbi, e rupi. Arebipisebieri, Acqua 
del Ponte. 

. . . luoghi mont. delle Mad. 

... c 

off. selTo e muri antichi. 

. . . rive de’ fiumi, de’ laghi, paludi, Spadafora. 

rar. selre montuose umide. Mesi. 

( selre, fruticeti aprici. Mese. 

. . . luoghi uliginosi, paludosi, stagnanti ,e pres- 
so i ruscelli. 

. . . luoghi umidi arenosi marittimi. Braccio di 
S. Rainiero. 

rar. luoghi umidi, ruscelli, una rar. in Mess. 

( luoghi arenosi prossimi al mare, Miloxso, itala. 

. . . colline argillose, Milazzo. 


Digitized by Google 



294 Cl'IDA PER LA SICILIA 


ROVI BOTAMCI E YERKACOLI 

PRIIPRIETÀ 1 Ll'OfiHI 

TRIANDIUA DIGV.MA. 
Sacciuium teneri Ifae, L. . ■ . 

ofT. colline area, maritt. da Mesa, alla Itala so- 
lamente. 


rar. campi argillosi, Palli, .Milazzo. 

. . . pascoli argillosi, c strade inondate, strada 
del Duomo, Mess. 

Fallari. 

CRTPSisalopccuroideigSclirad. 

Cripaidi. 

Panicuddi. 










Phlcih fcliauni, Smìlb. • . . 


Gramijna tpicata. 

rar. pascoli raont.^ Noara, Mad. 








Gramignedda, 

Mola, S. Alessio. 



Poa piltttedda. 

mente. 


. . . pascoli mont. fertili delle Mad. 


, . . pascoli delle selve alle Mad. 

€ ferlìlis, llost. ... « 






Gramigna cu Coduri di filici- 

. . , monti seWat. delle Mad. 


. . . pascoli aprichi. Itala, Mess., Mod. 

Ci'incianeddi picciriddi* 


Ciancianeddi vtanchi* 
Fsstcci duriujErula. ...... 

rar. monti secchi ed aridi, M. Scudcrl} Mad. 
. , • boschi, Monlalbano. 

Fatluca. 

I heterophylla, Will 






rar. ghiaje maritt., Mess. solameolc. 

Baomts tcclorum, Ltn. . . . . 

€ asDcr. Lìd 

. . . Tallate e boschi elle falde delle MaJonie. 

llou.eiu ;;raciiÌ5, l’crsoon. . 
Coilieri I, 

rar. monti erbosi, rd ai margini delle colline 
calcaree, Noara, M. Scudori, Mandaiiici, Ma- 
donic. 
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NOVI BOTHIGI I! YKRNAGOll 


Atika neglecla, Sari . . . . 
Ina. 

c tplendea* 

t pratensi*, Will. . 

f bulbosa, l’m . 

Stipi arislclla, Lia 

Secale monlanum 

AaD^DO donaz, L 

Ccaxna. 

* L . . . . 

Rotboella monandra^Scbrad, 
Rnboeìla. 

Lolich strirlum , Pr 

Giogghiu. 

Tbiticvm bispanicum, Will. . 
Jrgiu tarvaggiu. 


Echirabia capitata. Desi. . 
Alpeccri's utriculatus, Pers 

c geniculalus, L 

AIilii'h elTusuni, L. • • . . • 

c vernale, Mancb 

AcnosTis TuIgarU, Witb. . 

I calamagrostig, L 


TRIANDRIA TRIGYNIA. 
Montia minor, Gmetin. . . 
ilunzia picciridda. 


PROPRI RTÀ 8 LUOGHI 


arene erbose marilt., Mil. 


. . . luoghi mont. sterili cd erbosi alle Mai. 

. . . pascoli sterili de’ colli alle Mad. 
rar. selve ghiajosc mont. M. Scuderi. 

. . . luoghi aridi mont. selrat. di Car. 

. . . luoghi mont. sclvat., e ne’pruneti delle Mad. 
off. luoghi margiosi, Mesa. 

. . . luoghi aridi mont. selrat. arenosi di Car. 

. . . colline aride areo. sterilijFiumedinisi, Itala, 
Giojosa. 

. . . pascoli sterili moni. 


rar. colline arenose, Itala. 


. . . luoghi mont. selrat. di Car. 

. . . colli erbosi e mont. di Mod. 

. . . campi umidi, erbe arenose di Mod. 

. . . acque stagnanti c marg. de'laghi di Car, 
. . . buschi seliat. delle Mad. e Car. 


, pascoli mont. delle Mad. 
luoghi mont. delie Alad. 


. . fonti, ruscelli e monti umidi. Itala, F. di Niai, 
Mesa., M. Scuderi, Gesso, Mad. e Car. 


TETRAJiDRIA MONOGYNIi. 


EanonaA montana, Smith 
Globclaria rulgaris, L. 
Dipsaccs arrersis, L. . . 
Scabiosa crenata , Cyrillì 
Scabtusa crenata, 
Aspbbula nitida, Sniilh. 
ji^iredda. 

c odorata, L 

( scabra. Presi 

Galicm pallidum. Presi. 
Quagghia latti. 

t lucidum. All 

f pcdemonlanuni , All. . 
f ellipticum. Presi. . . . 
f rerticillatum, Dantb. . 

f montanum, L 

t reflesum. Presi 

Rcbu peregrina, L. . . . 
Raggia, 


, . . rupi calcaree di Mod. 

. . . luoghi moni, delle Mad. 

. . . pascoli mont. delle Mad. 

. . . rupi cale. , M. Scuderi, Noars, Mad. 

rar, rupi gbiajose cale., M. Scud., Mad. 

, . . selve ombr. mont. delle Mad. e Car. 

. . . campi aridi aprici mont. delle Mad. 

. . . luoghi ombr. , Boccetta. 

rar. una rar. al M. Sairatesta presso Noara. 

. . . luoghi selrat. boscosi delle Mad. e Car. 

. . . boschi e selve mont. delle Mad. e Car. 

, . . luoghi crb. ombr., selrat. mont. delle Mad. 
. . . monti delle Mad. 

, . . luoghi mont. alquanto umidi delle Mad. 

. . . siepi scoscese cale Bisconte, Camari, M. 

Scuderi. 
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Plautico m»jor', L 

Cenluncrvi. 

t ambigua 

Cincunervi. 

c contorta, Guss 

Pianlagiiti. 

f sobuUta, L 

( Cynops. L 

■ Cu pani, Guii 

t serrarla, L • 

CoTonopu di ripi di man. 

l coronopus, L ' 

Erra tlidda , o procchia. 

f pivllium, L 

Sillitt. 

Camphoro^ma nionspcI!aca,L. 
Ctinfuredda. 

Alcbcmìlla appancs, Will. . . 
Alchimidda. 

TETRA JtDIU\-DlGYXIV. 
Hypccoum procnmbeos, L. . > 
Paparinedda. 

f glauccscens, Guss 

TETO ANDRI A-TETRAGTM A 
POTAMoorrox peclinatum, . . 
Lattuckedda di giurarti. 

Iltx ai|uifulium , L 

Bcluasda VailUntii, Dee. . 

SaoiaA procumbens, L 

Erbieedda turca. 
c erecla , L 

PESTANDRIA-MOSOGT.MA. 
UauoTBOPit M Bocconi / Guss 
Eliot rapa. 

I europacum, L 

Verrucaria. 

Mtosotis sylralica , Ebr 

Sprcngel. • • • ; 

Uioeoti. 

s LitoabptTmifolia, Iloro. . . 
( Lilo^permum purpureo-coe 

rulcum. L 

« Grana solis • , 

Eroa di canilu. 

( incrassalum, Guss 


PKDI'RIETÀ E IIOGHI 


o(T. luoghi culli umidi e nelle slrade. 

. . . c M. Scuderi, Mad. 

rarisa. colline aride arenose. Mesi. al mar grosso. 
Itala, Scalctla, Spadafora solamenle. 

. , . luoghi moni. cale, aridissimi delle Mad. 

. , . luoghi mont. delle Mad. 

. , . pascoli mont. Noara, Mad. e Car. 

, . . nelle argille c strade. Dromo, Camari, M.’ss., 
in luoghi mariti. 

oir. in luoghi mariti., al ringo,neI piano di Tcr-^ 
ranova al Caslellaccio ec. 
olT. colline aride, arene marittime, Mesi. 

. . . colline argill. cale, mariti., Mil. 

rar. erbe arenose mariti.. Mesi., Mil. solamente. 


rar. arene mariti., Mil solamente. 

rar. arene mariti,, Mess. solamente, al Faro e 
Lanterna. 

, , . fiumi e stagni mariti., Mess. 

. , . selrc mont. delle Mad. 

. . . luoghi cale, di Mod. inondati neirioTcmo. 
rar. colline sterili uliginose montuose, M. Scade- 
ri, F. di Nili. Itala, solamente. 

. . . pascoli aprici mont., Itala, F. di Nisi, 
Mess., M. Scuderi, Mad. 

. rar. campi aridi arcn., campi Ticino i semini- 
ti ec. F. di Nisi, Zia Paola dietro la locanda, 
SaToca ec, 

. oTonque. 

. c campagne, Mess. , Itala, F. di Nili soltanto. 

. , , , pascoli mont. elerati delle Mad, 

. rar. selle saltai monti, siepi ombrose, Mess., 
, OIìtìctì, Gesso, Car. 

. , . . selle elerale moni, delle Mad. 
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HOMI OOTANKI E VEBHACflll 

PROPRIETÀ E LrOOHI 

Ctnoolomcx nebrodenfe,Gnis 
Ctnocloisvm cheirifoliuD, L. 

. . . selve mont. delle Mad. 

. . . colli aridi cale, di Mod. esposti a mezzodì. 







OnofMA montana^ Siblb. • ■ • 

. . a luoghi aprici cale. nMt. delie Mad. 




. . . pascoli elevati mont. delle Mad. 

Arcbcsa variegata, Lcbm. . 
Jnciua. 

off. rar. campi aren., margioi delle selve, Mem. 

olT. loogbi incttlU ed aprici. Boccetta, Carnati. 

luoghi umidi ombr., vicino i ruscelli, Camari. 

off. siepi, luoghi culli ed umidi. 

off. colline e campi. Mesa. 

rar. camp. ecoH. aride aren. Itala, F. di Nisi. 

rar. colline aride aren. maritt. Mcm. 

( campi iaculti, coll, aride, Mess. 

Linfua iuvma. 
Stmpstti'x oQìcinale, L. . . . 
Oricckia d’atinu. 

Bantddu. 

Butraina 

EcHira tuberculatum, Link. . 
SaeameU. 

€ calycioum, Vìt 

Pn'muia. 

C farìllOtB, La a • a a 



off. selve e siepi umide, S. Stefano di Hess. 
. . . coll. erb. om. Altalia. 

Pani puremu. 

Ltiixìcb I a linum stellatum , L. 
Lùimacftia, 


Scuderi, Car. 

off. nelle strade comuni. Mesi. 

CugghUsndttdéu, 
c phoenicea. 

Pli'mbaoo europaea, L. . . . 
i\oci cattiva. 

( cbdtoItuIus tepinm, L. . . . 
Catnpaneddi tronchi. 

off. colline aride e strade, Hess. 

off. spineti umidi maritt., Mess., Dromo, Bar- 
cellona. 

c temiisMmuS) Sibth. . . « , . 


CampanetUi piecirùUi. 

€ soldanella , L 

Saita di Cai. 

Camparula graminifolla, L. . 
Campana. 

off. arene mariti., Contemplaz., Pace, Faro,Mil. 

rar. rupi calo., monti apr. ombrosi, M. Scuderi, 
Mad. 

t tricbocalycioa, Ten 


1 dìcllOtOEDft, L 


CampanetUi. 

00 
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rar. biade, Mm, 


Jasofìi. 

Scuderi, Itala, una Tar. nelle arene marìtt. di 
Giojoaa, Milauo, Mad. 


off. aelre siepi, botcbi, S. Slefano di Mess., Ba- 
fis,Castan. 

ofl. aelre niont., B«rari, Camari, Mad. e Car. 
rar. paac. erb. moni, e rupi, Camari, Mad. 

off. monti apr., Mesa., M. Scuderi, Noara. 

Viola di jardinu. 


Viola duppia. 




Uatrinlva. 

Anfua del Ponte. 

ViRBiscnw tbapRoa, L 

Tantu barbassu. 
c tliapsifonne, Schrad 

c aastrale 

ren, oQ. campi sterili solto i monti. Mrss. Masse. 

rar. ren. coll, aride maritt. daSpadafora a Mess. 

sollanlo. 
off. id. soltanto. 

off. nelle strade argill., S, Michele, Mess. 

BUtonica tartHiggia. 

( sinualum, L 

Scuparina tu fogghi 
togghiuzzati. 

off. coll. sler. e rie Mess. 

ren. selre aride sotto i monti mariti., mar gros- 
so di Mesa., Itala, Campi del Gesso. 

off. ren. campagne culle e pingui, Mrss. sola- 
mente. 

off. Tea. luoghi culti pingui, Mess. 

ren. off. oliseli in S. Slef. di Mess., e strade 
presso il mare solamente. 

rariss. all’acqua del Ponte, Mess. soli. 

off. Tea. mori Tecobi, e ripe umide. 

Tatmi ^uretiaa. 

Daterà ferox, L 

Datura. 

c «tramoniuin , L 

Catlamazza tar pagaia . 

t melel, L 

Trumba di lu giudiziu. 

Datura leggera. 

Htosctami'S albus, L 

Erra ratta. 



RiiiMTirs catharticui, L. « * . 






Hedera bclit, L. a 


ViTis Tinifera , Will 

alberi, mori e nepi dì Car« 

SoLAKcsi sodomeiim, L 

Solana o tojtsichcdilu, 
c dulcamara > L 

ren. rar. ar. mariti, e liepì, Mets. 

Dulcamara. 
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BUMt BOTANICI E VEBitACOU 

SoLAMim moscbatum , Presi. . 
Muredcta niura. 

c minielum, Bernardi 

Aluréd'Ua rutta. 
AcBTaAMTHES «rgeotea^Lanck. 
Amaranlu. 

Ilucebedm ecliinatum. Pera. 

Pinnagghl di rigina. 
EartaBAa Kraodiflora, Bir. . 
Centaureddu. 

t cenUurium, Pera 

CerUauru. 

€ leptina 

Vinca major^ L 

Finca per vinca. 

c minor, L 

Neaioii oleander, L 

Landra. 

TCTHA»DniA-3IONOC Y.MA . 
CxnooLoasnii cheirifolium, L. 

TEXaANDRU-DlGYMA. 
Ci.NAKcui-ii mooospcliaciuD,L. 
/V/u d'oru. 

CvscKTAalba, Presi 

Epiiimìt, 

CcscDTu epitliymum, Maracb. 
lUanuaia glabra, Smitb, . . 
Imiarioi 

f fruticosa , L 

Cac.’soPooiCM botrySjL,-. ... . 
Té tieilianu, 

Salsola soda, L. ........ . 

Spinedda cu foggiti larguliddi- 
iininGUiM campestre , L, , . . 
Pani’ caddui- 

t marilimum 

IliroBOGOTTLE Dstana, Cyr. . . 
Idrocoiitu. 

BuPLavai’H fruticosuor, L. . , 
Landreddu. 

AxBaManTa aicula, L 

Pedi di niggkiu. 
LiGcsTiccu apioidcs, Lam. . . 

c resioosum 

Sitai buibocastanuni , Spr, . . 

Utaica campcalris, 1> | 


PB0PR1ET.4 E Ll'OGIll 
. . . negli orti culti. Mesa. 

. . . r 

. . . coll, gbiajose cale., e aiepì area., F. di Ni- 
ai , mar di Alesa. 

, . . coll, aridiaa. Gesso, Mesa. 

off. coll, aride sterili. 

off. coll, erb., campi apr. 

rar. ne’ mari ricino Patti solam. 
off. lelre e siepi ombr., Camarì. 

. . . luoghi selrat., e presso le siepi di Car. 
off. luoghi om. e rive de’fiumi. 


. . . colli aridi calo, di Mod. esposti a mezaodi. 


rar. pesai sass. mariti., Mil., Mesa. 

por, coll. cale, apr., Acqua del Ponte. 

par. coll. caie, apr.. Acqua del Ponte, 
off. monti erb. apr., M. Scuderi, Mad. 


off. ne* bordi de’ torrenti area, disseccali, Mil:, 
Barcell., Mess. 

'. . . ar. inarkt.. Mar grosso, Lanterna, Faro. 

off. kogbt- argillosi, Mesa. 

off. luoghi argillosi mariti. Mar grosso, Mess. 

. , . acque pure lentamente scorrevoli, Barcelb, 
Mil., Spadaf. 

, . . selve e rapi aride, Mola, Taorm., Scaletta. 

. . rapi cale, moni., AI. Seud., Aladt 

. . , boschi mont. delle Mad. 

. . pascoli erb. moni, aprici delle Alad. 

. . luoghi moni, erb., pascoli aperti de' boschi 
delle Mad. e Car. 

. . . boschi mont. di Car. 
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TaioirH columnae , Spr. . . . 
Tragiu . 

I Cussonii, Presi . 

Ahmi majug^ L 

Galiolu cu foggài larghi, 
o §ponti prigeiimina. 
CaiucM maculatuai, L. . . . , 
Cicuta. 

Seseli tortuosum , L. 

Seteliu. 

Arte» graTcoleos , L 

Acna. 

Mevm roeniculuni , Spr 

Finocchiu. 

Oehanthe pimpinelloidn, L. 
Filipennula. 

f liomi'is, lUf 

ScA-NDiz pcclcn-Teneris, L. . . 
^gugghiola, 

c australis 

c brAchjcarpa, Gusa 

Aiiaanis capillifolia, Gun. . . 
c temulAi Spa 

CBAxaoPBiLLc M sicBlam, Guu. 
Cicutaria. 

SMianiBX perfoliaiuia , Mill. . 


. . rupi cale, moni., M. Scud., Rocca Salrale- 
Bta sopra la Noara. 

, . pese. moni. opr. mariit., Raodasao. 

. . comnoe neUe spiagge di Mesa. 


off. rea. pusi orabr., e ricino le mandre, Cod> 
tofflplaxione. Balla, Saponora, Curcuraci. 

. . . coll, aride cale, ateo.. Mesa., mar grosse. 

off. nelle fossate um., Mesa. 

;off. eoli. apr. calo., Bisconle. 

off. nelle aelre uni., Graiari, Scoppo, Mes». 

... bosobi moni, delle Mad. 

. . . semioali, campi, Mess., Scoppo. 

. . . luoghi erbosi moni, delle Mad. 

. . . lucgbi apr. erb. moni. deHe Mad. 

... boschi moni, delle Mad. 

. . . luoghi felrat., e presso le selre moni, delle 
Mad. 

off. selre e boschi ombr.. Mesa., Mad. 

. . . campi ferlili moni., e luoghi erbosi delle 
aelre di Mad. e Gar. 


PBisospcBMrac acteaelblium. 

Presi 

CacBRTs panaacifolia 

f libaoolis, L. . . 

Libbanu. 

c licnla, L 

Turbi!. 

Imperatoria chabraei, Spr. . 

Febcla op^anax, Spr 

Ferrula. 

c commonis, L. ....... . 

Ferra. 

Tbapsia garganica , L 

Firrazzolu. 

LASERPiTn;M siculom, Spr. . . 

t siler 

I ferulaceum? 


. . . rupi um., rolli frigide ombr. delle Mad. 

. . . rollate e boschi delle falde delle Mad. 

. . . pasc. apr. moni., M. Scud., Mess. 

. . . colli aridi ed arene mariit. una rar. Olire- 
ri, Patii, Milaxso, Mess. soltanto. 

. . . pasc. apr. fertili mont. delle Mad. 

. . . mare fra Campobcllo e Milano solaio. 

. . . campi e coll, aride, Mesa., al Campo, Rafia. 

ren. coll., campi ar. ed arene maritt., una rar.. 
Braccio di S. Rainieri soltanto. 

. . . rupi e monti cale, delle Mad. 

. . . Monte Scalone e Rocca di Mele alle Mad. 

. . . Vallate e boschi delle falde delle Mad. 


PENTARDIUA-TRIGYSIA. 

Riics coriaria, L 

Summaccu. 


coll, cale., torre di S. Rixxo cc. 
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Sàmmvcxi» ebulii , L. 

Eulu. 

t DÌgra , L 

Swnbtteu. 


PROPRIITl E lUOGHI 

I « ■ I ■ . ■ — 

joff. luoghi am. e piagni. 

[off. nepi, Mosella di Me». 


PENTANDRIA-PENTACyMA 


Statice limoDiam, L 

Limoniu martow. 
f bellidifolia. Sibili 

c globulariaefolia , Sibib. . . 
( spatbulata, Desfootoìnea. . 

ABMEaia alpina, Will 

LincM punclatam. Preti. . . . 
Linic«<Uu. 

GaAUDLA rubeat , L 

Croituia. 


off. salme e aargi al Faro, Lanterna e Salrop 
tare. 

. . . » 

rar. rapi e pietre mariti. C. di Ali dopoMea.Mlt. 

. . . I 

. . . luoghi ar. apr. moni, delle Mad. 
rar. bordi de’ monti apr. erb., M. Scud., Me»., 
Acqua del Ponte, .Mad. 

. . . muri e coll, aride. Me». 


PE^TANDRU POLTGTTNU. 
M\escaDt minimus,L 


. . . luoghi apr. pingni nm. montuoti delle Mad. 


HEXAKDHIA honogyma. 


Lei'coioii Temum, L 

GALAnrnst DÌTalis, L. . . . 
Jacinteddu cu xiuri jancu. 
Steejibiboia lutea, Spr. . . 

Nabcuscs tazzetta , L. . . . 

Battuni di S. Giuteppi. 
c serotinua, L. ........ 

PAncaATittM marilimnm, L. 
SeiUa mirimi. 

Allicii rotoodum , L 

dgghiu tundu. 

f ciliatum, Cjr 

( roscum, L 

Fot Inni di S. Giuteppi. 

t liculum, Ucria 

c pendnliouffl , Tea 

Agghiu. 

c spbaerocep^luffl, L. . . . 

Allusi ilasum, L 

Agghiu biunnu. 
t tenuifloniffl 

c Cuponi, Rtf. 

c albidum, Presi 

Agghiu jancu. 


. . . luoghi moni, delle Mad. 

. . . boschi e monti frigidi , Arohipìtchieri di 
Me»., Car. e Mad. 

. . . colli apr., luoghi telrat. moni, delle Mad. 
e Car. 

. . . pasc. pingui um. moni., CraTidclle. 

. . . monti apr., goU., e campi mariti, cale, e 
argill.. Me». 

. . . ar. morilt. mare grotto. Mortelle. 

rar. luoghi culti. Mas. 

rar. biade. Torre di S. Rino, 
rar. biade di Me». 

. . . telre moni. dcHe Mad. 

rar. teWe moni, e siepi pelroie, S.Stef. di Me». 

rar. marg. de’ campi, e ne’ fruticeti selvaggi e 
mariti., Giojosa, Me». 

. . . monti erb., M. Scud., Mtd. 

. . . colli ar. cale, tanto mariti., quanto eleTati 
e luoghi apr. monti dello Mad. 

. . . luoghi ar. mont. delle .Mad. 
rar. ar. mariti., Rarcell., Milaszo soli. 
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PRUPRIITi R LlOGfli 


Aj.lil’m nibellum, Preil, . , . 
Agghiu ruttu. 

Fiitillaiia Messaoeasis, Ra- 

pbinetque 

Cigghiu di Mitiina, 

Ti'lipa «ylTestrii, L 

OamriioGALCM uinbellatum^L. 
Gigghiu di liminati. 

i narbuaense, L 

Gigghiu di liminoli grandi, 

t arabicuio, L 

« Tillofuoi, Maricb. . , . . . 

c niainum, L 

Sulla bifolia, L 

Jacinieddu auOmnaU. 

f byacinlhoid«f , L 

Jacinlu ilUlari. 

t maritima , L 

SciHa. 

AspnoDATcs fistulmuf, L. . . . 
Purraiaeddu cu fogghi di 
cipuddi. 

AspAmAGi's albuf , L 

Sparaciu. 

€ acDtifoliua, L 

Sparaciu niuru. 

I apbylljs, L. . . . 

CoHTALLAHiA mulUflora, L. . 
Ui'SCAai moscbatuoij Will. . . 
Jacinlu. 

t racemosum, Will 

f BotryoiJcf, Will 

Aloe TulgarUi L 

Aloe. 

Agate americana , L> . . . . 
Zambaruiù. 

f raricgaia 

Zamharuni itriiciatu. 

c Tifipera, L 

Jt'HCrs elTusus, L . . 

Jvncu. 

t acutiflorua, Meyer 

Juncu ptmgenli. 

t bulboaua, L 

Li’ZDLA_forsteri, decandollc. . 
Lunula. 

t maxima, Dee 

a campealris, Dee 

BEasEais vulgaris^ L 


ar. maritt., Mil. aolt. 


. . . sel?e apr., Mesa., Gravidelle soli. 

. . . luoghi telral. moni, delle .Mad. 

. . . camp, culle e biade, Barcell., Mesa. 

. . . OTTÌa ne' campi argillosi, e nelle coll. 

rar. prati culti maritt. S. Stef. di Mesa. 

. . . paicoli mont. delle Mad. 

. . . luoghi moni, delle Mad. 
rar. monti apr. erb., M.Scuderi, coli, del Bi- 
scoote. 

rar. coll, mont., H. Scud. 

off. Tea. monti cale, maritt., nelle ar., Mesa. 

ec. OTTÌa nelle coll, aride, e ne’ campi inculti. 


off. coll. calo, aride, radici de* monti mariti., 
Taormina, Scaletta, 
off. nelle selre pietrose mariti.. 

. . . colli e luoghi saisoti maritt. di Mod. 

. . . selve settentr. ombr. di Mad. e Car. 

. . . culline erbose apriche una rar. in Mesa. 

. . . pascoli moni, e luoghi selrat. delle Mad . 

. . . luoghi mont. a’ marg. delle selve dello .Mad. 
off. rar. rupi mariti., Milauo, Ponte della Schia- 
va sotto la chiesetta di S. Paolo, 
off. siepi e coll, aride, Mesa., Uingo ec. 

rar. siepi in Barcell. soli. 

rar. siepi alla Contemplazione salendo un Tallone. 
. . . stagni sotto i monti, .Mesa., Itala. 

. . . luoghi inondati. Mesa. 

. . . prati e pasc. um. monti dello Mad. 
off. selve nm. de’ monti ombr.. Baccella, Caaia- 
ri, Bisconle. 

. . . s 'ive mont. delle Mal. e Car. 

. . . pasc. de' boschi di Car. 

. . . luoghi sassosi moni, delle Mad. 


Digitized by Google 




APPElVniCE 


30.3 


HOMI BOTANICI l VERNACOLI 


IjORARTncs europacusj L. 
Tiakunia Ictì», L. . . . 
PoUgorm. 


PROPRIETÀ E irOGin 


. seire mont. di Cir., paraaiits dello querce, 
rar. pietre e spiagge inondate maritt., Me;a. 


HEX AMIRI A-TRIGTNIA . 


RiniEX multifìdua, L. . 
/Icilutella. 

( icotatua , L 

Aeituta orienti. 

c tuberosus, L 

( Iriangularis , Dee. . . 
Colchicum, Cupani. . . 
Colchieu. 


o(T. canapi, coll, aride, moni! aspri, M. Scud., 
Itala. Mandanici, Mesa., Cesso, Car. 
rar. gbiaje, ed ar, mont., una rar., M. di Noa- 
ra, Car. 

. . . luoghi erbosi sassosi mont. di Car. 

. . . luoghi erbosi moni, di Car. 
off. pasc. mont. di Noara. 


OCTANDHI A-MOriOGTMI A . 


Epitobicm pubescens, Rotb- 

boelio . 

Epilobiu. 

t montanum. Li 

E. Muuianu. 

c lanceolatum . . 

Litimachia tilicuta. 

EaiCA arborea , L 

Elica, 

t multillora , L 

Halengi. 

Daphns laureola, L 

Lauriola vera. 

Stelleka passerina, L 

Stellerina. 

Passebiha birsuta, L 

Passerinaf o erba modda. 


. . . boschi culti, nna rar., M. Scud. 

. . . siepi umide, c dorè scaturiscono le acque 
sotto i moni! d’itala, F. dì Nisi. 

. . . boschi umidi, Mandan , Mad. 

. . . coll, selvose, Gioiosa, Gesso, Crarid., Acqua 
del Ponte, Itala. 

rar. coll, aride, campi apr. mariti., rar. Gesao. 

olT. ren. selve mont., M. Scud., .Mandanici, Gio- 
josa, Mad. 

rar. campì argìll., e biade, Patti, Gioiosa, Mi- 
lazzo sol. 

. . . campi aridi e strade maritt., C. di All, Cio- 
joso. 


OCTANDRTA-DIGTNIA. 
Abemohia agrimoDoides, Dee. 
Arimonia. 


oIT. selve mont. da Mesa, a Mistretta. 


OCTANDHÌA THIGTNTA. 

PoLTOoncM convolvulus. . . . olT. lunghi culti, e nelle siepi per ogni dove. 
Poliganu. 

OCTANDRIA TETRAGTXU. 

Elatinc macropoda, Guts luoghi cale, di Mod. inondati neirinremo. 


ERNEAKDRIA MOTiOOTSIA. 

Laubcs nobilis, L 

Addauru. 


oIT. colli calcarci, Mess. 
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PROPRIITi I lUOSHI 


DECASDRIA MONOGY.MA 

Ahàctiiis roetiiltj L 

Fatala tanaglia, 
TmncLcs terrcttrii , L. , . . 
Fata pedi. 

Rctà brtcteosa , Dee 

Ruta. 

€ p«TColens, L 

Aisurrs unrdo , L 

'Mbriaeheddi. 


. . . coll, cstcerce e rapi, GraTidelIa, Giojosa. 

. . . otria ne’ luoghi area, e nelle strade. 

off. rar. coll, aride selrogge. Scaletta, Giojosa, 
Olirierì. 

off. muri, e scoscese cale., Mesa. 

. . . seWe e boschi moni, cale., Gesso, Ritiro, 
Giojosa, Boccetta, Gravidelle, Acqua del Ponte. 


DECANDRIA MONOGTMA. 

Pthola rotundifolia, L 

t scennda, L 


selve moni, delle Mad. 

s 


DECAKDRIA-DIGYNIA. 


SAXirHAcx rolundifulia, L. . . 
Spezza patri in fogghi tandi. 

t bulbifera, L 

c lingulata. Bell 

f tridactjliles, L 

( pctraea . 

ScLESANTUDS anouus, L. . . . 

f marginatus, Guai 

Gypsovuila Arrostii , Gnss. . 

Saponaria o catoffaredJu. 
SAPO^AalA oOìeinalis, L. . . 
Sapunaria. 

c depressa, Biv 

Velezia rigida, L 

Felecia. 

Diaxchcs velutinus , Gnm. , , 
Caloffareddu. 

c prolifcr, L 

Carofalu di muntagna. 

€ Bisigntni, Ten 

G. di rocca. 

f sylvestris, Wulf. 

G. til veltri. 


off. boschi am. mnscoù, M. Scud., Car. 

. . . monti erb., Mesa. 

. . . rupi elevate cale, delle Mad. 

. . . mura, letti, luoghi muscosi delle selve delle 
Mad. 

. . . M. Scalone e Rocca di Mele alle Mad. 

. . . colli sterili ar. moni, delle Mad. e Car. 

, . . luoghi aprici arenosi moni, delie Mad. 

. . . coll, cale., Mess., Santo, Gesso, Mil., Bar- 
cell. 

. . . siepi pingui um., margini de* campi. Miti, 
Camari, Mess. 

. . . luoghi area. moni, delle Mad. 
rar. coll, aridea moni. ghiajosi,Mess.,F.diNisi 
alla marina, Mandan., Roccalumera, Mad. 
off. rar. coll, aride , Boccetta, Arebipisebieri , 
Mad. 

. . . campi e coll, sterili, Mess. 

rar. rupi cale., C. di S. Aletsi, M. Scudert. 

. . . monti aridi isss., M. Scud. 


DECANDRIA-TRIGTMA. 


SlLENE neglecta , Ten. . . 

Silene, o liccMiiedda. 
t sericea. All 

t saxifraga, L 

AnEHABiA verna, L 

Irniaria. 


. . . muri, coll, aride, Mil., Patti, Olivieri. 

rar. una var. ne’ monti cren, erb., e pietre ghia* 
josc, mariti., Mil. 

. . . fessure delle rupi io luoghi elevati delle Mad. 
rar, mouti aridi sler., una var. M. Scud. 
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Abin4>ia condensata, Presi. . 
« Teroacaespilosa, Gerard!. . . 

DECANDRIA-PEKTAGYIIIA. 
CoTTLsooH umbilicusTene- 

ris, L 

Orieehia di judm, o iiddicu 
di veneri. 

t horiionUlis, Guss 

SsDDil stellatum, L 

Semprivioa. 

€ hispamcam, L 

< galioides. All 

Ltcicis dioica, L 

Oricehi di Uhbru, 

t ««elinisa, Dee 

( gitbago, Dee 

CaHasTimi lomentosam, L. . 
Ceraetiu. 

SpuaoLA arrensis , L 

Rug^Hedda. 

t snbulata, Swartz 

DECANDRIA-DECAGTSIA. 
Pbttolàcc 4 dccandra, L. . . 

Bacinedda di tineiri. 
OODECÀnORU-llOMOGTNU. 
PoaTULAcA. oleraeea , L, . . • 
Puruddana. 

Lttsbcii Presili 

litimachia. 

DODECAMDRIA-DIGTMA. 
ÀcautoHiA eupatoria, L. . . . 
Acrimonia. 

DODEC.ANDRIA -TRIGTNIA. 

Rsszoa luleola, L 

Erta muUnara. 

s Intea, L 

Gratlunaria. 

Eorfloasu coralloidet) L. . . 
Euforiiu. 

€ parallas, L 

Tastu pri attateari anciddi. 

t pinea, L 

EuPBoaaii belioscopia , L. . . 
Titimaiu atioecopiu. 
POVU 


PRQPBIETi I LUOGHI 


. loogbi sass. ster. moni, delle Mad. 

. M. Scalone e Rocca di Mele alle Mad. 


. . monti um. muscosi, mari, Bisconto, Gran* 
dello, Mad. 

. . ovvia ne' muri e ne* tetti. 

. . ovvia ne’ muri, ed ovunque, Mesi., Mod. 

. . luoghi mout. cale, dello Mad. 

. . muri o siepi omhr., selve aren., OKvieri, 
Muss., Taorm. 

. . . siepi. Mess. 

, . . campi e coll, aride ster. 

. . . seminati. Itala. 

. . . monti apr. wb., una var., M. Scnd., Mad. 

rar. campi culti aren.. Mesa., Milazw, F. di Ni- 
si solt. 

rar. arene mariU. ebosobi,M.Scad.,ltala,Mad. 


ec. rupi, nepi, selve ombr., estrade, Mess. 


off. luoghi culti ovunque. 

. . , ar. mariti., Braccio di S. Rainiero. 


off. boschi, selve e siepi, S. Stef. di Mess.Camaii . 


. . coll, caie.. Mesa., F. di Ntri. 

. . . eoli, aride cale, ergili.. Gemo, F. di Nisi, 
Berceli. 

ven. boschi ombr. umidi, Mess., Biscoute, Ca- 
tarr. 

off. ovvia nelle ar. maritt., Mess. 

ven. una var. ne' monti cale. Mess., Gesso, Mod. 
ven. una var. aell’erbe marilL, Mil. Mess. solt. 

20 
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PROPRIETÀ 1 Ll'OGIII 

PODECA^DIUA-DODECAGTMX 

Si MpiiBTivuM teouìrolium y 



rupi c&lc. moni., Monte Scud.^ Mendan., 

Semprivica. 

^'oara. Campi. 

ICOSAJiDllU M()^OGY^iIA. 


CicTts opiintia, L 

Ficodindia. 

. . . ottìr nelle aiepi e rupi calcaree. 

i maximus 

> 

< ferocis^imuiT 

rar. nella sola riviera del Ringo. 

Myiatis communis, L 

off. coll, apriche, S. SleC. di Mela. 

Murtidda janca e iiira. 

lamica griinaiuiD, L 

off. monti cale., Camari, 

Ranalu. 

ICOSINDRIA DI-PEHTAGYNlA. 


Mxspilus laciniata 

. . . luoghi aprici selvat. moni, di Car. e h{pd. 









1 communis, L 

> 



( praemorta, Guif. 

> 

ICOSANDIIIA-POLYGY.MA. 


Uosa rubigiuoaa, Li 

off. rar. una var. ne’ monti di Mand., Mad. 

Rosa. 






( dumctoruin, Thuil. ..... 




Ruvellu. 


€ tomcnlosua, Uest 

> Randaxzo. 







Fraula. 

Mil., Mad.' 

PoTKNTiLLA fragariaitrum , 

off. boschi di Dioamari, Mad, 

Pera 

F. sarcaggìa. 










l’Ot.YAADIlIA-MOAOGTNlA . 


Cai'Pabis rupestri a, Smilb. . . 
Chiappara. 

. . . rupi e mori lecchi. Mesa, sotto il passo. 
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PliUl'RIITÀ B 


Lincni 


CiiEUDoniitM majus, L 

Celidonia. 

Nimpiiaka alba, L 

Glai'Cii’M luleum, Smitb. . . 
Papaveru eurnulu. 

CrsTis crispus, L 

lìussedda crispa. 

C UdanifFrus, L 

R. cu xiuri grandi rutru, 
Haj.iAMTiiEui’M tub(Taria,l’crs. 
Eliantemu. 

f mbelluni. Presi 

t Barrelieri, Tea 

f salicirolium, Pen 

f appenniouiD, Pers 

c pulTeruleatum , Pera 


oif. siepi ombr., mar:;, delle selve, Camari , S. 

Brancati sopra Calvaruso, Mod. 

. . . fiumi placidi di Mod. 

. . . arene e gbiaje mariit.. Mar grosso. Dromo. 

rar, coll, aren., Mess. al Campo soli. 

rariss. campi aridi daCefalù a Mesa. soli. 

rar. coll, marilt. area., Me:S. al Campo soli. 

. . . monti cale, aspri delle Mad. 

. . . culli e monti aspri delle Mad. 

. . . colli e campi sler. moni, delle Mad. 

rar. coll, erb., Mess. soli. 

rar. coll, sterili del mar lìrr. vicino Mess, soli. 


POL¥ANDRI.\-PE^TAGVM.t 


PaxonrA corallina, Reta. . 
Pionica. 

I Russi. Riv 

DELPHtniuM consolida , L. 
Paluminedda tarvaggia. 

C conferluin, Guss 

I slaphysagria, L .... 

Simenza di pidocchi, 
AgciLECiA vulgaris, L. . . 

Pinnagghi di riggina, 
ÌNisella dama-cena , L. . 
Lampiunedd», 


, . oO*. ven. selve e boschi moni., Mandanice, Car. 

. . oir.-F.dii\isi,Noara nelle selve c qc’boscLi moni. 
. . off. luoghi um. cd ombr., Comari, Mess. 

. . rar. campi aren., Mess. c Mil. soli. 

, . off. ven. rupi, boschi e slr. secche, Barcellona. 

selve moDt., F. di Nisi, Noara, Mad. e Car. 

ovvia ne’ campi aridi, e ne’ seminali. 


POLYAXDRIA-POLIiGTNIA. 

AiviaionE coronaria . 

Anemìdi. 

t bortensis, L. 

Radicchio di voL 
c bepalica, L 

Cleuatis vitalba, L 

T'Uicedda, 


. . . ovvia negli orti, Mess. 

. . . òvvia ne’ pascoli apr., c ne’ monti. 

rar. luoghi niont. ed ombr. nella regione delle 
querce delle Mad. 
off. boschi e siepi um., Camari. 


TuAEiCTausi calabricuffl, Spr. 
J’ulliiricu. 

Aoonis aeslivalis, L. . . . . . 
Paparinedda. 

Ranckci'li'S licaria, L 

Cilidonia minuri. 

e aquatili^, L 

tUllifogghiu. 

« hederaceus, ì. 


. . . armaceric, Ciampilicri. 

rar. campi erb. c seminati, Arcbipiscbicri. 

. . . ovvia in luoghi culti, Mess. 

. . . negli stagni moni.. Culle di S. Rizzo, Mess. 
. . luoghi mont. acquosi di Car, 
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tlIDYNAMU-CrimOSPESUU. 


PROPBIETÀ R LIUGHI 


Ati'ox replang, L 

Erra di S. Eraneiten. 

a pjraraldalii, L 

CetuoUda media, 
t chamaepItjSi Scbrad. . . 
TtccaiCM Koródonia, L. . . 
Seorodonia. 

t chamtedrjs , L 

Camedriu ver». 

€ campanalatum , Li 

f pModo-cbamaepitjs. . , . 
Jva artetica. 

( flaTDm , L 

c supinum, L 

c Lucidom, L 

SiDEHiTis, «icula, Ucria. . . 

Sati'reta juliana, L 

Timu. 

a graeca , L . , . 

( micropfaylia 

Mxhtba aylreatrìf. 

GatCRoMA bederacea, L . . 

Edera lerreetri. 
htMtvH bifidum, Cyr. . r. 
Lam’U, 

c cryptantbum, Gum 

Stacbts arTeoaia, L 

Stachidi. 

c eretica^ L 

BlABavnr» vulgare, L. . . 


off. «eire e liepi nm., Camari, 

. • • strade io loogbi margin 

. . . coll, e eamp! ar. area., FiooiedittìsI. 
off. siepi etelre ombr.. Be’ moliti are»., M. Sete- 
deri, Mod. 

. . . numU aridi spr., Bkconte, Saoto, Camari. 

rar. argille nm. inondate, Randasa». 

. . . Gbianani, Mesa., S. Giorgio. 

. . . colli ISSI, ed alquanto mont. delle Mad. 

. . . luoghi apr. cale. mout. delle Mad. 

. . . monti delle Mad. 

. . . luoghi arco. sass. elevati monti delle Uad. 
off. monti saas. cale., una rar., MeM. ai campi, 

' M. Scnd., Mad. 

var. muri, armacene, rupi roaritt., .ScaleHc. C. 

’ di S. Alessio, Taormina, Itala, Me». 

. . . colli aridi cale, di Mod. 
off. sotto i monti Itala, Fiumedinisi, Maodan., 
Mesa., Mad. 

... boschi nm. ombr. sotto i monti , Mesi. 

. , . erbe um. apr. mariti., Patii, Acqua del La- 
drone dietro la Torre del Faro, Mad. 

. . . luoghi erb. monti delle Mad. 

. . . campi erb. cale, ed arenosi. Mesa., Gesso, 
Mil., Patti. 

. . . boschi , selve monti colli sterili delle Mad,, 
e Gar. 

off. una var. in Patti, Mil., Barcell. soli. 


1/arrubiu. 


cbispanicum, L 

M.janeu. 

Phlomis fruticosa, L 

Er6a ealvium. 

SfoLcciLLA spinosa, L 

Milieta epiaueu f tenti. 
Oaisancw virens. ....... 

Tnvacs scrnvllnm, L 

SirpiUu. 

c acicularis, Wald 

I alpinus, L 

( arynos, L 

SciTELLARiA peregrina, L. . 


. . . una var. sotto i monti sass. ed aridi diBaCa 
e Noara soli. 

. . . una var., coll. ster. sass. mariti, di S. A- 
lessio, C. di Taormina, Fumari ; altra var. ne* 
monti ar. aprici, Balia soli. 

'. . . rupi e sassi cale, ineulti, C. di S. Alessio. 

off ovvia coll, aride. 

. . . monti apr., una var., M. Scnd., altra var. 

M. di Noara, e Mad. soli. 

. . . colli aridi cale, elevati delle Mad. 

. . . pose. apr. elevati mont. delle Mad. 

. . . pasc. aprici mont. di Car. 

, . . luoghi cale, delle Mad. 
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110)11 BOTlilia B VBE14C01I 


PROPRIETÀ E LCOGHI 


SeiTELLMiA colamoae, All. 

c alpina, L 

Melksa offìcinalis, L, . . . 

Cilrunedda o ifeliua. 
PaCHCLLA laciniala, L. . . 
Prunella. 

PaisiiTM majua , L. . . . > . 
Camedriu jancu. 


, . . . boacli» di Car. 

. . . . luoghi moDt. di Car. 

. off. siepi e selra, Meas. 

. . . . Inogbi argill. apr., Salice, Mesi. 

. . . . siepi cale., e pietre sotto i monti, Mil. 


DIDTNAHU-iNGlOSPKRHIA. 


Ecpbbasia Bocconi, Guas. . . 
Eujraggia. ' 

VcBBEHA oUicinalis, L. . . . . 
Barbina. 

ElephaS columnae 

CotummeUa. 

Linabia cjmbalaria. Peri. . . 
Cimbalaria. 

t pelisseriana. Dee 

f simplex, l>ec . . 

« ebaiepensis, Mill 

t nrglecla , Oarke 

AnTuaniNiM majos, L. . . . 
Crozza di mortu. 

fsiculum, Ucrìa 

Testa di mortu o zueameti. 
ScaopuutABiA Balbisii, Spr. . 
Scrvfularia. 

f grandidentata , Ten 

c canina, L 

OaoiANCnE major, L 

Lupa di favi. 

c minor, Smitb 

Vitex agnuscaslus, L 

Lijna catta, 

AcAirmcs nioilis, L. . . , . . 
Franca ruttino. 


... rupi cale, monti, M. Scnd., Had. 

off. orli, rie e campi, Mess. alle Musella. 

. . . rÌTi d'acena fredda, monti imboscati , .Man- 
dan. 

. . . muri e letti, fiuoMra de’ Camari. 

. . . campagne aren. marilt., Mess., Mil. 

. . . coll, e monti apr., M. Scud., Mad. 

. . . fra biade alle Mad. 

|. . . t in Mod. 

I. . . muri e rupi scoscese, Taorm., C. di S. Ales* 
sio, C. d’Ali. 

... muri pecchi, Mess. 

off. riri maritt., depressi, o monti , F. di ^isi, 
Mad. 

. . . luoghi um. e boschi ombr. delle Mad. e Car. 
I. . . luoghi area, delle Mad. 
par. radici delle fare, Mess., Mad. 

par. » 

off. sotlo i monti caie, e siepi, strade. Miti, Ca- 
lati, nna par. F. della Pleara, Ticini Mil. F. 
Caltabiano. 

off. siepi, marg. de’boscbi umidi sass., Camari, 
fiisconte, S. Stef. di Mess. 


TBTRADTNAHl A.S1UCIIU)SA E 


JScMAs erucago, L. . . . 
Jruca. 

Caiepuia corrini. Dee. 
Calepino. 

Cltpeola jontlilaspi , L. 
Criteiuni. 


rar. coll, apr.. Itala, F. di Hoara, S. Stef. di 
Mesa., Spadaf., Mod. 

. . . luoghi culti erb., Mess., Mod. 

rar. rapi e monti apr., Mess., Mad. 


BiscDTELLAraphanirolia,Will. . 
BiteuteUa. 

IsATis cancKens, Dee 

Guada. 


. . muri e collirati. Boccetta. 

. . coll, argill. apr., fiumare, S. Stef. di Mess. 
sotto la rocca di Celi. 
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NOMI BOTAMCl E YERAACULI 


Ulli'RIETÀ E Lincili 


loriiis lenuifolia, Pr 

Talaxpi- 

c semperfloreiii, L 

t Fruiti, Ten 

Tklaspi aiUaccumj L 

c perfoliatum, L. 

c riralc, Prc^l 

( luU'um, Biv 

Dbaba aizoides, L 

Fahshtia cly peata. Dee. . . 
AtiBBK.TU deltoide». Dee. . 
Alvssl'm campestre, L. . . . 

c calycinum, L 

( delloideum 

Lbpidii'M latirolium, L. . . . 

Erva pipiritu. 

c bonaanlanum 

Calile marilimA, Scop. . . 


. rar. coll, e campi aspri aprici di Taorm. soli. 

. . . . Fessure delle rupi alle Mad. 

. . . . luoghi aridi cale, delle Mud. 

. . , . boschi apr , ed erb. mout. delle Mad. eCar. 
. . . . luoghi erb. area. mont. delle Mad. 

. . . . monti area., o erb. cUvati drllc .Mad. 

. . . , luoghi coltiratì mont. delle .Mad. 

. . . . luoghi sass. elee. mont. delle M.d. 

. . , . luoghi mont. delle .Mad. 

. . . . rupi cale, elevate mont. delle Mad. 

. , , . luoghi colliv. moat. aridi delle .Mad. 

. . , . luoghi aridi arcii. mont. delle Mad. 

. . , , M. Scalane, e Kocca di Alele alle .Mad. 
.... luoghi pingui argill. , Mesa. 

.... Base. apr. mont. M. Sctid., Mad. 

.... luoghi area, mariti, di Car. 


TETRADYNA 1 UA«UQL 0 SAE. 


Caboaiiihe dentata, Dee. . . 
Cardazzu. 

c graeca, L 

Mattiuola ÌDcana, Dee. . . . 
Mattiola. 

f palens, Pr , . . . 

( coroaopifulio. Dee 

Barbabka braetcosa , Guss. . 
EaistMusi lanceolatum. Dee. 
Eriiimu. 

c oUiaria , L 


. . . monti apr. uliginosi, ombr., M.Scud., Mesa. 

alla casazza del Ke, Car. 

. . . luoghi ombr. selvat. moni, di Car. 

. , . rupi aettentr. di Sicilia da Tusa a Milano 
aolt. 

rar. arene mariti, di Patii, e Alil solt. 

. . , rupi cale. mont. delle Mad. 

. . . luoghi um. mont. delle .Mad. e Car. 

. . . siepi aride cale, una var., M. Scud., Acqua 
del Ponte, Bulia, strada consolare, Mud. 

. . . aelve e boschi di .Mesa. 


Attiaria. 

t cheirantboiJcs, L. . . . . . 

c giabrum, Pr 

c grasaistylum, Pr 

IIesplbis laciniata. All. . .. 
SiswiDRivM bursifolium, L. . 

Ababix collina, Ten 

Sorli di eauticeddi. 

BbAssica fruticolosa 

Caulictddi, 

Malcomia psrrill >ra, Dee. . . 
ilalcomia. 

SiKAPis virgola , Arrosti. . . 

Cauliceddu di rocca. 

< hctcropbylia. Lag 


. . . itradc, marg. de' boschi, Mesa, 
r. r. regioni dello coll, mariti, di Mess. solt. 
rar. regioni delle coll, secche apriche fra Mess. 
e Taorm. 

. . . luoghi apr. elevati delle Mad. 

. . . luoghi UHI. mont. dello Mud. 

. . . monti ombr. cale, area., M.Scud., Mad., 
Mod. 

. . . ovvia, luoghi culti. Mela. 

rar. arene roarilt., spiagge orient. c mcrid di 
Milazza solt. 

oli', coll. sass. mariti., Tusi, Mess., Scaletta F. 

di Msi, Tuorm , .Mula solt. 
rar. luoghi aridi c socchi, llandazzo, Taor.n., 
Mosf. 
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NOMI DUTANICI K YEllAAmil 

PH(IPfllET.Ì E IIOGIII 

MONADELPIIIA - PE^TA^Dal A. 


KnoDU'M Qcrvulosuiii y Pr. . . 

rar. coll. apr. di Taorm. solt. 

Erodiu. 

MONADELPIIIA-DECANDRIA. 

CnnAMi M san^uiaeum f L. . . 

off. monti pieir., tiepi, spineti delle scWe, AUn- 

Gcraniu sanguignu. 

dan 

c roliertiADum, L 

rar. una par. monti ombr., M. Scud., Bafia,Man> 
dan. lolt. 

c L. . • 

. • . boschi mont. delle Mad. 

c pyrcDaicum , L 

. . . luoghi ombr. de’ boschi, o selse ombr. delle 
Mad. 

Abcttlon aTÌpennae, Pr. . . 

. . . r^riss. regioni delle coll. ini.,. Mesa, a’campi 

AbìitUu. 

solt. 

Malta flpiuosa, Drc 

l'ir. rar. campi erbosi in Mil. con nna var. soli. 

Morva storta. 

c erecta^ Pr 

rar. campi, slr. secche, con una var., Mil. 

M. ritta. 



Latatera olbia, L 

oir. seWe, spineti e siepi di Sicilia seltenlr , in 

Laratera, o morva. 

Tusa, Boccetta, Giojoss, P. di Nisi, S. Alessio, 

c biennia, 8pr 

rar. ne’ coltivati, biade, Mess. 

c panciata , All 

. . . luoghi coitiv. di Car. 

DIADF.U’IIU-HEXANDRU. 


Fumaaia capreoldta) L. . . . 

oir. mori c pietre mariti., Mess., alla Cittadella, 

Eumaria. 

Lanterna, Salvatore, Musella, Masse, C»»lan , 
Gesso, Salice, ed in tutto il vallo di Mess. 
solam. 

c rosea, Deaf. 

olT. rar. regioni delle coll, apriche, alla pania 
del Faro solam. 

G)rtdalis denilflora, Presi. 

. . . luoghi ombr., o aprici elevati monti delle 
Mad. 

Sarcocapkos enneaphjIla,Dec. 

. . . luoghi sasi. ombr. delle Mad. 

DIADELPHIA-D ECAKDttl A . 


Genista candicans , L. . . , . 

. • a siepi e colle arìde^ Furnan^ Olivieri, Gesso, 

Ginestra. 

Mess. soli. 

f Cupani , Guss. ........ 

. . . luoghi aridi cale, declinanti merid., e Ino* 
ghi mont. orient. delle Mad. 



Aoenocarpus commutaUis , 


Guss 

rar. arene mariti., Mess. alla portala. Gesso, 

Jdcnocarpu. 

M. Scud. soli. 

O.NOMS spinola. Ucria 

off. rariss. campi argill. di Monlalbano. 

Restabovi. 


f antiquorum , L 

. . . luoghi mont. delle Mad. 


. . . campi e coll, aride. Gesso, Castania, Masse, 

Luppinu giamu. 

Olivieri, Giojosa. 
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KUHi BUTA!IIGI E VEBHAGOLl 


PROPRIETÀ E LlOGHl 


Ldpihcs angustiroliut, L.. . . 
Lupfintddu. 

t Unirolium, Hotii 

Obobcs Tsriegatus, Tea. . . 
Latuibus grBniliQoriu, Smith. 
Latiru o fatala. 

c Ulifoliut, L 

Sorti di fatulazza. 
VxuA terratifolii, Wild. . . . 


• . . coll. »r. area, cale., Ge*io,Ca$tan., Salice 
Me». 

. . . colli apr. area, delle Mid. 

, . . aeWe e boechi delle .Mad. 

. , . aelve moati e liepi, Giampilieri, Altalia. 

rar, boschi e siepi um. ombr., pietr., A.IUdia. 

. . . ghiaje apriche marilt., M. 


t 


f'isiu. 


s liicolor, Sebast. ...... 

Fiziu a tri culuri. 

f lathyroides, L 

( altissima, Uesf 

t glauca, Presi 

c Gerardi, Dee 

c Bivoaae, Smith 

Eavuu tenuissimum , Pers. 

Sorti di vizia. 
(unillorum, Tea. . . . . • 

( nigrìcaus, Msrsch 

CtttSDS scoporius, L 

Citimt, 

Cltciebbizs glabra, L. . . 
Riculizia. 

OasrmoPDS tcorpioides, L. 

Pedi d’aceddu. 
c ebractealus, Pers 


rar. erbe maritt. Mar grosso. Mas. 

. . . oolli aridi sotto i mooti. Mesi., MiU. 
rar. siepi e spineti mont., Raadaxto. 

. . . luoghi sass. mout. delle Mad. 

. . . luoghi apr. de’ boschi delle Mad. e Car. 

. . , luoghi erb. apr., e lungo le siepi di .Mod. 

. . . spineti apr. mariti., selre e siepi, Mar gros- 
so, Mesi. 

. . . luoghi aspri monti delle Mad. 

, . . colti aspri e luoghi aridi moni, delle Mad. 
rar. selre ster. area.. Gesso, Itala, M. Scud., Ca- 
stali , Salice soli. 

off. luoghi argill.. Calati di Mesa. 

. . . coll, aspre, campi arenosi. Mesi., Gesso. 

. . . coll, apr., campi area.. Gesso, Salice, Mau- 
dan., Mess. 


Astsagalds boeticus, L. . . . 
Stragula cu xiuri rutti, 

t depressus, L 

Erba 'nfanli, 

t monspessulanus, L 

« siculus, Raf 

PsoEALEA semperrirens. . . . 

C bituminosa, L 

Trijogghiu bituminusu. 
Mslii,oti’s iicapolitana,Ten. 
UelUotu napolitanu. 

( compacta. Dee I 

t Messanensis. Detf 

M. di Mestiaa. 
Tbivolioii sar iaoum , Guss. . 
TrifoggMu. 

( Bocconi 

t phieoides. Wild 

r mutabile, Spr. 


. . . coll., e luogi erb., Men. 

. . . pose, mont., M. Soud., Maadaniei, Mad. 

. . . colli argill. cale, di Car. 

. . . luoghi aridi monti delle Mad. 

. . . luoghi pietr. cale.. Mesa. 

1 

off. camp, pietr., Messina, Mandai. 

. . . erbe nm. mariti., Mess. 
off. rariss.. prati, luoghi umidi uliginosi mariU., 
Mess., S.Sicf., margi al Faro specialm. 

. . . monti apr. aridi cale, granitici. Balia, Man- 
dan solt. , 

. . . coll, aride apriche erb., Giojosa, Fondachel- 
li. Mesa., Car. 

. . . prati monti Itala, M. Scud.. Mad. ^ 

. , . coll., spiieti, selre aren., F. di Nisi. 


Digitized by Google 



APPENDICE 


SIS 


iOMI BOTANICI I VIBSACOLI 

Tairoucv Tcnculosum, Sari 


f «trialnm , L. . . 
f teDuiflorum, L. 


( ligasticon , Balli, 
c ocbroleucuai, . . . 
c ipeciosum, WiM. 
c micrantbuai, Vw. 


Lorca ednli3, L . 

Comiechta, o cirazami. 

f tatraf^nolobiii 

Trtfofyhiu cu xiuri rondi 
’ncamatu. 

c decumbens, Dee 

c ooaimbriceniit, Brot . . . 


TBi6raxLi.A mooipeliaca, L 

Muucaco falcata, L 

Sirrintini. 

t lenoreana. Dee 


( litoraKa, Rete 

fmareddi di ripidi mari. 
c circinaata 

< lappaoea, Lam 

c Wildenotii, Maral 

< elegana, Jacq 

< Gei^i, Dee 


PROPRIETl I ll'OGHI 


STNGRNESIA 

POLTGAMIA-AEQDALIS. 

TaAOoroooa porrifoliam, L. 
Farvu di beecu eu xiuri 
rutti, 

t Delecampii, L 

Scurtuntra tm xiuri sformi 
dippm, 

POLTCAMIA-SCPERFLUA. 
Abtiiiisià arboreaceni, L. . < 
Ervajonca. 

GRAPHALroii arenarium, L, 
Xiuri tareaggiu di Mittiua, 
Tcssilago alpiaa, L. . . . 

Ugna cavaddiua. 

( Cariara, L 


rar. campi, colline aride, ipiaeti erbosi , Bafia, 
Giojota. 

. . prati apr. mont. e seire di Gir. 

. luogbi apr. erbosi delle seire, e luoghi mont. 
di Car. 

, idre alquanto mont. delle Mad. 

. . luogbi selrat. moni, delle Mad. 

. . luogbi erb. apr. eierati moni, delle Mad. 

. . hioghi erb. umidi, e presM gli alagai in luo* 
gbi mont. delle Mad. 

. . coll, aride, campi mariti.. Mesi. 


. . campagne e luoghi colti, Tremmonti , Boc- 
cetta, Mesa. 


, . ovria ne’ mori e campi nm. mariti. 

. . pasc. alquanto umidi, cam{M alquanto moni, 
e luoghi erbori di Car. 

. . . colli cale, aridi, e campi delle Mad. 
rar. coll, aridìas. aren., Mesa. 

. . coll, erb., e sotto i monti calo., M. Scud., 
Mod. 

rar. una rar. ar. marilt., Mess. 


. . coll. aigiO., Salice, Tele^afo di Mess. 

. . colli erb., e fra biade di Car. 

. . luoghi erb., o cale, monti dille Mad. 

. . colli apr. cale. erb. delle Mad. 

. . campi fra biade, e luogbi apr. erb. mont 
delle Mad. 


. . loogbi argill., monti, Telegrafo, Mese. 
. . prati argill., Tremmonti, Mesa. 


off. monti cale. ateo. steriS, siepi e strade, Mem. 
rar. bastioni in Me», 
off. colline nm., Cantari, Bisconte, 
off. luogbi acquosi, fiumi, Camari. 
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PROPRilTl E Liocni 

Inula odora, L 

off. biade, Camari, Me». 

Erva incenzaria. 


CuiTSANTniML'M iDycoais, L. 

. . . monti seWaggi, coll.. Torre di Faro, Boc- 

, Alaju cu foggiti rutunni, 

celta, Scoppo, Mesa. 

e xturt i^tVimt. 

off. per ogni punto della Sic. 

f coroaarium , L 

3Iaju. 

Matbicabia maritima, L. . . 

off. ipiag^ del mare, Mar grosso, Mesa. 

Camumidda marina. 

c cbamomilla, L 

off. orti coltir. di Mess. 

C. di campagna. 

. . . luoghi maritt., Mar groNo, Fare. 

Antiikuis marilima, L 

UcPBTHALMVH tpiaosum, L. ■ 

. . . campi, oe'coUirali, ai Museila, Boccetta. 

Erva itidda. 

POLTGA5I1 A-FRUSTR A^ EA . 

CeìNtaujua solstìlialis 

off. arene incolte, Torre di S. Rixio, Mesa. 

Aprocchi cu xiuri giorni, 
0 Jimmineddi. 

POLYC AMIA-NECESSARI A . 


Calendula arventis, L. . . . 

off. muri e luoghi culti. Scoppo, strada del Ria- 

Calendula sarvaggia. 

go. Mesi. 

GYN ANDRI A-DI A NORIA . 


Oacnis bifolia, L 

rar. coll. apr. cretose un. Mess. 

Tetliculi di cani cu xiuri 
j'ancAi. 

c mono, L 

off. coll, aspre monti nm., Graridelle, Acqua del 


Ponte, Bisc. 

( pjraniidaUs, L 

. . . coll, aspre monti un., Graridelle, A. de 

Pizzungurdu. 

Ponte, Bisc. 

c papilionacea, L 

... > 

Tetliculi di canicu xiuri 
a parpagghiuni. 



* 

Parmacritli. 



... 1 

Sciolta. 


Opnais spiralis, L 

rur. coll, aspre cale, argill., Bisc., Mess. al 

Pizzungurdu cu xiuri 

campo. 

vranchi. 

f aranifera 

luoghi um. cale., Bisc., a* campi. Boccetta, Mess. 

Salini cu xiuri iTapa, 
GYNANDBI A-HEXANDRIA . 

AaisTOLOcuiA roluoda, L. . . 

off. coll, aspre ombr., Taorm. 

( boga, L 

off. » 

J, longa. 
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PpPRlBTÀ K LlOGIIi 

MONOECIA-POLYANDHIA. 


PoTKBioM sanguitorba^ L. . . 
Pampineddot 

oli. Inoghi moni., a' Campi in Mess. 

MONOEClA-aiOSADELPin A , 


Ricinos communio, L 

Riginu, 

off. selre, siepi^ Mess., Musella. 


Spiegazione di talune abbreviature. 

M. Monte — Me». Meaioa — marìtt. marittimo — F. fiame — coll, col* 
line — arco, arenoso — moni, monluoso — Stef. Stefano — apr. aprico — om- 
fcr. ombrosa — sridits, aridissimo — ar. arco — Cist. o Castan. Csslanca — 
pasc. pascoli — erb. erboso — Spadaf. Spadafora — camp, compagne — um. 
Dmido — cale, calcareo — Berceli. Barcellona — campi aren. campi arenosi — 
C. Capo — Scud. Scnderi— argitl. argilloso — Ges. Gesso— A. Acqua — 
Mil. Milaz. Milazzo — soli, soltanto — lolam. solamente — Boccet. Boccetta — 
Bisc. Bisconte — ster. sterile — Taorm. Taormina — Maodao. Mandanice — 
Salrat. Salva'ore- Mod. Modica. 
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STATISTICA DE’ BOSCHI DELL’ETNA <*> 


I.* Bosco Bi Cbtanu. O^ona Ggora 
kisIuDga è siiuato nella metÀ in circa 
della coala meridionale, e nella pni nan 
parte della cotta orientale de) detto U' 

■onle 

Lave . Salme ao3 

Nude arene > 3 oo 

Terreno sena’alkeri . . > iaa 4 
( a querei ed a pini 
■eivalici 1 Sai 


3.0 Bosco i»x.ca lamzA. Dalla metti 
in circa del cono ddl'Eina discende al* 
la iMse. Ba la forma di una tlriseia dt 
arreno, dal che i originata la denomi* 
naiione di Lenza. La sua superficie to- 
tale ascende a salme |84 cioè 
Terrmw senx*alberi. Salme eo a 
Imboschito a querce . , . t tot * 
c a pini selvatici . . . i Si s 
c a faggi 1 1 a 


Totale salme 0748 
La distsMa di questo bosco dal mare 
èmigliaiB.Vi ti trovanofra glialheri, 
fagji, elei, pini telvatiei, merce., ea- 
elapni, perugini, melagnoH, gineetre, 
mgrifo^i, e altri (*). 

a.” Bosco nauA CsaaiTa. E situalo 
alla parte del nord-est della regione sel- 
vosa. Dt una figura irregolare, ma si- 
mile a quella di un’parallellogrammo. 
lo totaleli la sua superficie ascende a 
salme 1189 e bìMcoe 9 vai quanto dire 

Lave Salate i 4 s 

Terre con alberi diversi, s SqS 3 
Imboschito a querce.^ . . 1 Beo 1 
f a pini telvatiei* . s 3 o 6 1 
e alaggi * »94 > 


Totale lahne isSg 3 

Composizione del suolo. 

Molte parli selciose ed argillose, e 
pochissime calcaree} abbonda piu che 
d'altro di terriccio. 

Ai.acai Cedri, guerce, piai selvatici. 
Betulle, ginestre, salci ed elei. 

(•) I Inreiu imhnehili sono ««inpesti da 
una baie di terra teiciaU nxaralala con poca 
argilla, cd impinguati di aullieientc crrinào, 
rormalo dalla deeompooiaioDii de' vegetabili, j 


Totale salme i 84 > 
Compotizions. 

n suol» è un misto di terra sabronota 
e di ghiaja, ed è men copioso, di terric- 
cio del bosco della Cerrita. È distante 
dal mare m. 16. 

ALBcat di alto fusto come pim seloa- 
tici, faggi, guerce e cei ri; 

4.° Baco DI Lmccao tossa o Raoibìl- 
000. La sua esposiiioiie è volta verso 
oord-est, con un lieve pendio, ba U fi- 
gura di un Irapesio , che abbia un an- 
golo molto allungato, quasi a forma di 
vertice. La totaleti della sua superficie 
e salme iSi 3 « bisacce 3 voi quanto 
dire 

Lave Salme s 3 o 1 

Terre ed alberi diversi. • i 4 o a 

t a querce s 367 s 

c a pini selvatici. . . » ji» 1 

t a ióggi I 64 I 

Totale salme i5i3 3 

Composizione dei suolo. 

Un uniforme aggregalo di ghiaje, di 
scorie , di ceneri nere , e soniiglisul» 
materiale vulcanico, la distonu ilei ma- 
re e la miglia. 


(■t Vedi k Memorie dcIIVgrrgio eav. Scuderi inaerìle nagli atti dell' Aceademia Gioenia 
«li GaUnUs 
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Albeii. Pint telvalic{,fuffff{, certi, 
guerce , betulle , maeelre, ài avverte 
che tulli i terreni (ertili in piai aelvati- 
ei I ed in faggi di 3 boiclii limitroli 
deJU Cerrita, della l^za e di Lingua- 
grotea ore li prendano io unico com- 
preao boscbivo, formano la coai detta 
FaUt de' ZappM; U giunge ad avere 
ns. 3o di circuito^ e ad accogliere e nu- 
trire non meno di 3a6jiy3 pini selva- 
tici. 

b* Bosco BELLI GEnuHiBE. È si- 
tuato nella costa leltentrionale di Mon- 
gibello) e la sua forma imita quella di 
un triangolo, che abbia i loti irregola 
ri. La sua superficie è valutala salmej 
i34i 3 cioè: 

Salme ao4 i 

Terreno atto a segala . . s ao6 3 
f imboschito a querce, a 5o4 * 
s ajpinì selvatici. ... s 3ii i 

« ii6 s 

Totale salme i34i 3 

Compotizione, 

n terreno seminativo e boscoso è di 
satura vulcanica. Dista dal mare m. 1 6. 

Albeii. Ginestre, cerri, guerce, pi 
m selvatici, betulle e faggi. . 

6." Bosco DI CoLLEBÀSso. È situalo 
scila costa settentrionale dell’£loa , ed 
ha la forma di uno scaleno. La sua su- 
rficie giunge a salme i333, distri- 
ite come appresso: 

f'eT® Salme 653 s 

Terreno atto a Segala. . s 3oo s 
f imboschito a querce pi- 
«ù e f»ggi € 4oo s 

ToUIesahsc i333 s 
Compotizione. 

^ I terreni di questo bosco sono vulca- 
nici , scabbiosi sciolte e discretamente 
pingui Distante dal mare m. so. 

Albrei. Aoneri guerce, pini, selea- 
tici , faggi, betulle c qualche pero sel- 
vatico. 


■j.” Bosco DI Rahdieio. Sorge questo 
bosco sulle pendici settentrionali e sulla 
mciU inferiore di una parte di esse scen- 
dici etnee, l suoi terreni son tulli sab- 
biosi pieni di lapilli e di gbiaje, inlra- 
menati di lave, e fomiti di pochissimo 
terriccio. La sua superficie è salme 194 
a cioè: 

f*ave Salme Sia 

Terreno saldo 4 o s 

t dissodato Sg s 

c a f^gi ed a pioppi . 1 44 > 


Totale salme fg 4 > 
Gwtiguo a questo è il 
8." Bosco dell' A n.vuNzi ITE di una 
'UperCcie molto ineguale e montuosa, 
la quale ascende a aSa,a cioè: 

Salme 6 a 1 

Terreno saldo 1 Sy s 

I dissodalo I 12 a 

c a querce 80 a 

t a faggi I 4o 9 

Totale salme aua a 
Acnai. Faggi, pioppi, elei e guer- 
ce, dista dal mare m. 24. 

g.° Bosco DI Màletto si assomiglia 
nella figura ad un quadralo. Sta di rin- 
contra al comune di Maletto in dircsio- 
00 di nord ovest. E della superficie di 
salme inai a cioè: 

La»c Salme i34 s 

Terreno a pascolo ... s i o a 

c a querce giga 

t a pini selvatici . . . s 1072 

Totale salme laai 2 
Composizione. 

Terreno vulcanico ma impinguata da 
molto terriccio. 

Ai^ai. Pioppi, pini, guerce, elei co. 
Dista dal mare m. 3 o. 

IO.* Bosco DI BaoNTE. È incorporato 
a dir cosi questo bosco a quello di Ma- 
letto che circonda da tulli ì lati, eccct o 
quel che confina colla 3 .* regione dcl- 
lEtua. ila la forma di una s|iccie di 
lisu di terreno, ond'è dello bosco della 
iVace. La sua superdeie è valutata sal- 
me 4 o><' Disti dai mare m. 3 a. 
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I 1 .« Bosco DI Adciinò o Biancitil 
LA. Qnpsto bosco UDO de’ migliori per 
rcsieniione e per la Tegetacione, tocca 
per oTcst, il confine del bosco di Bren- 
te , e per est quello del bosco di Pater- 
nò. I.ia sua superficie è stimala salme 
3843 cioè: 

Lare Salme tia4 

A querce ed elei s loGa 

Terreno seni’ alberi . . . > 4^7 

c a pini bcItbIìcì . . . i iiSo 
c a faggi s fio 

Totale salme 3843 
Comptuizione. 

G/ijae, ceneri vulcaniche, molti ele- 
menti di argilla, e molte sostanze in 
istatodi decomposizione. 

Albfbi. Pini telvatici, querce, elei, 
fagm ec. 

Dista dal mare m. so a s5. 

18 . "Bosco DI S. Lucia. Situato all’oc- 
cidente del bosco suddetto, a poca distan- 
za dalle sponde del Sitnelo, ed al sud 
del territorio di Pronte ; questo bosco 
ba una superficie di sai. 3sfi cioè; 

Pure lare Salme fio s 

Terreni a selre di roveri e 

d’elei t syfi s 

Totale salme 3afi s 


3 “ Bosco DI Patisnò. Confina, per 
lovest col bosco di Jdernò e lìiancaviUa, 
e per est con quello di Belpaeso, ba la 
superficie di salme 18 S 9 cioè : 

Lave Salme fi34 s 

Terreno a querce ... > iiafi s 
€ a pini selvatici . > 174 > 

. . > 56 s 


‘ faggi 


Totale salme 1889 s 

ALVzaT. Pàli eelvalici, querce, faggi, 
peruggini, melangoli, ed arbusti di va- 
rie specie. 

i4-° Bosco DI BcLPASSo.Limilnoso al 
suddetto bosco dal lato di occidente, si 
stende per oriente col bosco di Catania, 
ed ha una superficie di ia36 sai. cioè : 

Lave Salme 43a 1 

Terreno a querce ed elei s qao s 
c a pini selvatici . . . > 4o s 
c alaggi 44 I 


Totale salme ia36 

Per qnalitè di terreno somiglia mollo 
a quello di Paterno, cioè, alternato di 
valli c colline. 

Albebi. Querce elei pini eelvalici, 
faggi ec. dista dal mare m. i 4 - 


CATALOGO 


degli Meri indigeni che vegetano ne' boschi suddetti. 


moni BOTANICI 

HOMI ITALIANI E SICILIANI (1) 

DIAKDUI V MOKOGYNIA. 
Ll^uslrum Tiilg&rc. . # a 

Ligustro. Caffè sarvaggio. 
Olivo, Olivu. 



Rosmarinus oflicinalis 

Kosmarino, Ilotamarina. 


(1) 1 nomi Slcilintii seno grgtiMi con lettere cortÌTCì 
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BOMl BOTARCI 

TETRANDUIA MOAOGYJiU. 

Cornus sangninea 

TETRASDRU TETRAGViMA. 

Uex agrifolium 

PENTANDRIA MONOGTMA. 

Rbamnus alatcrnuf 

( paliurua 

Ribea grossulana 

Licium europaeum 

PEiYTASDRIA DICYXIA. 

Cekis australi! 

Ulmua campeslris 

PENTANDRIA TRIO Y. MA. 

Sambucus nigra 

EXANDRIA MONOGYNIA. 

Berberis yulgaris 

OCTASDRIA MONOOYNIA. 
KricA arborea mullillora 

Acer plataooidcs 

c campestre 

Dapboe laureola 

ENNEANDRIA MONOGY.NIA. 

Lanrus nobilis 

DECANDRIA MOA’OGYiSlA. 

Anagyris feotida 

Cerei! siliquastrum 

DOOECANDRIA TRIGYMA. 
Eupborbia deoLroides 

ICOSANDRIA MONOGTNIA. 
Prunu! spinola 

Amy gdalus communi!. 

ICOSANDRIA DIGYNIA. 

Cratoegus piracanibe 

Sorbus area 

s aucuparis 

ICOSANDRIA PEKTACYNIA. 

Pini! malus 

t communi! . 

Uc!pilu! germanica 

ICOSANDRIA POLYGYNIA. 
Rosa lemperTiTcns 


ROni IT.UIAN1 E SICILIANI 


SanguJoello, Arvulu di tangu. 

Agriroglio, Agrifoggliu, 

Alaterno, Arancileddu IwUernu. 
Marruca, Jpina di munti. 
llraspina, Jiacinedda. 

Spina di crocifisso, Spina tanta. 

Bagolaro, Caccamo menicuccu. 

Olmo, [/Imu. 

Sambuco, Savìicu. 

Crespino, Barberi tpinutu. 

Scopa arborea e florida , Calcngi tco- 
parina. 

Acero riccio, Aceru rizza. 

( comune, deeru occhia. 

Laureola, Lauriola vera. 

Alloro, Addauru, laura. 

Anagiridc, Atema fusola sarvaggia. 
Siliquastro, Terebinlu ca xiuri rutti. 

Enforbio hr\>oTeo,Carramunied armila 
titànalu. 

Susino sclralico , Prona tarvaggiu 
atrignu. 

.Mandorla amara, Mennula amara. 

Lazzaruolo gazserino, Busseddu. 

c montano, Aromotu. 

Sorbo seWatico Sorba tarvaggia. 

Melagnolo, Pumastru. 

Peruggino, Piraina. 

Nespolo comune, JVetpulu. 

Rosa sclratica e canina. Bota tartag» 
già tponta di roti. 
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GDinA PRR r.A SICIMA 


KAMI BOTANICI 


NOMI ITALIANI I SICILIANI 


POLYANDUIA MONOGYNIA. 

Ciltus monsp«lieOiit • • . 

Tilia europoea 

D1DYNA311À GYWKOSPEBSUA. 

Pratium majoa 

DIDYNA911A ANGIOSPSaMIA. 

Vitex agDus caatus 

DIADELPHIA DliCAMDaiA. 
C|lisu8 capitatila triflorut. • . • • < 

Geoiata Tolgarìa, OTata 

t janoenaia, germanica 

Spartiiun juoceum . • . • 

c apiooaum . • 

Aatragalua ailicna 

Coronilla valeatina 

WONOEaA POtYANDRlA. 

Betula alba 

Castanea 

Querena cerrua 

( ilei 

c rabuf 

c auber 

c coccirera 

( pe«lunciilata< . 

Faglia aylralioa 

Jugliana regia 

Curjlia arellana 

SIONOECU HONODELPHIA. 

Pinna pinea 

c ajiveslria 

Platanua oricnialia 

DIOECIA diandri A. 

Sallx alba 

DIOECIA TRIANDRIA. 

Oayria alba 

Ficua carica aylreatria 

DIOECIA PESTANDRIA. 

Pialacia Icnliacus 

( tcrebinthus 

DIOECIA OCTANDRIA. 

Dioapyroa lotua 

PopnIua alba nigra, tremula. . . . 

DIOECIA HONODELPniA. 

Fraxinua excelaior 

Junipcrui aabioa. . 

Taxuf bancata 


Ciato muatio, Sarvia tervoffgia, 

TigUo, Tigghiu. 

Prasio maggiore, Cmmedriu UwKit. 

Vitioe, Lignu coatti 

Citino minore e trifloro, Cithu. 

Ginestra comune, orata, Inettra. 

t cartìlaginoaa,apinoaa,/nealra. 
Spanio,/une<«u,)niitre<^</a diMadonUt 
c apinoio, Mattra airifogghi. 
Aatragalo sicu'o, Stragalu. 

Coronilla bianca, Cruniddm. 

Betula, Carpinu. 

Castagno, Caslagnu. 

Cerro, Cerru. 

Elee, Ilici. 

Quercia, Certa ruvulu. 

Sarero, Suvaru. 

Quercia spinosa. Ilici a Irqfu piceni*. 
Farnia, /'amia certa. 

Faggio, Favu. 

Noce, JVuci. 

Nocciolo, Nueidda. 

Pino, Pigtm. 

c aeiratico, zapfdm. 

Platano, PUUam. 

Salcio bianco. Salici Salicmi. 

Gineatrdla, Inettra rutta. 

Fico aelralioo, Fign tervaggin. 

Lentifco, Stinen. 

Terebinto, Seamaiecen, 

Legnosanto, Lignotanta. 

Pioppo bianco, nero, montano, Chiuppu 
arvanu, aremeddu. 

Frasaiao, Inipm. 

, Sabina, Saiittu. 

. Taaao, Tettu. 
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CATALOGO^*» 


di mùieralogia semplice delF Etna (•!)• 


SPECIE 


nifi '.un • • 


1.® 

FAMIGLIE DI SILICIDI. 


1 . JalilC 

2. Tomsonile. 

primilìTa 

ottagonale 

cilindroide 

acicolare 

globuli forme 

mammclloaarc 

3 . duale ime. 

Irispontala 

trapezoidale 

collo facce del cubo pri- 
mitivo 

granulare 

acicolare 

4- Mesotipa. 
globuliforme radiata. . 

compatta 

mammellonare radiato, 
lioccosa 

5 . Fetdispaio. 

di nda in prismi vetrosi 
indeterminabili. . . . 
laminare . 

6. Mica. 

in prismi esagoni, in la- 
mine esagono . . . . 
lamellare 

7. Pendolo. 

granulare 

8. Pirosseno. 

dilctracdro 

bisnnitario 

trinnitario 

anamorCco 

emitropo 

acicolare 

schiso 

ootonifonne. . > . . . , 


Monti llossi c basalti della Molla. 
Cellule dell’ Isolclta de’ Ciclopi . 


Cellule del bosalte dc'C''clopi, ed in una lava, clic for- 
ma Monte Finoccliio. 

I 

> 

I 

) 

Basalti della Trezza c di Aci. 

1 

1 

1 

Trachili basalti cd in alcune tcfrinc. 

> 

> 

Bara nelle lare moderne; più frequente nelle Irachili 
del Tcifogliello , e de’ contorni di lliancarilla . 

I 

Abbonda ne’ basalti della Motta , di AJernó , della 
Trezza ec. lare moderne. 

Dentro la pasta delle tefrine antiche 0 moderne, tracbiti 
e basalti. Nell’eruzione del 1G69 ne traboccarono in 
qoontitA unitamente ad arene c scorie. 

1 

1 

j 

Cellule del basalto dell’ iMletta de’ Ciclopi. 

> 


(it Io pouedoTS quasi tulli questi minerali nel mio gabinetto. 

(s)v. te Tarote Sinottiebe deU'egrcgio proressorc Canneto Mararigua, Parigi 
presso Atcìpiignou Blarrii, 

P0W8R 21 
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GUIDA PEB LA SICILIA 


SPICI I 


9. Anfibola. 

•Uinota . 

diesaedraT 

doderaedraT 

Umiliare 

10. TretnoUu di co- 
lor grigio Terdogoolo. . 

11. Gùmomtìna. 

io dodecaedri isolati , o 
aggruppali in globali 
mammellonare. . . . 

globttliforme 

amorfa 

is. Hertehelite- 
( Nefclina Marar.) 
in prismi esagoni. . . . 

annularc 

in globali formati dalla 
unione de’priimi esagoni 
amorfa translucida ter- 
rosa 

2 .“ 

FAMIGLIA de’ CAB- 
BOniDI. 

iS. Najta 

14. Gas acido carbo- 
nioo 


Tracbiti del Trifoglictio delta tanto interessante Valle 
del Boe, e basalto della Rocca di Musarra. 

s 

s 

Argilla che copre il bosalle dell’ Isoletta de’ Ciclopi , 

I 

Basalte e tufo della roccia del castello di Aci. 


Basalle e peperino della roccia del castello di Aci. 


lOCAllTÀ 


1 5 . IValron. 

amorfo 

polrerulenlo. . . 

16. Calcare. 
romboedrico. . . 

inrerso 

metastatico. . . . 

granulare 

incrostante mammcllona- 
re globuliformc ferrifero 

prismatico (Arragoni- 
te)in prisma romboida- 
le con sommità diedre, 
in prisma esagono con 
sommità tetraedrc. 
acicolare libero. . 

congiunto 

radiato 

reticolato 

globulifonne. . . 
mammellonare, . 
amigdalifvrme, . . 


Cellule di'l basalto Ticino Patemò. 

Emana dall’ interno del basalte de’ contorni di Patemò^ 
c propriamente alle così dette Saiine/le ; e si srolge 
dall’acqua minerale detta dello Crasia ricino le 
Salincllc. 

.'ioorie de’fumajuoli in i^ctinc eruzioni. 

Lare ricino Brente. 

Basalte di Patemò dell’ Isolellc de’ Ciclopi , nel peperi- 
no del castello di Aci unitamente alla hcrecheltU. 

s 
1 
s 

Basalte 
d’Aci 
s 
s 
s 
> 
s 
I 
s 
ì 
s 
s 

t 


di Patemò , in quello erratico della spiaggia 
, c nelle cellule del basalte de’ Ciclopi. 


Digitiz^ by Google 



APPEI»DICE 


S23 


SPEGII 


LOCALITÀ 


17, Dolomite. 

in piccoliMÌmi rom- Bastile > e nelTafgilla dell’ Ifoktta de’ Ciclopi. 


lioedri 


8 .» 

FIMIUU DECI.’ ISSO' 
CEEEOI. 

18. Ga» Idrogeno. . . 


19. G(u idrogeno sol- 
foralo 


■0. Ac^ua, 


Viene eruttato da’ crateri , e rrolgesi dalle correnti di 
lava nel tempo deU’eruaione , proJucendo getti di 
Camme. 

Srolgesi dal cratere e dalle antiche lare, ed emana an- 
che dalla fontana detta S. Fenerina, la cui acqua 
(caturisce dalle antiche lare del Vulcano. 

Ne’ tre oonooduti stali del Vulcano. 


4 .' 


FamcLia db’ coir 
Foam. 


2 1 . Solfo ollocdrico. 
concreùonalo. ...... 

polverulento 

22. Pirile, 

globnliforme 

n 3 . Leberkiee ossia 
pirite magnetica in la- 
mine esagono granulare 
24. Reatgar, 

concrezionato. 

polverulento 

eS. Gai acido. 

solforoto 

26. Geno, 

Irapczzoidole 

Cbbrovo 

fioccoso 

laminare 

terroso . 

«7 . Aftolote ossia 

solfato di Potassa 

polverulento 

28. Ksanloloie ossia 

solfalo di soda 

polverulento 

29. Moicagnina, ossia 

solialo di ammoniaca 
concrezionato polrcru- 
Icnlo 


Gran cratere, ne’ crateri delle noreUc eruzioni , e ne’ 
fumajuoli. 

Rara ne* basalti delle Isole de’ Ciclopi. 

Bosaltc dell' isoiella de’ Ciclopi. 


Rarissimo nel calere, nc’fumajuoli delle correnti. 

s 

Viene erullalo dal cratere c da’ fumajuoli. 

Sulla superficie delle lave del cratere , e dentro le cel- 
lule di una lava forse aulica eruttata dal cratere nel 
i 832 ; la prima varietà è stata ritrovata ne’ basalti 
de’ Ciclopi. 

s 

Gran cratere, c ne’ fumajuoli, aoloo unito ad altri sali. 

t 

Come l’antecedente, ed aUe volte unito col medesimo. 

I 


Nel cralcre c nc’fumajuoli. 
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GVIDA PEB LA SICILIA 


SPECIE 


3o. Allume. 
iacrostanto 


3i. Melanteria, ossia 
solfalo <li ferro io cro- 
stante 

FiHIGLia nB’ci.ORini. 

3s. Acido idroclorico 

33. Sai marino cubico. 

amorfo incrostante. . 

34. Sale ammoniaco 

Irapcztoidale compatto 
di struttura iìbbrosa in. 
crostante 

35. Sale ammoniaco 
nanialo a color rossa-| 
stro. 

3G. Sale ammoniaco 
con cloruro di rame. . . 

3y. Cloruro di ferro 
amorfo 

38. Cloruro di calcio 


3i). Cloruro di mo- 

{;ncsia ‘ 

4o. Atakamite , os.si» 
cloruro di ramo. . . . 

laminare 

granulare 


IVC.ILIT.Ì 


.Sulle scorie dd cratere, nc' crateri delle novelle eru- 
sioni c fumajnoli. 


Sulle scorie del cratere, c tante volte de* fumaiuoli. 


Nel gas del gran cratere, e ne’ crateri delle nuovo cru* 
rioni. 

Gran cratere e fumajuoli. 


Gran m-atere, crateri delle nuove eruzioni e fumajuoli. 


Fu ritrovate solamente da Dolomicn. 

Sulle scorie del cratere. 

Sciolto nell’acqua, che bagna le parli, cd alcune volto 
in fondo del cratere. 

Nel cratere, unito o’dnc sali precedenti. 

Lave scoriacce dcll’cmxionc del 16G9 a’ Monti llo?si. 

» 

> 


6 " 

r ivicu.v nnVosro. 

KITI. 

41. Fon fato di ferro 
blu acicolare terroso in 
crostante. . 


Cellule del basalto dcirisolelta de' Ciclopi. 


T.i.MiCLU nn’sinEiwTi. 


.|'j. (Jltjislo in ottae- 
dri 

tropczzoedro 

in laiiiinc Ad. sioio 
nezioiii liti foinbotJro 

primilivo.J 

graiiul.trc 


Monti rossi in una scoria biancbiccia allcraU da’ va- 
pori acidi del vulcano; nelle tracliiti del po;;gio del 
Corvo c del Calvario virino Uiancavilla , ed in quelle 
dii Tiildglictlo, cc. 

> 

3 
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SPECIE 


43» Limonile terrosa. 

44- Ferro magnetico, 
in cristalli ottac^i gra- 
nulare 


L0CAIIT.Ì 


8.® 

SPICI! NON DETERHI- 

niTi. 

43. Beff amile in huni' 
nette romtxiidali. . , . . 

laminare 

46. Borgianite. 

aciculare 

granulare 

di color rossastro grigio 
o giallognolo 


ROCCE 

1 .* 

traciiite. 
rossastro con feldispa- 
to cristallizzato, pirosse- 
ni e peridoto. 

grigio, che contiene 
ferro oligisto. 

grigio chiaro; contie- 
ne ferro oligisto fibroso, 
unito in fascicoli , e la- 
mellare. 

^prigio scuro con amlì- 

con pirosscne cristal 
lizzalo, frldispatoc mica 
grigio con cristalli di fel- 
dispaio, pirosseno peri- 
dote granulare. 


Cellule di alcune lave, e scorie de’ Monti Rossi , ed in 
alcune antiche correnti. 

|Rariss!mo; la prima varietà riaricnsl nel basalledel- 
risoletta. 


Nell’interna delle cellule del basalto dcll’lsolella de* 
Ciclopi. 

1 

Cellule del basalto dc’Ciclopì, 

1 
> 
s 


Forma nna specie di dicke , nel po; 
vicino Biancavilla. 


ggio del Calvario 


BasaLTE 0 BasaMTE. 

grigio scuro 

CTigio blu 

llasanitc con Icldi- 
spato. 

con olivina 

con olivina pochissimo 
feldispa to c nafta. 


Forma la corteccia del medesimo poggio. 
Trifogliclto. 

V'alle del Uuc. 

Erratica vicino Giarrc cc. 


Isola de'CicIopi c cisicllo di Aci. 

Rape del castello di Aci. 

Sotto il poggio del Calvario vicino Riancavilia. 

Spiaggia della Trezza, c Rape della .Multa. 
[Sotto la Rupe di l’atcrnò. 
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SPECIi 

con «liTìoa e feldiipalo 
eoo peridoto gmm- 
lare e pirotaene. 

con feldkpato ed as-| 

fiboU. 

BaMnite globulare COO' 
eeatrico con ittrati di 
oasidiaria, o di bataUc| 
che passa all'otsidiana 

S.* 

TEFRINA. 

con molti crìalalli di 
teldiapato piresseoe ed 
olifina. 

con pirooeni di feldi-| 
ipalo ed olifioa. 

con Umioelie di fei' 
dispaio, pochi cristalli di 
pirosacne, pochissimo pe- 
ridoto granuliforme. 

con pirosseac e poca 
mka, 

4. » 

STIGMITK. 

Questa sostanza si fa 
federe decomposta nel 
peperino del castello ; 
non ritrofandosi isolata 
ne' prodotti del folcano 

5. » 

1.KCCOSTINA, 

Porfroide. 

La pietra aelco , che 
ne forma la pasta ros- 
sastra , oltre del feldi- 
spato in cristalli di cui 
abbonda , contiene mica 
in lamine brune. 


LOULlTi 


Patemò. 

MoUa. 


Erratico ne' contorni di BkacaftUa. 

a 


Eruzione affcouta it 4 an. at. l'E. V. 

Eruzione del i6G^. 

Emiione del 1787. 

Eruzione del 1819. 


Erratica ne’tnmtorni di Biancafili». 


6 .» 

«SSIDlAìfl. 

in piccoli pezzi. 


Nello antiche lare , e negli scafi fatti nelle antiche 
correnti, a strali nel basattc globuliforme del castel- 
lo , e nel pepaino delia medesima contrada , si rin- 
f iene deU'mdiana , e del basalte che passa «ll’essi- 
diane. 
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SPKCII 

7 . * 

SCORIB. 

Seorie nere, biaoche 
|;iallogDole , rosustre 
più o meno porese. 
arena di vario colore, 
cenere di vario colore. 

8. * 

brecce. 

Analcimùe. 
peni di basalto nnili 
da una paata dianalcime. 

pezzi di basalte e ba> 
unite unite da una pasta 
di analcimo. 
pezzi di basalte. . . . 

9 . * 

pmiRco. 

le medesime sostanze 
delle brecce rotondate 
ed unite dalla stessa so- 
stanza marnosa. j 

10 . ® ' 


Isolclla de’ Ciclopi 
Trezza. 

Caste' lo di Aci. 
Castello e Trczzo. 


PEPERINO. 

Frammenti di basalte 
compatto 0 cellulare os- 
sidiana stigmite decom- 
posta , pbilipsite e gis- 
mondina amorfa unite 
insieme senza altro ce- 
mento. 

11 .® 


Castello di Aci. 


LAVE DECOMPOSTE, 
per azione dell’aria e 
dell’acqua , ossidando il 
ferro che entra neUa loro 
sostanza. 

per razione degli aci- 
di del vulcano, cioè aci- 
do idrosolforoso, e idro- 
clorico. 

12 .® 


MARNE ED ARGILLE. 

Sovrapposto alle lave. 

Sono più 0 meno com- 
patte, contengono rotta- 
mi di lava c concbigliej 
fossili. I 


LOCllITÀ 
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TAVOLA CRONOLOGICA 


dell' eruzioni delFEtna sinora conosciute, non comprese quelle 
di scorie e di fumo. 


s” 

KI>()CA 

LlOGill K DIRKZlOM 

1 . 

(Quando la Sicilia era 



abitala da’Sicani. . . 

Dalle falde dell’Etna. 

a. 

7^0 anni circa dopo la 
prima. 


3. 

477 prima dcll’E. V. 


4 

4*7 prima l’E. V. 

Dalla sommità dell'Etna, passando Ira Capo Sebisù 

5. 

3y6 prima l’Pi. V. . . . 

C. 

35o dopo la fondazione 
di Uoma. 

c S. Tecla. 

7- 

6oo dopo la fondazione 
di Itoma. 


S 

Essendo consoli M. E- 
milio 0 L. Oreste. 


9- 

G3y dopo la fondazione 
di Homo. 


IO. 

Poco innanzi la ^erra 
di Cesale contro Pom- 


Il 

Innanzi la morte di Ce- 
sare. 


la. 

Al tempo della guerra 
di Cesare Ollariano 



contro Sesto Pompeo. 

Dalle falde dtll'Elna. 

i3 

4o anni dopo l’E. V. 

i4. 

Àirepoca di Vespasia- 
no. 


i5. 

*54 dopo l'E. V. 

' 

i6 

4*0. 


>7 

Sia. 


iS. 

I i6g. 


»9 

itegnando Federico I. 
Imperatore. 


BO 

1*85. . ....... 

Verso oriente. 

ai. 

i3*3. 

• 

aa. 

|S*9 

Per la rocca della nn tempo di ifutarra, c pressa 
la cbicsa di S. Gioranni Paparomclla, Terso la 
parte orientale altrarcrsando i terreni di Aci alla 
Tolta di Catania. 

a3. 

t333. 
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s5. 

s 6 

II: 

ag 


EPOC.I 


i38i. 
■4o8 . 


> 444 . 
<446 . 
>447 . 
>336 . 


3o. 


tS3j 


3i 

Ss. 

33. 

34 

85 

36, 

II 

’4t 

4 > 

4 * 


43 . 

44 . 

45 . 

46 . 


1566. 

1567. 

1578 . 

\ ÌS : 

1607 . 


1610 , , 

1614 • ■ 
1634. 
1643. . 

i65i . . 
1669 . . 


i63a 

1688. 


1689 . 


1693 , 


1694 . 

I 7 O 8 • 


^ 1 - 


'7*7' 
'73s , 


luocni K DIBKZI03I 


Da Grafioa passò al Fasano. 

Sbo^ dal cratere, S m. circa al di sopra di S. Ni- 
colò dell Arena , oro si aprirono note bocche. 

SI apri il cono nella rocca di Muiarra. 

Usci dal cratere. 

Dopo ^rc wita dal cratere, si fece adito per .a 
bocche fra il Monte Manfrè e Vitnri, in modo che 
scendendo la lara dal cratere , scorreva all’est e 
jmcia si direm verso Randazxo; quella delle ’ia 
bocche prese la via del sud. 

Sbiwà al di sopra del colle detto allora deoU Star. 
w.^.,e s. dircsw per S Nicolò dell’Arena, quindi 
per IiicoloM e Monpelieri. ^ 


Usci dal cratere. 

S^ò dal cratere reno oriente, e da' lati verso 
I ovett. 

Da’ lati verso occidente. 

Dal cratere e da' lati per Randaao. 

Da’ lati, dividendosi pel sud e per l’est 
Da’Iati. 

Da' lati. 

Dalle falde, scorrendo prima pel sud e poi per Tesi, 
distruggendo molte campagne e vari villaggi « 
paesi, fn quali Monpelieri, Misterbiaoco, S. 
Pietro, Umpo-rolondo , Torredigrifo ec. c su- 
arando le mura di CaUnia, le recò immenso 
dAnno. 

Sboccò a poca distanza dalla sommità, e si diresse 
venorest, rimanendosi nella rocca di Musarra. 
Usci dal cratere, piegando all'est, e riempi per cir- 
ca 3 miglia la Valle del Due. 

SorU dal fianco, presso la valle del Bue, volgendosi 
all oriente, c Imi precipitandosi in un gran vallo- 
ne cou detto della Macchia presso Mescali, 
bbocrt dal cratere. Memoranda fu quest’eruzione 
pw la Sicilia , avendo prodotto orribili trcmuoli. 
alla CUI violenza rimasero vittime 60 ciUà, ma 
spccialmenle CaUnia. 

Ebbe sporto dal cratere. 

Dal lato orientale coirapertura di 3 bocche, da cui 
srarrcodo le lave in più braccia scesero per 3 m. 
Sino alla Valle di Caicnda, che nc fu circondata. 
Usci dal cratere diriggrndosi sU’ovesl. 

Dal cratere verso occidente. 

21* 


I 


Digitized by Google 


330 


GUIDA VEB LA SICILIA 


ICOGOI I DIBIZIONI 


,-33 Dal cratere, formando 3 braccia, uno Ter*o Matcali, 

altro verso Linguagroaia, ed il tetto verso Bronte. 

,^36 Dai cratere. 

j 744 * 

,y4y Dal cratere verso l’est, si precipitò nella Volle del 

Bue. 

,-33 Dal cratere e da’ lati, formando due correnti una al 

' sud e l’altra all’est, e nella pianura dietro la rocca 

di Musana si apri un cratere, da cui scaturì un’ 
altra lava. 

Dal cratere e da’lati, percorrendo nella valle del 

Trifoglietto. 

1^63 Si apri il corso a’ lati nel luogo Tacca del Barile, 

diriggendosi airest. 

Usci da' Gancbi vicino il luogo detto Pomice, dirig- 

gendosi dapprima all’est, ìndi al sud ed all'ovest. 

1780 Sboccò dal cratere e da’IaU, diriggendosi all’ovest, 

ed all’est. 

1781 Dal cratere alla parte dell’est, si scaricò nella valle 

del Bue. 

1787 Dal cratere e da’lati, prendendo la direzione a li- 

beccio e mezzodì. 

,7ga Dal cratere 0 da’lati, prendendo varie direzioni, 

cioè verso Ademò , per la valle di Trifoglietto eo. 

1798 Dal cratere. 

1799 Dal cratere. 

. 1800. 

i8oa Dal cratere e da’lati per l’«t. ^ 

iSoS Ebbe luogo entro il sommo cratere verso I est. 

, 1809 Dal cratere e da’lati per varie direzioni. 

,1810 lo quest’ eruzione si videro elevare dal sommo cra- 

tere grandi fiamme. 

- " - - Da’ lati per differenti direzioni. 

Nell’interno del fo«>la]o: lo lavo che no uscirono, 
ù diressero al nord. 

Da’ lati nel luogo detto Manca del Sorbo, per vario 
direzioni. 

Si diresse verso la Torre del filosofo 1 ma quindi 
I scorse per sud-est. 

Scese nella valle del Bue. 
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CATALOGO 


di alcuni pesci del mare di Messina. 


Auktoptwgi. 
Pere* labrax. 

* g'K«s- 
Cernia. 

( ctmiuin. 
Uranoicopus scaber. 

Cocviu imperiati. 
Trachinus draoo. 
Spbjraena pulgarif. 

Jluziu. 

Mallus barbalus. 
Triglia. 
f iDriDuIetus. 
Triglia di gramigna. 
Trìgla Lyra. 
f adrialica. 

( cuculua. 

( Tolilans. 
t pirapeda. 
Perutedion matarma* 
Scorpaena porcus. 
Scorfanu. 

( scrora. 

Scrofaaa. 
Sciaana cìrroia. 
l/mbrina imperiale. 
c nigra. 

Spanta macna. 

M inula, 
t tmarìs. 

Minula imperiali. 

I targo*. 

Haracu. 

< auratus. 

Dentice auralu. 

( salpa. 

Sarpa. 

( dcntcx. 

Dentice, 
t pagro*. 

Prati o Pagar u. 

< orphus. 


Uupa imperiali. 

( erjlhrioos. 

Luvaru. 

€ centronotos. 

I moroiyras. 

Jjula imperiali, 
f chrooiis. 
Monacedda. 
Brama Raii. 

Scomber colias. 

Seurmu imperiai. 

< tcombrus. 
Seurmu. 

c tbynous, 
lunnu. 
t tarda. 

Cavarila imperiali. 

c pelami*. 
Palamitu imperiali. 
Xipbia* gladio*. 

Piece epada. 
Telraptoros belone. 
Diana Valancieonesi. 
Carans traeburo*. 

Saura. 

Zen* aper. 

Pesce Taviolu. 
Luraros imperiali*. 
Centrolopbiu mediuopha- 

go*. 

Lepidopvt Peroni. 
Traehipteru* Costae. 
Caepola rubeteeo*. 

Bandiera russigna. 
Mogil cephalot. 

Cefalu. 
t capito. 

< aoratos. 

Atberioa bepietus. 

( Rojeri. 

f nana. j 

Blennio.* gaUorogine. ( 


Paluani imperiali. 
f ocellarit. 

( paro. 

Gobio* anratus. 
f capilo, 
c niger. 
c jozo. 
c croentatus. 

Collionimut dracunculus. 

Lopbìu* piscatorio*. 

Pescatrice. 

Labm* tordo*. 

Turdu o Merla, 
t merula. 

Turdu tPJrea. 
c viridi*, 
c jolit. 

Fiala. 

( paro. 

Lappanu bedJu. 

( doniella. 

Dunzedda. 
t oltTaceos. 

Cenlriscot tcolopax. 

Tntbina. 

MaiacoPTEBioi aboomi- 

NlLIt. 

Emx belone. 

Aguglia. 

Scomber-esoxCamperianus 

Exocetnt rolitan*. 

:llernopiix .Mediterranea. 

Scopclut Uomboldiii. 

Gonostomos acanlharu*. 

I Poweri. 

Clupea spratto*. 

Sarda. 

Cado* morrboa. 

( merlaogos. 
c mcrlocios. 

( moro, 
c molva. 
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Gsdui muslella. 

MiuUdda. 

Pbjcii tencs. 
Lepidoleprua coelorbjn- 
cbu«. 

Plearooecte< tolea. 
Linguala. 

€ iósearig. 

< naiimof. 

c laeyif. 

c candidinimiu. 

Lepadogattcr Gouani. 
Ampiceica o Ziccaprete, 
€ balbii. 

( CaodoGi. 

f DesTonUuni. 

HaULCOPrsaTon apodcs. 

Muraena auguilk. 
anguilla. 

X coDger< 

( Dyrus. 

Muraenopbis bclena. 


Marina. 

S pbagcbran cas rostratos . 
Leptocephalin caodidii* 
timut. 

Opbidium barbatala. 
Bandiera imperiali. 

€ VasMli. 

Aaimoditcs Tobianoi. 
MALAcoPTiarcii Lopiufr* 
BBAKcnn. 

SjDgnatbns Typhle< 
c Tirìdu. 

c pelagicug. 

c aequoreuf. 

c hippocampai. 
OrthagorÌKUB mola. 

CoNDaOrTEKTGIl. 

Sfoaluf iqnatiaa. 

( grìseng. 

c cinereug. 

t coraubiciif. 

c Tulpeg. 


Sqoalot ferox. 
c glaacog. 

c gpiDosag. 

c muatellag, 

c canicuk. 

I ■telkris. 

f ocantbiai. 

Ajulu imperiali. 

Ra)a aquila, 
g pastinaca, 
c goccia, 
c miraktag. 
c quadri macnkta. 
c rogtellata. 

X oxjrfajDcbog. 
Ptgara liecia, 
g aipera. 
g rostrata. 

Torpcdo narcke. 
g Galrani. 
g narmorata. 

Pelroinjgon mariaog. 
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CATALOGO 

di alcuni Crostacei che si pescano nel mare di Messina 
e Palermo. 


ordine I. 

SXCAPODI. 

Portmvs, 

Rondolclii, RissOt 

puber. 

plicatus. 

Valencienaetu. 
nacropipus, i’rctUndrea. 
cornigatus. 

MaraTÌgnae, Presi. 
Tariegalua, Leach. 

Lupa. 

Dufonrii. 

Xantho. 
pomsa. 
tnciM, Leacb. 

Eriphia, 

■pinifrona. 

Pilumwu, 
rÌTuIoiui, 
villoiua, Rino. 

Gotxoplax. 

rbonboidalii. 

Pimotheres. 

pÙDin. 

Graptits. 

▼arinf. 

lìia. 

ooclcoi. 
ruguloM, Riaso. 

Lambrut. 
mediterranruf. 
montgrandia, Ronx. 

Parthenope. 
coDlracla, Coi. 

I! erbetta. 
condjliata. 

Pisa. 

tciraodon. 

corallina. 

Gibsii. 


Lissa. 
cbiragra. 

■Maja. 
aquinado. 

verrucosa, Edward!. 

Libinea. 

lunulata. 

Maeropus. 

longirostria. 

Inaehus. 

acorpio. 

dorliynchus, Roax. 

hirticornb. 

coroutus. 

Macropodia. 
gracilis, Coa. 

Calappa. 

granulata. 

Cymopolta. 
CaroDÌi, Roux. 

Dromia. 

RLumpbii. 

Uomola. 

rainirrons. 

Covieri. Risso. 

Dorippe. 

faccbino. 

Pagvrus. 
strìa tua. 

Bernardns. 
angulatua. 1 5 
Pridauxii. * - 
callida!, 
timidua. 
omatug. 
macviatus. 
misantbropua. 1 1-. 

Galalhea. 

atrigosa. 

rugosa. 

Seillarus. 


latua. 

ardui. 


Palinurus. 

Tulgaria. 

Gebia. 

litloralis. 

Kephrops. 

norvegicua. 

Jslacus, 

marìnns : volg. Leolan- 
te. 

Peitaeut. 

caramota. 

antonnatoa. 

Cocco, Presi. _ 

Sicyonia. 

acuipta, (Uuvulus sculp- 
lua, Cocco. ) 

Egeon. 

loricatus. 

Alia. 
ednlia, Risso, 
sinuolata, Risso. 

' Gnalhophyltum. 
tbyrrenODi. 
elegaos, Latreille. 
Alpheus. 

TÌrìdii. 

scriptni. 

ameibysla. 

Cryptophlalmus. 
Costoe, Presi. 

Pandalus. 

Prislia: volg. Amliaru. 

Stenopus. 

spinosua. 

Palemm. 

squilla. 

Trcillianus: volg. amba* 
reddn. 
crcnulalus. 

Lysmata. 

selicandata. 

Pasiphea. 
sivado, Edvards. 
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ORDINE li. 
STOMAPOOI. 

Squilla. 

Cerisii, Roux. 
Broadbeoti] Cocco, 
mantis. 

Deimaresti. 

Bruni, Presi. 

Phyllotoma. 

Mediterranea. 

claTìcomis. 

ORDINE III. 
a:sfipooi. 
Phronima. 

sedentaria, Risso, 
custos, Risso. 

Phrottne. 

semilunata. 

macropblfaalaia. 

Orio. 

saoclcus, Cocco, 
oroiihorbyacbus, Cocco, 
osyrbyncbus, Presi. 


Scinà. 

ensicome, Prest. 

OrchetUa. 

litlorea. 

Leptotoma. 

appendiculata. 

Armida. 

Tiridissima. 

bimarginala. 

Talìtrut. 

locusta. 

Gammarus. 

pnlcx. 

marinns. 

Tt/phis. 

OToides. 

ORDINE IV. 
I.XMODIPODI. 

Ct/amut. 
tcQlifroDs, Cos. 

ORDINE V. 
ISOPOOI. 

Anilocra. 

birillala. 


Campeeopea, 

spinosa. 

Ltmnoria. 

gibbosa. 

SpAaeroma. 

cinerea. 

Idolea. 

Busleri. 

Lt/oia. 

italica. 

Philoseia. 

muscorum. 

Porcellio. 

scaber. 

Onitetu. 

marmoratus. 

osellus. 

Armadillo. 

Tulgaris. 

rariegatas. 

marmoratus. 

ORDINE VI. 
EnTOMOSTRACI. 

Ci/ctopt. 
marinus, Presi. 
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CATALOGO 


de molluschi nudi e conchìgliferi de' mari di Messina, 
Catania, Siracusa, Palermo, e de terrestri e Jluvialili della Sicilia, 
classificali secondo Cuvieb. 



K 


X 


K 

H 

U 


Classis i.‘ 

CcPHALOPÀDA ('avicr. 

OcTOPts, Lamk. 

granulatus, Lamk. . < > i 

niacropus, Risso > - 

muscatuSj Lamk. ... > > 

Tulgaris, Lamk > i 

Abconavta, Lia. 

argo, Lin > > 

LoLino, Lamk. 

Mgittata, Lamk l 

Tulgaris, Lamk i ì 

ScrioLA, Cur. 

communis, CuT i t 

Sepia, Lamk. 

ofliciaalis, Lsmk. . . , i > 

Classis 2.“ 

Ptciopoda, Cuv. 

Ctmbclia, Peron. 

Peroni!, Lamk > - 

Dtalaea, Lamk. 

Tagioella, Cani i 

tridentata, Lamk. ...» > 

depressa, Ri» s 

uncinala, Hon i 

cuspidata l 

Cliodora, Peron, 

Peroni!, Lamk > 

pyramidata, Per. ... ) 

Classis 3.* 

GAtTiaopoDA, Cur. 

Liwax, Lio. 

albus, Lamk i • 

rufus, Lio ■ • 


marginatus, Drap. . . 
cinereus, Gml. .... 
rariegatus, Drap. . . 
I '> Pabmacalla, Cut. 

- I rircteens, Schiz. . . . 

> > nigricans, Sclilz. . . . 

> I rariegata Pbyl. . . . 

IlaLix, Lin. 

> ) aspersa, Miill 

candidissima, Drap. . 

- > carlbusianella. Drap. 

1 > ccllaria. Muli 

cinctella, Drap. . . . 
I I conica. Drap. ..... 

conoidea. Drap. . . . 
s s conspurcaUt, Drap. . 

crystallina, Miill. . . 
ericctorum. Muli. . . 
globularis, Ziegl. . . 
Grolimanni, Plijl. . . 

- s Mauuilii, Jan 

murali!, Lin 

rar, carinata. Ter. 
• I naticoides. Drap. . . 

nemoralis, Lin. . . . 
Paciniana, Pliyl. . . . 

Pisana, Miill 

planospira, Lamk. . . 

praelexta, Jan 

pyramidata. Drap. . 

pyramis, Pbyl 

rotondata. Muli. . . , 
rupestri!, Drap. . . . 
soluto, Ziegl 

> I striata, Drap 

- 1 strigala, MùU 


» 
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itriolata, Pbyl 

variabili*, Pbyl. . . . 
vermiculata, Lin. . . 
nnifasciata, Itiv. , . . 
Lcfeburiana, Fer. , . 
cartbusiaoB, Drap. . 

fulva. Drap 
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barbata, Lamk 1 1 1 1 

coatulata, Risso • • 1 > 

discrepans, Lamk. . . . s s > 1 

litbopiiaga, Lamk. . . s s $ 1 

tulipa, Lamk s s 1 1 

Anooo.'iTa, Brug. 

Anatina, Lamk - . 1 

Uni», Brug. 

liltoralis. Drap - - , 

Gargottae, Phyl 1 1 

Càroitì, Brug. 

aculeata, Phyl 

calyculata, Lamk. . . . s 1 > s 

corbis, Phyl - . | 

suicsta, Brug I I I 

trapetia, Brug 1 1 i 1 

turgida, Lamk - . 1 

CatMa, Lin. 

grypbina, Lamk. ... 1 1 1 1 

gryphoide*, Lio. ... 1 1 1 1 

unicornis, Lamk. • ., • 1 1 1 1 

IsacARou, Lamk. 

Cor, Lamk 1 j 1 

CiRDtCM, Lin. 

aculeatum, Lamk. ... 1 1 1 1 

ciliare, Lin 1 1 1 

Desbayeùi, Payr . 1 

ccbinalum, Lin 1 1 1 1 

edule, Lin i 1 1 1 

erinaceum, Lin 1 1 1 1 

riiguum, Lin 1 s i 

laevigatum , Lin. •.. 1 1 1 1 

minimum, Phyl 1 1 

papilloium. Poli. ... 1 1 > 1 

rusticum , Gml. .... 1 1 1 1 

•ulratum, Lamk. ... 1 1 1 1 

tubcrculatum, Lin. . . s 1 1 1 

Gonax, Lin. 

longa, Bron. ....... - . 1 

•emiitriata , Poli. ... 1 s 1 s 

truuculus, Lin 1 1 s 1 

venusta. Poli - 1 . 1 

CiCLU, Lim. 

obtusalis, Lamk - s 

TiLLin*, Lin. | 

balausirioa, Poli. ... 1 ili > 
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pspjricea, Poli (i] 
balthica, Lin 
Costae, Plijl. 
dcprma, Lin.Gm. 
serrala, Broc 
distorta, Poli 
. donacina, Lia. Gm 
fabula, Lin. Gm. 
fragilis, Lin. . . . 
nitida , Poli. . . . 
planata , Lin. . . 
pulcuella , Lamk. 
tenuit, Mal. et itaci 
umbonella, Ijamk. 
Lcci.>a , Rriig. 
commutata, PlijI. 
digilalis, Lamk. . 
fragilii, Pliyl. . . 
biatelloidet, Bast. 
laelea, I>amk. . . 
oblonga, Pbjfl. . . 
pccten, Lamk. . . 
Anriiioissta, Lamk. 

donacilla , Lamk. 
Vtars, Lin. 

Beudantii, Pajr. 
bicolor, ^w. . . 
Brongniarli, Pafr 
decussala , Lin. . 
effosia , Bit. . . . 
gallina, Lin. . . . 
fteograpbica, Lio. 
incompta, Pbyl. . 
Terrucosa , Lin. . 
rugosa, Lio. . . . 
Tirgioea, Lin. . . 
florida. Poli. . . . 
deflorala, Broc. . 
Astiste, Sow. 

incrassats. De la Jonk 
Cttbchea, Lamk. 
apicalis, Pbjl. . . 
cbionc, Lamk. , . 
nolela, Lamk. . 
lincia, Lamk. . . 
rugosa, Bron. . . 
rcneliana, Lamk. 

(•) Re naTSftoi una con 


Vekiscpis , Lamk. 
decussata, Plijl. . 
irus, Lamk. . . . 
Petaicola, Lamk. 

lilhophaga, Bron. 
CoiBCLA, Urug. 
cuspidata, Bron. . 
Ducleus, Lamk. . 
Mactra, Lamk. 
bel Tacca, Cbemn. 
infiala, Bron. . . 

solida, Lio 

slullorum , Lin. . 
Iriangula, Ben. . 
lactca, Lamk. . . 
Ertcina, Lamk. 
corbuloides, Bìt. 
GeofTroyi, Pajr. . 
Renieri, Bron. . . 
orala, Phyl. . . . 
Lctraria, Lamk. 
elliptica, Lamk. . 
Cottardii, Pajr. . 
solenoides, Lamk. 
pipcrata, Lamk. . 
SoLEMTA, Lamk. 

mediterranea, Lamk. 
Panopaea, Men. 

AldroTandi, Men. 
Pandora, Lamk. 

rostrata, Lamk. . 
Tbracu, Leacb. 
pbaseolina, Kien. 
papjracca, Poli. . 
SoLRN, Lin. 

coarctatus, Lia. . 

ensis, Lin 

legumen, Lin. . . 
siliqua , Lin. . . . 
Tagina, Lin. . . . 
strìgilatus, Lin. . 

PsAXMoaiA, Lamk. 
discors, Phjl. . . 
Tespertina, Lsmk 

PnoLAS, Lin. 
dacljlus, Lin. . . 

Ito il mollusco nel mora di Palermo. 
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TrKFDO, Lin. 

natalis, Lin. > > 

palmata, Lami l > i 

Saxicìta, fi. de Bl. 

orclica , Pbjl > > 


Cl.ìssis 5.* 

RitonopoDA, Cav. 

TFBFBRATKLt, BrUg. 
caput-ierpentis, Lami, 
cuneala, Bisso. .... 
deiruncala, GmT. , . . 

lunifera, Phyl 

seminulum, Pbyl. . . 

IruDcata, Lami. .... 

xilrea, Lami 

scobinala, Cani. . . . 

TiitcìDEA, Drefr. 
mediterranea, Risso. .| • I i I • 


' o 
s 

■ 
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r. 


M 

e. 
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s 

M 







Classis 6.* 




> 

Cibhopoda, Cut. 





AxATiptià) Ltmk, 





laeT», Brug 

> 

1 

» 


palmata, Lami 

% 

> 

> 


\ixvAt, Bang. 





minuta, Phjl 


“ 1 

• 


Bala:«os, Brug. 





balanoidei, nana. . . . 

I 

1 

1 


hemisphaericus , Brug. 


> 

- 


intcrmedius, Pbjl. . . 


- 



pcrforalus , Brug. . . . 

) 

1 

> 


tulipa, Brug 

1 

> 

ì 


CuTH AMALes, ilanz. 





glabcr. Rana 

1 

> 

> 


itellatus, Rana 

> 



> 

Ptbooma, Sow. 




> 

sulcatum, Phyl. . . . . 

1 

1 

1 


OcTiiosiA, Rana. 





stroemia. Rana 


- 

- 


CoaoxoLA, Lamk. 




1 % 

bisscxlobata, Blaia. . . 


• 

- 



o 

a 


I 

I 

1 

I 

$ 

» 

i 

» 

> 


> 
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Spiegarne di talune abbreviature. 


Adan. , . 

Adansone 

Drap. 

. Drapemaud 

iOIìt. . . 

. OIi»i 

Aud. . . 

Audouin 

Ker. . 

. Fcrussac 

Payr. . 

, Payredeau 

Bir. . . . 

Birona 

Fon. . 

. Forskabl 

Per. . . 

. Peron 

Blain. . . 

BlainTille 

Gml. . 

. Gmelia 

Penn. . 

. Pennant 

Broc. . . 

Brocchi 

Kien. 

. Riener 

Pbyl... 

. Phylipp! 

Brug. . . 

Bruguiere 

Koss. . 

, . Rosse 

Preti. . 

. Prestandrca 

Bron.. . . 

Bronn 

Lamk. 

. Lamarck 

Rana. . 

. Rsnzani 

Cale. . . . 

Calcara 

Lin. . 

. Linneo 

Ren. . . 

. Hpnierì 

Can. . . . 

Cantren 

Marar. 

, . MaraTigna 

Rupp. , 

. Huppel 

Cos. . . . 

Costa 

.Mand. 

. M.mdralifca 

Sene. . . 

. Seaeclii 

Cut. . . . 

CuTier 

Mcck. 

, Meckel 

Sebiz. . 

. Sjhiiltaer 

delle Cb. 

delle Chiaje 

Mich. 

. Michaud 

Sow. . . 

. Sowerhy 

Ilefr. . . . 

Uefrance 

Mil. . 

. Milne Edsrards 

Slud. . . 

. Sluder 

Decr. . . 

DeCristopbcris 

.Monf. 

. Montfort 

[Vii. . . 

. Villa 

Desb. . , 
I)esm. , . 

Oesbayei 

Uesmarest 

.Muli. . 

. Muller 

IZieg. . . 

. Zicgler 
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degli avana organici fossili della Sicilia, e particolarmente di quei, 
che rineengonsi ne' contorni di Palermo, di AltavUla, di Cefali presso 
Catania, di Nizzeti presso Aci ‘Reale, di MiUtello e di Milazzo; 
classificati secondo il sistema del Barone Ci vjkk. 
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“ 

Yt 

Glassis I.* 







Pupa, Drap. 







Cephalopoda, Cut. 







Arena, Drap. . . . 


- 

- 

- 

- 

Y 

Ammoniles. 







Succinta, Drap. 







La- V I se, Mag. Aro d 

- 

- 

* 

- 

> 


ampbibia. Drap. . 


- 

- 

- 

- 

I 

Scordile, Cale. . . 

1 






Ctaunlia, Drap. 







Glassis 2.‘ 







papillaris, Drap. . 
Achalina, Lamk. 

1 

1 





Pteropoda, Cut. 







helicoides, Lamk. 

> 

> 





Hyulaea, Lamk. 







Limnaeus, Lamk 







tridentala, Lamk.. 

) 






stagnalis. Drap. . 



- 

- 

- 

Y 

depreiM, Bìt. . . . 

I 

1 





palustris, Drap. . . 


- 

- 

- 

- 

Y 

Cleodora, Peron. 







ovalua, Drap. . . 


• 

- 

- 


1 

lanceolata, Peron. 

> 






Auricuta, Lamk. 







IleHx, Muller. 







conoidea, Ferr. . . 


- 

- 

- 

. 

Y 

Termiculata, Lin.. 
Mazzullii, Jan. . . 
ipberoidea Pbyl. . 

1 

> 





Apìgtia, Lio. 
depilane, Lin. . . . 







> 






BuUaea. 







caodidiasima, Drap 


1 





angnstala, Bir. . . 

> 






Pisana, Muller. . . 


1 





Bulla Lin. 







globularis, Ziegler. 


1 





lignaria, Lin. . . . 
bydatif , Lin. . • . 

1 

> 

- 

- 

Y 

Y 

crirelorum. Drap.. 


> 





1 

- 

- 

- 

- 

Y 

y Urina, Drap. 







ulriculua, Broc. . . 


> 

I 

- 

Y 


ampullacca, Jan. . 

> 

- 

. 

- 

- 

» 

truncaiula, Brug. . 


- 

Y 




Bulimut, Lamk. 


• 

• 

- 

. 

> 

acuminata, Brug.. 

Y 






nnidentatus, Brug. 


% 





conroluta, Broc. . 

> 

1 

- 

. 

Y 


aculiia, Brug. . . . 


S 





striala, Lamk. . . 


> 





decollalut, Brug. . 


1 





OTulata, Broc. . . . 







foliiculus. Cale. . . 


> 





cylindroides, Desh . 


Y 






(t) Oltre a quatto catalogo 9 noto oel corto dell* opera molti altri aiti ore ti rin* 
Tengono de*fotiili organici, come «arebbe, ne'Tnlcani «tinti del Val di Noto, di Piatte, 
Siraccua, MelilU, Girgenti , Sciacca , CatlrogiOTanni , Mattala , Cattroreele, Pomari» 
Me«»ina, eoe. 

22» 
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Vmbrella, LamK. 
DcditrrraDca, Lam 
Trochui, Lin. 
turgidulus, Hroc. 
conulus, Lin. . . 
divaricatul, Lin. 
Laugieri, Payr. . 
aizjpliinua, Lin, . 
lacTigatua, Pbit. 
millegranua , PbiI 
crenulalus, Broc. 
atriatui, Lin. . . 
fragaroidcs, Pbjl 
articulatua, Pbyl. 
rugofua, Kerr. . 
aangnineus, Ferr. 
patului, Broc. . . 
euomplialus, Pbyl 
maguf, Lin. . . . 
luturalia, Pbyl. • 
fanulum, Lin. . . 
GuUadaurii, Pbyl 
umbilirari», Lin. 

Tarict, Gol 

canaliculaluf, Pbyl 
Ricbardi, Pbyl. . . 
Adansonii, Pdyr, . 
cinctua, Pbyl. . . . 
criapua, lloén. . . . 
iniliaria, Pbyl. • . 
conuluides, sow. . 
Kmigranularia, 
Cani 

Ì haraonis, Sow, . 

fonodcrua, Lamk. 
Conturii, Payr. . . 
Viellolii, Payr. . 
Jutaieui , Payr. . , 
fragaroider, So«r. . 
Solarium, Lamk. 
atramineum, Lamk 
luteum, Lamk. . . 
paendo • praapecU- 
. TUO, Broc. . . . 
canaliculatun» 
Limk 



- a 
> a 

- a 

- a 

- a 
a a 
a a 

- a 

- a 

- ■) 
a 

a a 

- a 

- a 
a a 


a 

a 

a 


a 

a 

a 

a 

a 


Turbo, Monf. 
ncritoides, Lin. . . 
rugofiu, Lin. . . . 
unguincus, Lin. . 
muricatna, Lin. . . 
carinatoa, Cani. . . 
pelorìlanus, Cani. 
DelpkinuJa, Lamk 
muricata, Cale. . . 
Turrilella, Lamk. 
tornala, Kon. . . . 

duplicata 

yermicularU, Risso 
tubangulala, Stud. 
triplicala, Stud. . . 
Icrebra, Broc. . . . 

raricoaa, 

cancellala, 

yarìcala, 

Scalaria, Lamk. 
oommunis, Lamk.. 
paeudo-scalaria , 

Risso 

planicoala, Bìt. . . 

muricata 

lamellosa, Lamk. . 
serrala. Cale. . . . 
Cyclottoma, Lam. 
sulcatum, Drap. . 
elegans, Drap. . . 

Paludina, Fer. 
muriatica, Lamk.. 
PAasianeila, Lam. 

pulii, Payr 

Vieuiii, Payr. . . , 
Melania, Lamk. 
Cambasedesii,Payr 
acicula, Pbyl. . , . 
nitida, Lamk. . . . 
Boscii, Lamk. . . . 
distorta, Desb. . . , 
scalaris, Pbyl. , . , 
striata , Cale. . . . 

rufa, Pbyl 

Nito, Risso, 
eburnea. Risso. . . 
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J7ù«oa,FreiDÌnTÌI 
oblonga, Ufsm. . . t • i > i 

iDonodoDia , Bit. ... t - t 
tnincata, Phjl. | 

granulala , Pbyl. . . > t i i 

Monla^i, Payr. • - l » - » » 

Bniguieri, Pajr. . . | » j 

pulchella, Pbjl ) 

labiata, Pbyl. . . . > 
rrticulala , Pbyl. . j 
FreminTillii, .... j 

fulra, Mìcb > 

acuta, l)etm. ........ 

cancellala, Dcmd. . ... . • . 
T'omaleUa, Lamk . 
baciala, Lamk. ... i 
clatbrata, Pbyl. ... i 
Natica, Lamk. 

caatanea, Lamk. ...... 

glaucioa, Lamk. . i > . . > 
millcpuDctala , 

Lamk. ....... a y a a 

Guillfìminit , Payr. a - a a . 

Valenciennesii , 

P*y - a a - a 

cpiglollina, Lamk. - a 

ligrina, Dcfr a 

belicina , Broc. ... a 
cinrena , Lamk. ...... 

fulminana, - - . 

PUcoptit, Lamk. 

ungarica, Lamk. . a - . - » 

drpreata , Cale. . . - a 
conica, Cale. .... a 

Crepi Jula, Lamk. 
onguiformit, Lamk a a '. . a 

Ca/ypfroea,\.»mii. 

Tulgaris, Pbyl. . . a . . a a 

nuricata, Baal. ... a 
IcrigaU, Lamk. . - a 
Sigaretus, Lamh. 
pmpicuus, Pbyl. . . ... a 

canaliculalus,}^w. . a 
Conti*, Lin. 

Broccliii, Bron. . . a 


medilerraneuf, 

a Lamk a . a a 

anlidiluTiannt, 

a Brug a 

a AldroTandi,Broc.. - a 
a rirginalia, Broe. . . a . 
a mercati, Broc. .... a 
demissus, Pbyl. . . 

Cypraea, Lin. 

apurca, Lio a . . . 

p^iculos, |.,amk. . . a . • 

coccinella, Idmk. a .a a a 

a amygdaluo, Broc. • a 
a elongata, Broc. ... a . 
Erato, Risfo. 
cypreola, Riiao. . . a a 
Ovulo, Lamk. 
aitila, Lamk. .... a 
a f'olvaria, Lamk. 
a miliacea, Lamk. . • a - • 

trilicea, Lamk. . . a . . . 

a Volata, Lamk. 
a rariapina.Lamk. . . a 

Uargineìla, 

a auriculala, Merck, a . a a a 

clandestina, Broc. . . . • 

Mitra, Lamk. 

ebenus, Lamk. . . • a . . 

a carnea, Lamk. . . a . a a 

a Sarignii, Payr. . . . - a a 

airialula, Lamk. . - a 
a plicatula, Drfr. ... a 
scrobiculala, ..... a 
pyramidella, Drfr . a 

alrialdla. Cale. ... a 

a Columbella, IjOTok. 

rustica, Lamk. . . a . a a 

, mercatorìa,Lamk. . a 

Cancellaria,\j»m\. 

liirta, Defr - a 

cancellala, Lamk . a 

rarìcosa, Dcfr. . . a a 

calcarsla,Lamk. . . a 

Cyrala, Broc. ... . a 

umbilicalis, Cale. . a ! 
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a 

a 

a 


a 


a 

a 

a 


a 

a 
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Biiecitiwn, Adam, 
prifOialicuiD, Bror. 
tcrralum, Broc. . . 
musicuiD) Broc. . . 
mspenilum, Broc . 
▼ariabilp, Pbyl. . . 
f;ranulatum , l’hyl 
undatum , Lui. . , 
mutabile j Liii. . . 
corniculum, Olir. . 
semistriatuin, Broc 
neriteum, Lin. . . 
^ibosulum, Lin. , 
Linoei, l’ajr. . . . 

pleurotoma 

pupa, Broc 

gibbiim, Rrug. . . 
reticu lalu m, Lank . 
Scacchi , Cale. . . 
aubdiaphaniim, Bit 
d'Orbìgnyi, l’ayr,. 
jincittaria, Larak. 
buccinoidcf,l,4iDk 
Pnrpura, Adao. 
ryclopum, PhyL • ■ 
biEinastoma, Lam. 

Catsù, Brug. 
tulcoia , Lamk. . . 
areola, Lamk. . . . 

Testa, Bron 

Crumcna, Lamk. . 
Catttidaria, Lamk. 
Ihyrrena, Lamk. . 
rchinopbora, Lamk 

Terebra, Brug. 
duplicata, Bast. . . 
snbulala , Lamk. . 
plicata, Broc. . . . 
solcata, Cale. . . . 
Cerilhium, Adan. 
aulgaliim , Brug. . 
fuscalum , Costa. . 
roammillatiim,Ris. 
prrtcrsiim , Lamk. 

lima, Brug 

grsBulatum, Bror. 
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1 MILITELLO 
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1 

» 

1 

1 

> 

i 

iacteuffl, PlijI. . . 
trilineaturo, Pbyl. 

1 

» 




» 

tuberculatum, . . . 

1 

1 

> 

> 

1 

1 

> 

t 

f 

» 

plicatum, 

pulcbellum, .... 

1 


> 

> 

> 

> 

crenatura, 

• 




> 


radula, Brug. , . . 

1 

ì 

> 

> 



1 

Murex, Lin. 
brandaris, Lio. . . 



> 


1 


erinaceus, Lamk. . 

> 

> 

> 

% 

> 

T 

trunculus, Lin. . . 



» 

1 

> 

1 

distinctus. De Cr. 



1 

1 


> 

et Jan 

1 

> 


> 

1 

> 

coraliinus, Scac. . 


» 

» 

1 

> 

> 

1 



t 

cristatuf, Broc. . . 
Edrardisii, Merck 
Taginatus, Do Cr. 

et Jan 

fìstulosus, Broc. . . 
fimbriatui, Broc. . 
decusaalui, Broc. . 
comutui,Lin. . . . 

Trilonium, Laro. 


> 



. 

S 

nodirerum, Larok. 
corrugatuni, Lamk 


> 

} 

> 



1 

scrobiculator.Lam. 

aniu, Lamk 

soccinctoro,Lamk. 



. 

. 

> 


distorturo, Lamk. . 

1 

> 

» 

1 

> 



> 

clandestinunijSow. 
cutaccuro, Sow. . . 
Ranella, I.amk. 
gigaotea, Lamk. . 


> 

- 

. 

• 

> 

lanceolata, Meuke. 


t 

. 

. 

. 


ranlna, Lamk. . . 
Pigmea, Sow. . . . 


> 

1 

) 

f 


« 

t 


JTatut, Lamk. 
contrario*, Lin. . . 
lignariui, Lamk. . 
ijracusanoa, Lamk 
rostratus, Dcfr. . . 





% 

1 

claratus, Broc. . . 





t 

T 

lonciroster, Defr. . 



1 


» 

> craliculatos, Blaio. 

» 

1 


} 

» 

1 

Callaodi, Cale. . . 

- 
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Uratos, Basi. . , . 






1 

siuamulala, Pbyl. 


Y 


echinalui, Phjl. . 


. 

- 

> 



Ftuciolaria, Lamk 




cotUlut, Plljfl. . . 



- 

f 



tarentina, Sow. . 
SlrombuM, Lamk. 
coronatua, Defr. . 

• 

* 

• 

Tulpecului, KeDz. . 

1 






1 

Y 


iquaraulosus, Pbjl. 
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Hotlel/aria, Lumk 




lamcllotut, Pbjl. . 
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pea-pellieani, Lam 

y 

Y 

Y 

arirulatus, 


. 

- 

• 

. 

1 

pes-graculi, Bron 

- 

Y 


torulosus, Lamk. . 







Fermelut, Adao 




roslulatu!, Cani, , 


. 

- 

. 

- 

» 

giga»» B'» 

} 

- 

- 

semicostatus.Canl. 


_ 

- 

. 

• 

1 

scrpula, ..... 
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Ptfuroloma,Lamk 







triqueter, Biv. . 

> 

- 

- 

caUpbracla , Basi. 
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glomerslos, Bir. 

- 

- 

- 

obloDga, Broc. . . 
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subcanccllatos, Bi 

> 

Y 

- 

Inrricula, Defr. . . 


> 





8cmi.aurrectas,BÌT 

- 

• 

- 

ccliinata, Cale. . . 


f 





Siliguaria, Lamk 




Tariegatam, Pbyl. 


. 

> 

. 

1 


anguina, Lamk. 

- 

- 

Y 

inflatum, DeCr. et 
Jan 

t 






Jlaliolù, Lin. 
Inberculata, Lia. 




suturale, Bron. , . 

> 

) 

> 

S 

• 

> 

" 

• 


Brrtrandi, Payr. . 



I 

> 

. 

1 

Fisturella, I.amk 




Vauquelinii, Payr. 

ì 

. 


t 

> 

» 

costaria, Ueah. . 

> 

Y 

Y 

iBTigatum, Pbyl. . 



> 




nimbosa, Lamk. 

- 

- 

- 

crispala. De Cr. . . 

1 

. 


• 

- 

> 

grtDoa, Lamk. . . 

Y 

- 

Y 

comma, Sov, . . . 



• 

• 

È 


gibba, PhvI. . • . 

1 

- 

- 











• 

monile, Calo. . . . 
▼ulutrila, Val. . . 
stria. Cale 


1 

» 





Brocchia, Bron. 
sinnosa, Bron. . . 
Emarginula,ljam 
cancellala, Pbyl. 

Y 



obtusangulum,Calc 


» 





Y 



ronligua, Cale. . . 


> 





elongala. Costa. 

- 

- 

Y 








(olidula , Costa. . 



Y 

Iiarpula, Cale. . . . 


1 





Gssura, Sosr. . . 


. 


vulpecula, Cale. . 


• 





auriculata, Menk 

. 

. 

- 

Tcrsicolor, .Seac. . 


I 





compressa. Cani. 




Tirgaia, Bis. . . . 


> 





Patella, Lio. 




Stileriasii, Cale. . . 


> 





ferruginea, Gml. . 

Y 


• 

Powerii, Cale. . . 







scutellsris, Lamk.. 

Y 

Y 


elegan<i, Scac. . . . 







Bonnard! , Payr. . 

Y 



reticulatum, Broc. 


. 





lusitonica, Lin. . . 

Y 



intcrrupta, Sosr. . 



. 

. 

- 

» 

aspersa, Lamk. . . 

Y 



plicatiim, Lamk. . 

1 






Tulgata, Lin. . . . 

- 

• 

• 

gracile, Pbyl. . . . 


. 

« 




Gamotii, Pbyl. . . 

- 

- 

- 

Mararigno!, Bis. . 


1 





Chiton, Lin. 




Pyru/a, Lamk. 






squamosus, Lin. , . 

• 

- 

- 

fìcus, Lamk 

. 

j 





fascicularis, Lio. 

Y 


• 
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Classis 4-* 

AcipnALA, Cut. 

Oslrea , Ltmk . 

eJulif, Lia. . . . 
lamellosa, Broo. 
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Perieli, Brug. 
criitatof, Bron. . 
radula, Lamk. . 
Alexii, Phjl. . . 
Jicobeuj, Lamk. 
gibbua, Linik. . 
polimorpliui, Bron 
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bjalinua, Phyl. . 
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opercularif, Lamk 
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noduloauT, Cale. . . 
pIcuronectua.Laiiik 
aubelaralua, Cant. 

Lima, Brug. 
S'iuamoaa, Lamk. 
innata, I^arok. . 
tenera, Turo. . . 
Direa, Riaso. . . 
jinomia, Brug. 
ppSippium, Lin. 
polimorp'ia , Pbjl 
airiala, Sow. . . . 
peetioiformif. Poli 
Spondylui, Ida. 
gaederupua, Lin. 
Plicaluìa, Lamk. 
mylilina, Pbyl. . 


Avicula, Brug. 
larentina, Lamk. . 

Pinna, Lin. 
aobilit, Lamk. , . 

rudit, Lin 

si]uamoaa,Lamk. . 
itrea, Gml. 


Arca, Lamk. 
fflyliloidet, Broo. . 

Noce, Lio 

tetragona, Poli. . . 
barbata, Lin. . . . 
laelea, Lamk.. . . 
antiquata, Lin. . . 
Brealakii, Boat.. . 
modiolut, Lin. . . . 
Pectunculue, Lam. 
glyeimerit, Lamk. 
piloauf, Lamk. . . 
numnuriua, Lamk 
TÌolaceacena4jamk 
variabilif, Sow,, 
aurituf, DeTr. . . 
minutut, Pbyl. . 
pygmmuf, Pbyl. . 
aulcalut. Cale. . . 
eorrugatus, Cale. 

A'ueu/a, Lamk. 
piacentina, Lamk. 
Polii, Pbyl . . . . 
margarilacea,I.,am 
emarginata,Lamk. 
striata, Lamk. . . 
lenuis, Pbyl. . . , 

nitida. Cale 

olaTala, Caio. . . . 

Mytilue, Lia. 
anti(|uoram, Sow.. 

edulis. Poli 

Modioia, Lamk. 
lulipa, Lamk. . . . 
difcrepans, Lamk. 
sericea, Bron. . . . 
lilhaphaga,Lamk. 
coslulata, Uisra.. . 
attuata, Cale. . . . 
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orala, Cale. . . , 
Candita, ttrug. 
nilcala, Hrug. . . 
turgida, Laink. . . 
aCulenU, Pbyl. 
trapetia, Urug 
oaljfgulala , Lamk 
Corbls, Pbyl. . , . 
rbomboidea, Cale, 
intermedia, Cale. . 
eraasicosla, Lamk. 
lulcala, Brug. . . 
inbricaia , Cale. 

C/iama, Lio. 
nnicornii, Lamk. 
gryphoidea, Lamk. 
grjpbina, Lamk. 
diasimilii, Bron. 
Itocardia, Lamk. 

cor, Lamk 

Cardium, Lia. 
oefainatum, Lio. , 

edule, Lio 

Deshajeiii, Payr. 
aeuleaium, Lio. . 
wrratum, I^amk. 
erinaceum, Lio. . 
▼eniricosum, Lam. 
mullicoslalum Oroc 

hiaos, Broc 

tuberculatum, Lio. 
lulcalum, Lamk. 
Imrigalum, Lio. 
papillosum. Poli, 
■ninimum, Pbyl, 
exiguum, Lin. . . 
cratsum, De«h. , 
rniticum, Gml. . 
peclioatum,Lam. 
itriolatum , Cale, 
coilulaium, Lamk 
Plychina, Pbyl. 
kiplicaU, Pbyl. , 
Donar, Lio. 
tmneulus, Lio. . 
reoufia, Poli . . ' 


femiftriata. Poli. . 
rhomboides. Poli.. 
DonacUta, Lamk. 
Lamarkii, Pbyl. . 

Cyrena, Lamk. 
Gemellari, Pbyl. . 
_ Cyprina, Lamk. 
islaodicoidesLamk 
KqualÌ8,Bron. . 

Tellina, Lin. 
pulcbella, Lamk. . 
dooacioa,Gml. . . 
rostrata, Lamk. . . 
distorla, Poli. . . . 
lacunou, Lamk. . 
balauslriua. Poli. . 
subrotuoda, Desb. 
pnailla, Pbyl. . . . 

leouii,Mal 

depressa, Goil. . . 

nitida. Poli 

bimaculata, Look, 
fragilis, Lin. . . . 
pleuroftica,Pbyl. . 

orala, Sow 

elliplica, Broc. . . 
incarnala. Poli. . . 
■errata, Broc. . . . 
subcarinata, Broc. 
tumida, Broc. . . . 
compressa, Broc. 
strialella, Mand. 

Lucina, Brug. 
pecten, Lamk. . . 
hiatelloides. Basi, 
commutata, Pbyl. 
digilalis, Lamk.. . 
lactea,Lamk. . . . 
Irogilis, Pbyl. . . . 
caduca, Scac. . . . 
Columbrlla,Bast. . 
squamosa, Lamk.. 
radula, Lamk. . . . 
scabra, Lamk. . . . 
traosrersa,Uron. . 
Bcozi, Cale 
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Diplodonla, Bron. 







lupiauf , Bron. . . 


Y 

• 

. 

• 

Y 

dilata, Pbjl. . • . 

1 






Fenus, Lio. 







discÌDa, Ltmk. . . 

Y 

1 


. 
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pedinata, I^mk. . 




• 

• 

Y 

Tcrrucosa, Lamk.. 

Y 

Y 

Y 

Y 

Y 

Y 

cosina, Lin 

Y 

1 
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lupinui, Broc. • • 




• 
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Brogniarlii, Pajr. 

Y 

Y 

Y 

Y 

Y 

Y 

rotundala, 
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crebritulca,Lamk. 
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radiata, Broc. . . . 

Y 

} 

Y 
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gallina, Lin. . . . 

Y 

Y 

Y 
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senilis, Broc. . . . 
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incompta, Plijl. . 
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DuUilamella, Desb 
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decussata, Lin. . . 
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Atlarlt, Sow. 







iocrassata, Do la 
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divaricata, Lamk. 
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flesuota, Lamk. . 
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inflatos, Mand. . . i 
Ptammobia^ Laink 
florida, Lamk. . . 
feroeniii, Lamk. , ) 

nuricata ■ 

vesperlina, Lamk - 
uniradiata. Cale. . • 
Fittulana, Brug. 
pyrum, Lamk. . . - 
CaslrocAaetia , 
Spien. 

enneiformis, Lamk > 
ClacageJia, Lamk 
Lacillarit, Doib. . i 
Brocebii, Lamk. . - 
■^spergillumf 
Lamk. 

maniculBtum,Phyl > 
Saxicava, So»r. 
arctica, Pbjl. ... i 

tortuosa - 

rugosa, Lamk. . . > 
planata, Cale. . . - 

Classis 5.“ 
Braciiiopoda,Cut. 
Terebrc tuia, Brug 
caput fFrpenlia, 

Lamk 

globosa, Lamk. . . - 
truncata, Lamk. . - 
rustica, Phyl. . . . t 
Titrea, Lamk, , , . 
crjsaNs, Scb. .... 
ampulla, Lamk. , - 
(partila, Defr. . . - 
Cranio, Ketzius. 
ringeos, Ilooingh. - 

Classis 6.* 
CuaopooA, Cur. 

Chtbamalutf'Rm. 
slellatus, Kaai. . . i 
giganteus, Pbyl. . . 
rottrcA 


Balanm, Raoz. 
tulipa, Kanz. ... - i 
a perforatus, Brug.. - i 
balauoides, Kanz. i s 
a sulcatus, I^mk. . - a 
tintinnabulum, 

Lamk - > 

Pollicipes, Lami), 
carrnatus, Pbyl. . > - 

scalpcUum, Lamk i • 


Appejxdix. 
Lenticulilet, Lamk 
rolulala, Lamk. . i 
Spirorbis, Lamk 
nautiloidcs, Lamk. • 
Sabella, Cur. 
protula, Cur. . , , - 
Serpaio, Lin. 
echinata, Lamk. . . 

- a Lunuliles, Lamk. 

patelliformis,Calc. - 
Cartjophillaea , 
Lamk. 

compressa. Sene. . - 

clama, Scac 

Uillepora, Lin. 
compressa, Lin. . i 
Cellepora, Lin. 

- a pumicosa, Lin, . . - 

- a CIypea*ter,hamk. 

• a altus, Lamk. . . . - 

Echinut, Lin. 

- a lesculentus, Lin. . a 

Dettlttilum, Lin. 
a a elephonlinum, Lin. a 

sexangulare, Lamk • 

muliistrialum, 

• a Desb 

entalis, Lin a 

lìssura, Lamk. . . - 

strangulatum,Desh a 

tubulatum, Desb, . a 

dentalis, Lin. ... a 

pusillum, Pbyl. , . a 

• a coarctalum, Broc. - 
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di conchiglie fossili rinvenute in Calabria nel iSJS disposte secondo 
la classificazione del Barone Cuvieb. 


Glassis 

CcPHitLOPODA, Cut. 

Glassis 

Ptuopoda, Cut. 

Glassis 

GASTEioTuDt, Cut. 

Heìix, MuU. 
BtpcrM, .Muli. 
TProiicuIaU, Lia. 
Pisana, .Muli. 

Uutimus, Lamk. 
decoUalus, Brug. 

l*upa, Drap. 
aTcOa, Drap. 

, Potyphemus. 

dilatatus, 

Limnaeu*, Laoik. 
OTatus, Laoik. 

Butta, Lio. 
■triala, 
bydalis, Lio. 
ligoaria, Lio 

Trochus, Liu. 
lanuluni, Lio. 
diTaricalus, Lio. 
siiyphinus, Lia. 
Cboului, Lin. 
laeTigatus, Plijl. 
turgidului, Broc. 
Laugicri, Payr. 
creuuiatus, Broc. T 
alrialua, Broc. cuoi Tar. 
agglutinaoi, Limk. 
magnua, L. 
ungulatua, Broc. 
graoulalut, Born. 
umbilicarii, Lio.? 
Fermooii, Payr. 


Monodonta, Lamk. 
JuMieuii, Payr. 
Vieillotii, Payr. 
Couiorìi, Payr. 

Solarium, Lamk. 
stramincum, Lamk. 
tutenm, Lamk. 

Turbo, Monf. 
rogosos, L. cum Tarici, 
languineug, L. 
craticulalni, 
cucullanui, Seac. 

TurrtteUa, Lamk. 
duplicala, 
lerebra, Broo. 

Scalaria, Lamk. 
communis, Lamk. 

Cyclottoma, Lamk. 
sulcatum, Drap. 

Pha'ianetta. 
pulla, Payr. 

Vieuxii, Payr. 

Uetania, Lamk. 
fasciala, Bron. 

Jiissoa, Frem. 
cimcx, 

coslata, Lamk. 
granulala, Phyl. 
Bruguieri, Payr. 
Tcnlricosa, Desm. 

Natica, Adaa. 
glaucina, Gml. 
umbiliearis, Broo. 
millcpuoclala, Limk. 
Valencienacsii, Payr. 
caitanoa, LamL 
eanrcna, Lamk. 

Crepiduta, Lamk. 
UDgaiformis, Lamk. 


Capulus, Lamk. 
ungaricus, Lamk. 
cornucopia]. 

IHieoptis. 
Garnolii, Payr. 

Calyptraea, Lamk. 
muricala. Basi. 

Conut, Lin. 
ignobilis, OIìtì. 
Teriicolor, 

mcditcrraneos, I>amk. 
franclscanus, Limk. 

Cupraea, Lin. 
pbisis, Broc. ? 
coccinella, Lamk.cum Tar. 

y olearia, Lamk. 
Irilicea, Lamk. 

Brocchi, Scacc. 

ifarginella, Lamk. 
bnccioca, Broc. 

Gibbiila. 

Imris, Risso, 
ornala. Risso, 
morio. Risso. 

s ? 

Mitra, Lamk. 
cornicula, L. 

Sarignii, Payr. 
plicalula, Defr. 

> ? 

CoJumbella, Lamk. 
ruslica, Lamk. 

CanceUaria, Lamk. 
cancellala, Lamk. 

Buecinum, Àdan. 
ascania, Lamk. 
corniculatum, L. 
aemistrialum, Broc. 
prismalicojn, Broc. 


(ij Queste ruroBQ da me scoTSrie e pubblicale nel mie lUocrario del i8Sg, Messine. 
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orbiculatum, Broc. 
scrralum, Broc. 
corrugalum, Broc. 

* ? 

» ? 

lVa»»a, 
meditamnea, 
neri tea. 

Caitit, Brug. 
lulcos*^ Laink. 

Catridaria, Lami, 
ccbinophora, I^mk. 

Cerithium, Adan. 
granulaium, Jkoc. 
lima, Brug. 
alucoidei. 

Tulgalum, Lamk. 

Afurexy Lin. 
erinaceui, L. 
apiaoius. 
distinctus, De Cr. 
corallinus, Scac. 
brandaris, Lin. 
Ircneulus, Lin. 

Tritonium, Lamk. 
acrobiculalor, Lamk. 
Booanni, delle Ghia, 
laropas, Gml. 
nodiferum, Lamk. 

Ranella, Lamk, 
giganira, Lamk. 

Fusue, Lamk. 
lignarini, Lamk. 
rostralus, Defr. 
contrariui, Lamk. 
coroeus. 

syracoianni, Lamk. 


> T 

> T 

J ? 

» T 

Pisania. 


Imrlaala, Bir. 

Pleurotoma, Lamk. 
obloDga, Broc. 
Vauqnelioii, Payr, 
echinata, Cale. 

Girini, Coita. 
Bcrtrandii, Pajr. 
gracilis, Scac. 


iuturalii, Bron. 

Rostellaria, Limk. 
pespeDicani, Lamk. 

JlaUoti», Lin. 
tuberculata, Lin. 

FissureUa, Lamk. 
grmea, Lamk. 


liSinika 

» r 

» ? 


Emargmula, Lamk. 

. ilssara, Lamk. 

Palella, Lin. 
puDclata, Lamk. 
tarentina, Lamk, 
vulgata, Lio. 

Lamarkii, Payr. 
tinuosa, Broc. 

CHASSIS 
Acipiuli, Cut. 

Otlrea, Lin. 
coclcar. Poli, 
denliculata, Bron. 
edulis, Lin. 

Peeten, Brug. 
fiabellirormii!, Broc. 
varius, Lamk. 
opereularis, I.amk. 
gikbui, Lamk. 
maiimus, Lamk. (i) 
pusio, Lamk. 

Mnguineui. 
jacobmui, Lamk. 

Lima, Brug. 
iquamosa, Lamk. 

rragilis. 

Anomìa. Brug. 
clectrica, Lin. ? 
ephippium, L 

Spondi lue, L. 
gaederopui, L. 

> ? 

Aoicula, Brug. 
tarentiua, Lamk. 

(i) Rei lungi dillo Terreti 
Dc ho trorato uno equIvaWc 
'doppio cd arcato j luogo do 
paiolo meno onrc a e«) nlIrH' 
tanto largo arcolc fci larghe 
cottole sfericLca 


Pinna, Lia. 
iqnamoia, Lamk. 

Arca, Lamk. 
nodiolus, L. 
antiquata, L. 
tetragona, Poli. 

» t 

barbata, L. 

Pectunculus, 
piloins, Lamk. 
pulvinatus, Scac. 
glygimerii, Lamk. 

Nucuta, Lamk. 
margaritacea, Lamk. 
pelle, Lamk. 

Uytilus, L. 
Oavui, Poli. 

Modiola, Lamk . 
discrepani, Lamk. 
barbala, Lamk. 
gigantea (a), 
discors. 


> T 

« r 


Cardila, Brug. 
muricela, 
calyculala, Lamk. 
aculcata, Pbyl. 

Chama, Lin. 
grypboides, Lin. 

/toc or dia Lamk. 
cor, Lamk. 

Cardium, Lin. 
erinaccum, Lamk. 
lubcrciilatuin, Lamk. 
ccliinatum, Laiuk. 
suiralum, Lamk. cum Tar, 
paplllosnm, Poli, 
edule, L. 

Donax, Lin. 
rliomboides. Poli, 
semistriata. Poli, 
venusta. Poli. 

Irunculiis, Lio. 

Cyclas, Brug. 
sebetia, Coala. 

(->) Alle earmbare ne ho 
IroTuleuaa lunga once g, ter- 
[ga 3 ij». 
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Cyprtnoj Lamk. 
isIsnJicoides, Lamk. 

Tiltina, Lin. 
planala, Lin. 
elliplica, Broc. 

a T 

incarnata, L. 
donacina, L. 
papyracea, Poli. 

Craitina, Sow. 
iiuca. 

Lueina. 

eadnca, Scac. 
reti culata. 

Lotipes. 

gibbosua, 

dirarkatns, 

f'ettuSf Lift, 
verrucofa, L. 
gcograpbica, Gml. 

1 t 

radiata, Broc. 
concentrica, Broc. 
lupinua, Broc. 
rotundala, Broc. 
rodia, Poli, 
gallina, L. 
rugoaa, Gm). 
plicata, Lamk. 


Cytherea, Lamk. 
mgoaa, Lamk. 
exoleta, Lamk. 
lineata, Lamk. 
'ehione, Lamk. 
divaricala, Lamk. 
Tenetiana, Lamk. 
truncata ? 

Fenervpit. 
ima, Lamk. 
litbophaga, Bron. 

Coròula, Brug. 
striata. 

Olivi, Broc. 

Mactra. 
triangula, lleiz. 
solidula, Lamk. 

Lutraria, Lamk. 
soleooidca. Lamk. 

Mua, Lin. 
troncata, L. 

Pauopaea, Men. 
Aldrovandii, Mcn. 

Analina. 

subroatrala, Lamk. 

Solen, Lin. 
vagina, L. 
atngilatas, L. 
coarctatus, Gml. 
siliqua, L. 
legumen, L. 


I Psammobta, Lamk. 
florida, Lamk. 
veapcrtina, Lamk. 

Gaatrochana, Spi. 
coBoiformis, Lamk. 

Classis 

Bbacbiopoda, Cot. 

Terebratula^ Lamk. 
caput-serpenlis, Lamk., 
troncata, Lamk. 
dimidiata, Scac. 
semiglobularìs, 
sinuosa. 

1 ? 

Appesdix 

Chihamalus, Rana, 
dcpressus. 

Balanut, Rara, 
tulipa. Rana, 
balaooides. Rana. 

1 ? 

Serpula, L. 
proleasa, L. 
canelletto, Olivi. 

1 r 

Denialium, Lio. 
alopbantinum, L. 
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VALORI DILLE MOVETE COllERCIAU RAGCTAGLIATO IN TARI, 
GRAVA I PICCOLI DI SICILIA. 


NOME DELLA MONETA 

TITOLO 

LtOALE 

PBIO LICALB 
I.T GMAMMr 

TALOKB IN 
NKTA SIItGIlfA 

SICILIA (1). 





Oro, Oncia, o fenice dopo il 174S di 3o 


gr. mil. 

Uri 

gr. pU». 

Uri 

go6. ■ . 

4» 399. 

27, >>33. 

3l. 

14. I. 

Argento, Scudo di tari dodici 

833 >13. 

IS. 

ì i 

Mezzo scudo di Uri sei 

833 >ls. 

iJ, 766. 

6. 

1 1 

Tari 

833 i!s. 

2, 29J. 

1. 

> 1 

Carlino 

833 1J3. 

1, i4a. 

9 

10. ì 

HAPOLI. 





Oro, Tre ducati , o oncia nuora 

996. . . 

3, 786. 

3o. 

f 1 

6 ducali 

996. . . 

7, 57.3. 

60. 

> > 

i5 ducali 

996. . . 

18, 933. 

100. 

ì 3 

So ducali . . . 

37, 863. 

3oo. 

» > 

Argento. lu carlini di iso grani 

833 >Ìs 

27, 533. 

12. 

1 1. 

Ducato di 100 grani 

8.39 i!s. 

ss, 810. 

10. 

3 1. 

Carlino 

833 >ls 

a, 294. 

le 

3 3 

a OSI 1. 





Oro. Pistola di Pio VI 

916 >Is. 

5, 471. 

39. 

18. 1 

Zcccbioo di Clemente XIV (1769). 

1000. . . 

3, 4»6 

*7- 

b*. I. 

Argento, Scudo di io paoli 

916 »ls. 

26, 437. 

12. 

1.3. 3. 

Testone di So baiocchi . . 

91G *'s. 

7> 

3 . 

lO. 4 

Papetio di eo bsjoccbi 

916 *l3. 

5, 2S7. 

2. 

IO. 4 

Paolo di IO bsjoccbi 

gi6 *I3. 

2, 644. 

1. 

5. 2. 

TOSCANA. 





Oro. Ruspone 

1000. . . 

IO, 464- 

83. 

5. > 

Zecchino 

1000. • . 

3, 488. 

“7- 

l5e 1 

Rosina 

8y6. . . 

6, 976. 

49. 

i4. 3. 

Argento. Francescone, lirorina, piastra, scu- 



do, tollare di 10 paoli 

917. , . 

27, 507. 

i3. 

4. 3. 

Paolo 

917. . . 

2, 75.. 

I. 

6. 3. 

nacNO LOMBAaoo tineto. 





Oro. Sorrano 

900. . , 

Il, 33s. 

81. 

2. b. 

Metd, 0 so lire d’Austria 

900. , . 

5, 666. 

4 ». 

II. 2. 

Argento. Scudo di 6 lire austriache 

900. . . 

s3, 986. 

12. 

4. 4. 

Fiorino, 0 mezzo scudo 

geo. . . 

12. 99S. 

6. 

2. 2. 

Lira d’ Austria 

900. . . 

4, 33i. 

2. 

> 5. 

A DSTH I A. 





Oro. Mezzo sorrano 

Isl: ; : 

5, 567. 

4o. 

X2. 2. 

Ducato imperiale 

3 , 49 >- 

* 7 - 

7. 4 - 

Ducalo di Ungheria 

900 - • ■ 

3 , 4 g'- 

® 7 - 

10. )e 


( >) la SkiUa l'oaci* i lU lari 3“, il bri di jraiui iOf il graoo di piccoti 6. 
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3 jS fìriDA PKa LA SICILIA 


NOiUK DKLLA MUi'SKTA 

TITOLO 

LBCALS 

ruo LVaAVK 
tir OM fjrari 

TALOmB IN MO> 
IfBTA DI aiCfUA 

Jt jtnio. Scudo , 0 risdola 

835. . . 

gr. mil. 

28, 064. 

Uri gr, piec. 

12. 4. 3. 


833. . . 



Venti kreubers 

383. . . 

éi 682 

2. s 3. 

Dieci kreulzers 

3oo. . . 

3, 898. 

1. » 8. 

BHSSIA. 




TAv). Ducato antica 

979- • • 

3, 49S. 

27. 4. 1. 

Imperiale antico di io rubli.- . . . 

917. . . 

iC, 383. 

120. 19. 5. 

Imperiale dopo il 1763 

917. . . 

i3, 078. 

gS. 7. 3. 

Jrgento. Itublo antico di 100 copeka 

8»a. . . 

*J, 870. 

IO. 8k > 

Rublo dopo il 1763 

7 So. . . 

o4) Oli. 

9. 8. 2. 

FRAKCla. 




Oro. IjUÌbì di 24 lire 

901. . . 

7, 648 

54. 16. 5. 

4o franchi 

900. . . 

12, 903. 

92. j. 5. 

20 franchi 

900. . . 

6, 43a. 

46. 3. 5. 

Argento. 5 franchi, o lira 

900. . . 

2 3, 000 

II. i3. 2. 

6 lire, 0 scudo. . 

906. . . 

29- 488. 

i3. 19. 5. 

Lira 

900. . . 

3, 000. 

2. 7. , 

SPA CH a. 




Oro. Dublone antico 

901. . . 

27, 043. 

193. 17. I. 

Dublone dopo il J7S6 

075. , . 

27, c43 

188. 5. 2 

Scudo, 0 mezza pistola antica. . . 

9®'- ■ . 
87S. . . 

3, 38i. 

24. 4. 4- 

Scudo, 0 mezza pistola dopo il 17SG 

3, 38i. 

23. IO. 4. 

Argento, Piastra dopo il 1772 

qo3. . . 

27, 043 

12. i3. 3. 

Reale, 0 mezza pezzetta 

8i3. . . 

2, gSa 

1* 5 * 8. 

Realillo, 0 reale di Vcilloo 

8i3. . . 

1, 4a3 

* 12. 4 

PORTOr. ILLOv 




Oro. Lisbonina di 4^00 rcis . 

917. . . 

IO, 752. 

78. 8. 5 . 

Portoghese di G4oo rcis 

917. . . 

i4, S34 

■ o4- II. 3. 

Pezza di 8 testoni 

917. . . 

I, 799. 

i 3 . 1. 3 . 

Cruzada di 4So reis 

9>7- • . 

I, 045. 

7. 12. 3 i 

-4i genio. Cruzada nuova 

<jo3. • . 

14, 633 

6. 18. 1. 

INGHILTERRA. 




Oro. Ghinea di 21 scellini. 

917. . . 

8f 3So. 

6i. 2. 4. 

Sovrano , 0 ao scellini 

y> 7 / • • 

y2j, . . 

7 » 98'- 

38. 4. 3. 

Argento. Crown antico 

So, 074 

>4- li. I 

Crown nuovo . . 

92'j. . . 

28, 25 1. 

i 3 . i3. 2. 

Scellino antico 

925. . . 

6, oi3. 

2. 18. I. 

Scellino nuovo 

923. . . 

3, 63o 

2. 14. 4. 

DAIZIMAHCA. 




Oro. CrìstiftRG. e. a. ••sa 

9 o 3. . . 

6, 735. 

48. IO. 3. 

Ducato nuovo 

979- • • 

3, b'19. 

27. 8. 1. 

Ducato dopo il 1767 

873. . . 

3, 143. 

21. 17. 4. 

.trgemto. itisdalc di <j6 scellini. 

87 S. . . 

og, 126. 

i 3 . 6. t 

RisJalc del 17ÌÌ0 

833. . . 

26, 800. 

II. i3. 3. 

STATI U.MTl DI AMERICA. 




Oro. Doppia aquila 

A<|uila di 3 dollari. ......... 

917. . . 

17, 480. 

127. IO. 3. 

917. . . 

8, 740. 

33. i3. I. 

Al genio. Dollaro 

9 o 3. . . 

27} QOO, 

12. llfo 
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FIERE FRIKCIPALI DI SICILIA. 


7 • 1 4 Aprite - Scici!. 
i6 - 3 o Aprile - Lentia!. 
16-17 Aprile - Comiso. 
SI Aprile - !! Maggio - Glr- 
genli. 

18 - sS Maggio - Bacche- 
ri e Castrogioranni. 

I - i 4 Giugno - Corleone. 
fi - g Giugno - S. Marco, 
16 - 18 Giugno - Ceaarò. 


28 - ag Giugno - Cas(ro-| 
nuovo. 

6- 16 Agoato - Paianolo. 

7- 16 Agosto - Ciateltcr-j 
mini. 

28 - fig Agosto - Termini 

a6 Agosto - fi Settembre - 
CaccamOj Nicosia 0 Pia-J 
na. 

7 - iSSeltembre-Patcnò. 


20-21 Settembre • Car- 
loniioi. 

22 Settembre - 6 Ottobre - 
Caltanissclta. 

4 - 18 Ottobre -Caltagiro- 

j ne. 

I S-16 Ottobrc-Rammacca. 

22 Novembre - 8 Derem- 
bre, S. Agata di iMiii- 
telio. 


TARIFFA DE'CAVAILI DI POSTA. 

I Coloro che viaggiano col proprio Irgno, o con legno d’aflìllo pagano 
per ogni posta bajocebi 60 a cavallo , ed altri bajocebi io, anche per ogni ca- 
vallo, per buonamano da darsi al postiglione , e bajocebi 'S allo stalliere. 

fi.'> I birocci, le piccole brisce, o legni simili a mantice, che non conducono 
che tre persone, e un baule, debbono essere attaccali da tre cavalli, pagando 
come all’art.° precedente. 

3 . 0 Se vi è una quarta persona, il maestro di posta attacca il quarto cavalla, 
pagandosene l’imporlo come all’arlicolo i.°; quante volle però il maestro di 
posta non potesse ciò fare, allora allaccbcrd i soli tre cavalli, c riceverà l’im- 
porto di Ire cavalli c mereo. 

4. ’ Per le staOTeUe si pagano bajocebi 80 a poata. 

liiaogna notare che non ai possono approntare i cavalli senza il pcrinasM, 
0 bullettonc dell’ amministratore generalo in Palermo , e de'direltori, o ulliziali 
di posta nel regno. 


PARTENZE ED AERITI DE' CORRIERI PER LE MOTTAGTE E MARITE. 


Partenze da Metsina. 


Arrivi in Palermo. 


La corriera parte il lonedi alte ore d’Ita- 
lia ** (1) 

Il mercoldi 1 16 

Ed il sabato 1 22 

Partenze da Paiermo. 

Il martedì 1 aa 

Il giovedì > fifi 

E il sabato > s 4 


II mercoldi alle ore d’Italia. . . so 


Il venerdì > >4 

E il lunedi > 20 

Arrivi in Messina. 

Il giovedì <0 

Il sabato so 

E il lonedi > aa 


(c) IiO IcIIrrc li possono portare alla posta Gno a due ore primi delta parlenaa dc'cocrier;. 


Digitìzed by Google 


SCO 


GUIDA PER LA SKIUA 


PROCACCI. 

n procaccio da Messina a Palermo impiega io giorni, ed altrettanti per 
ritornare, toccando Giardini, Aci-Reale, Catania, (ore lascia il procaccio per 
Lentini, Siracusa e Noto) Patemò, Regalbuto, Leonforte, S. Caterina, (ore 
lascia il procaccio perCaltanissetla) Landre, iloccapalumba (ore lascia il pro- 
caccio per Casteltcrmini e Girgenti) Villafrate o Palermo. Quindi ■ procacci 
ebe si lasciano in Catania e Roccapalumba sono trasportati a soma finebò non 
li costruiranno le strade rotabili. 

Da Messina a Villa S. Giovanni parte ogni giorno una barca , la quale 
trasporta passaggieri, e ritorna l’indomani. 

La posta per Napoli , e fuori regno, che batte la strada di Calabria, parte 
da Messina ne’giomi di lunedi, mercoledì e sabato alle ore u3 d’Italia, ed arriva 
ne’giomi di domenica alle ore i6, mercoledì alle ore so, e venerdì alle ore i6. 

Per una lettera eemplice si pagano io grana di moneta Siciliana, di un 
foglio e mezzo, grana i6, di due fogli, un tari. Per ogni faglio di stampa, com- 
preso libri ed opere periodiche , due grana. Per la via di Calabria si paga un 
lari per una lettera semplice, e le lettere per Testerò ti debbono alfrancare. 


Digilized by Google 



APPERDICE 


3fil 


TAVOLA SINOTTICA 


JM’ imporlo di una piazza interna nella carrozza postale 
da àlestina a Palermo in tari Siciliani. ( i ) 


Mfiiina 

-tatomvj 


m 

El 


ro / 


U 

J ^Ì^A4)i I 

ai 


4*va 

Q 

a 

a 

Giardini 

■ 

m 

D 


DI 

1 

311 

IQ 


i 

Gi»rre 





ESI 

20 

Q| 

DI 

Bl 

Ari 

Jlealc 


SII 

25 


IBI 

DI 

ai 

Uitiiua 

II 

iJ 



Si 

:>i 


Si 


DI 

Ql 

Patfnu» 

II 

DI 

HI 


45 

57 


sai 


DI 

DI 

Bl 

.A demo 

II 

D 

DI 

6 


*: 

41 

5« 

m 

SI 

DI 

DI 

DI 

M 

Si«1o 


2« 

20 

12 

Bl 


m 

(B 

4^1 

5Ù 


15 

4 0 

u 

in 




54^ 


DI 

DI 

6 jT*U4^»**4* 

□ 

e 




D 

Dia 

Ql 

m 

Vtilippo di .Ari^r» 


□ 

31 

*8 

□ 

m 

3! 

m 


D 

DI 

□1 

a 

Leun^itt ^ 1 

ES 

□ 

i 

a 

a 

[I 



m 

DI 

DI 

m 

a 

Mi«encordi;i ^/ì^n^oe-^y 1 

m 

66 

i 

m 

i 


IM 

55129 

D 

m 

D 

m 

Bl 

Villjni.a 


m 

m 


a 




Q 

D 


'-li 

t‘3 


$.(iilcrm* 1 

m 

m 

a 


m 

D 

m 

a 


D 

m 

26 

24 

16 

IO 


L a n d ru / ^ ■ / | 

Q 

i 

m 

D 

M 

m 


1 

45 

m 


52 

2« 

•12 

16 

lo 

6 

Vallclu 

n^a 

Oulfa /XwwSicdfr / 

m 

m 

ED 


a 

D 

IQI 


m 

D 

a 

56 

52 

26 

20 

ir 

IO 

□ 

m 

m 

r. 

[GB 

li 

m 

ID 

131 

ID 


ID 

m 

42 

54 

52 

3 


16 

Q 

IB 

Manj»i 

tp diVican.Xv 

Ufi 

Sii 

s, 

47 

«1 

16 

T?T 

ID 


55 

bl 

46 

42 

56 

50 

24 

2u 

B 

li 

ID 

i’or 

iw 

100 


:si 

ss 



m 

m 

55 

i»o 

m 

ICE 

m 


m 

m 

li 

IO 

IO 

V'illutrati 

IQE 

IBS 

il 

IGB 

m 

|4b|AI 



ID 

IBI 

ID 

1^ 

ID 

□ 

m 


m 

ID 

ID 

ID 


|m 

IBS 

11 

1 

m 

13 

IGS 

lES 

1^ 

ID 

m 

IQI 

iD 

ID 

EB 

ID 

a 

li£ 

m 

ID 

ID 



(i) I TUfgùlori non potMNK) porUre più ili una Til%ia| o di un ueeo di colle. 

*« 
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GUIDA PER LA SICILIA 


3ATT3LLI A TAP0P.3 

A!MMi^lSTR.tZIO^E GENERALE DE' REGI BATTELLI A VAPORE POSTALI. 


I Vapori postali ( 9 ) partono da Messina per Napoli il martedì alle 3 p. m. 
e da Napoli per Measina il Venerdì anche olle 3 p. m. Da Palermo per Napoli 
il lunedì e giovedì, e da Napoli per Palermo anche il lanedì e gioveaì^ sempre 
alle 3 p. m. ; e ciò fino a nuova disposicione. (3) 

1 prezzi , tanto da Measina, che da Palermo per Napoli^ e viceversa, tono 
li stessi^ cioè : 


T A a X r r A. (V) 


1 PASSAGGIKRI 

IMPORTO 

MERCI 

NOLO 

CARROZZE E 
CAVALLI 

NOLO 

CIUK 

oot.tar.gr. 

indicatione 

ont.tar.gf. 

«lellaglio 

ona.tar.gr 

Camerini a due 
piazze col (ralla- 
mente di tarola . 

I.* Claisc col 
Irallalamcnto di 

■ 

Merci ed 
elTclli qua- 
lunque per 
caniaro . . 

Oro, ar- 
gento, og- 
getti di Ta- 
lare , bi- 
glietti di 
banco per 
cento due. 

C 19. > 

Vetture chiuie 
a quattro ruote.. 

Idem aperte a 
quattro ruote, e 
quattro posti . . . 

Idem a quattro 
ruote, e due posti 
Idem a due ruo- 
te 

Per un Carallo . 
Per un Cane . . 

s. * * 

3 . IO. > 

3. f > 

a. ‘Classe senza 
Iraltamrnto .... 

3.* Idem. . . . 


C 1 . 4 . 

8 . IO. > 

3. 10 . > 
c 5. > 


( 1 ) Qoetta oHleioa, aceelto la domenica, è aperta dalle 8 a. m. alno alle le, qnindi ria* 
pre alle ore ai d'ila'ia, • chiude a aS. 

(a) A bordo di questi» non che dr^U altri VatKvri, h rieUto ri Tiaggiatori di traaportare 
lettere» per eritare la multa, • i rigori della Icjrge. 

(5) Quaat* orario in brero si dice che aarà cambiato » ma non priri differirò che di po- 
che Ore. 

f4)PerqnratS ed altri Vapori, ranirice non riapcmde del'e rariarioni de* presti, e 
tutlaltro ebe potrebbe accedere con Pandar del tempo. 
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iimi 5 ISTR'Z! 0 Sg DILLI BiVlGAZlORE i VAPORI BEL RIGBO DELLE 
DUE SICILIE. 

ERCOLARO ORLLA forzi di 260 civìlu. WORGIBELLO di 240. 
MARIA CAISTlIfA oi 160 b FRAIfCCSCO 1. di 160. 

Qursti BatlelU rommendcTolì per bellezza, grandezza, velocild, tratta- 
aienlo di tarola , serrizio ec. ec. fanno i «iaggi Ira Napoli, Calabria, Palermo, 
Mezzina, Catania, Malta, Civitarecchia, Lirorno, Genora e Maraiglia. 

Partono da Napoli per Marsiglia oe'di i 1 1 zi di ciascun mese 

Da Marsiglia per Napoli 9 ig ay > 

Da Napoli per Malta 8 18 z8 > 

Da Malta per Napoli ... 4 <4 *4 * 

Il viaggio da Napoli a Mar>iglia Tiene eseguito in quattro giorni (1), 


T A B I r r A. 


j DA NAPOLI A 

t* CUttte 

CI.' 

• a Clatte 


1 6 ^ 
g ì & 

8 -c 1 

Palermo, o Messina 
Palermo toccando 

3 . > > 

1 . 20 > 

1 Messina 

Palermo, M.-uina e 

4. 10 ) 

10 

IO 

1 ritorno in Napoli 

7. s * 

4. iti > 

Tropea e Paula. . . 

3 . 1 > 

1 . 20 > 

Coirono 

4- so > 

3. > I 

Taranto 

!). tu t 

3. 18 > 

Gallipoli 

5 . IO > 

3. 18 > 

Siracusa 

li. IO > 

3. IO > 

Catania 

4 > > 

2.12 1 

Malta 

8. j I 

5. » 1 

CiTÌtarocchia. . . . 

4. 6 > 

2. 20 1 

I.iTurno 

7. 20 » 

5. » s 

Genova 

9. 10 > 

6. IO > 

Marsiglia 

■ 3 . 20 > 

9. 1 » 


Servitifri* 


I I 


iti 


1 

nj 

12 

18 

18 

12 

I 

5 

4 

27 > 
IO 1 
12 ) 


aperte t 
4 ruote. 


« t s 

i. lui 

4 - so 1 


s > 

3. IO 

4- so 

5 - 10 

S. lo 
S. IO 
4- IO 
8. IO 

4. 6 
. > 20 
. IO 
3.20 


Mferci per 
cantaro. 

Oro 0 ar‘ 
$ento per 
cento tiU 
rotore [ 

m 

a 

8 -e S 

8 t: g 

0 J tc 

5 5 U) 

< 12 ) 

« ». 4 j 

r 12 1 

c 1 . 4 

( ì » 

( s r, 

c 12 ) 

€ I. 4 

( 16 I 

I 1. iC 

c 18 i 

C 2 . 1 

1 18 1 

«2.1 

( i5 > 

1 1.10 

t 14 1 

C 1 . 10 

< 20 ) 

( S. IO 

c 18 > 

C 1 . f 

< 20 > 

C 9. > 

1 1 > 

C 3 . > ; 

1 IO > 

€ 4. » 


Pei camerioi io co?erU vi è uo aumeoto del dirci per cento sul prezzo 
della prima classe. Il passa^gierc di 2 * classe può avvalersii della Uvola roton- 
da a prua, pagando lari cinque il pranzo e lari Ire la culczione. 


(i) I vÌR^giRlori rito prcmloiio i luro poc,lì il por ìlarAÌgiii clic per MalU goJuiio tlolla 
fAcoIià di rcraiorsi in uno dei porti inlrnurdt o di proseguire i loro viaggi con una dello 
sun'CMive perlente dei legai dell'amuiiuuIraxioDC nel l orso del mese «Ulta daU dciriiiil)4rco> 
cui prcicuUrc il pasinpoclo due giorni prima delia porteiua aellc rÀApcUivc otCcioc. 
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CnOA PEB U SICItlA 


I fanciulli al di (olio di anni dieci in i.' o s.' claise pagano la metà del 
pollo, ma debbono dormire con la persona che li accompagna. 

Una Carrozta chiusa paga una meli di più delle carrosze aperte. 

I caralli pagano quanto una carrozza aperta, ed il loro mantenimento ò a 
spese dei proprietari di essi. 

Per tuttaltro si abbia reladone al regolamento e lariOa generale che trosansì 
afTissi a bordo de’ pacchetti e nelle rispettive ofiicine. 

Da dirigersi in Napoli all'olBcina strada Piliero ti , in Palermo da 
G. Wood e Gimpagni, in Metiina da V. 1. F. Verbeke e figli, in Tropea 
dal Cav. Francesco Galli, in CaUuw da’fratelli Geraci Scliembri , in Siraeuta 
da Antonio Cassia, in Media da Ginseppe Pisani, in Monteleune dal Marchese 
Gagliardi, in Martìglia da C Clero e C. , in Genova da G. B. e G. fratelli 
Incossi, in Livorno da Semiani e Borgheri, in Civitaveerhia da Teofanio 
Arala , in Roma da Gaetano Cavalletti , direttore del Diario via delle conver- 
tito, in Firenze da Santi Borgheri figlio e C., in Milano da Monticelli e C. 
Contrada de'Moreni N.” 4in> j in Parigi da Augusto Degas, Banchiere, strada 
S. Giorgio N.” S. 
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AIMI’IKSTRAZIOM DR’ VAPORI DI SICIIM. 

II. PAi.Kn.no. 

E quello un graziow Vapore, TrlociMlmo, della forza di iSo caralli effel- 
tiri, comandalo dairotlimo capilano sig.Slrfano Treiìlelti, fissa i tuoi ilinerari 
ogni i5 giorni, ed faa buon tratlamenlo di tarola e serriùo. 


7 A m z r r A. 


1 LUOGHI 

PRLZZt DEI 

POSTI 

NOLO 

di Partenza 

di Arrivo 

Prima 

Cia«M 

Sreontfa 

CLi»$e 

Domr$tr 

ci. 

Merci dt 
peso prr 
Quiatair. 

Monete , 
0 bi^iiet- 
ti di ban- 
co per 
cento. 

Carrozze 
ape* te a 
ijmattro 
mote. 



ì - 1 

e 5 tu 

m 

9> a 

S 5 2 

e .S M 

il 1 

8 -C i 
S A & 

1 ’s e 

0 .3 te 

8 -c i 
g s Si 

Palermo per. 

Messina. . . . 
Napoli .... 
iNepoli loc- 
1 cando Mes- 

3. 13 > 

3. s s 

4 . IO 1 

7 » * 

1.18 s 

I.SO. 1 

3 s3. t 

S 30 S 

1 s5 > 
1 . 6 s 

Y 9 » 

Y 12 Y 

Y 12 Y 

> S lf> 

» I. 4 

I I 4 

a. 12 Y 
3. IO Y 

4 < 90 y’ 

Y Y Y 

1 Messina Na- 
poli e rilomo 
^a Palermo. . . 

4 . 15 1 

8 . S S 

1 S 1 

Y Y Y 

Palermo 
u Messina per^ 

'S.Slcfano,o a 
1 Capo d’Or- 
' landò, 0 Ce- 

2 « Y 1 

1. IO Y 

s 18 > 

1 Y Y 

Y Y Y 

Y Y Y 


Trapani. . . , 

1. 10 Y 

« 22 Y 

Y IO Y 

6 1 

I ) i4 

Y Y Y 

i iCaIsnia. . . . 

Messina per.^Siracusa . . , 
1 fMalta . . . . 

1. 12 Y 

2. 12 Y 
5. Y Y 

s sS 1 
1 . 16 1 
3. 6 s 

Y 12 Y 

Y iS Y 
1. IO Y 

Y Y Y 

Y Y Y 

1 Y Y 

Y Y Y 

Y Y Y 

Y Y Y 

• Y I 

Y Y y! 

Y Y Y 

(ialania per...SiracDia . .. 
Siracusa per. Malia 

I. IO. Y 

3. i 8 .y 

Y 22 Y 
2. IO Y 

Y IO Y 

1 aS Y 

Y Y Y 
1 Y Y 

Y Y Y 

Y I Y 

Y Y Y 

Y Y Y 

Napoli per... ; j 

3. Y Y 

2. Y Y 

s 1 

1 12 Y 

1 I. 4 

3. IO ij 

(CirilaTeccliia 

G _ 'liirorno. . . . 

,\apol. , 

1 (Marsiglia . . 

4. 6 Y 
7 . 20 Y 
9 . 10 Y 

l3.S0 Y 

3 . 20 1 

5. s s 

6. IO 1 

9 . * > 

1. 4 » 

1 . 27 Y 

2. IO Y 

3. 12 t 

Y iS 1 

Y 20 Y 
f . Y Y 
1. 10 1 

Y 1. Y 

Y 2. Y 

Y 3. Y 

4 . Y 

4 . 61 

7 . 20 Y 
9 . lOY^ 

|3.20 Y 

' Tropea per.. 

Messina. . . . 
Palermo . . . 

1 . 3 1 
3. 10 1 

SI Y 
2. 10 Y 

IO Y 

aS 

Y fì V 
• 13 Y 

Y Y 12 

Y 1. 4 

3 . 30 1 

3. IO li 


i passaggicri di prima cla'sc lianno l' inlcro Irallamcnlo di larula duraolc 
la navigazione, ma escluso il Icmpo dcU’aucoraggio, 
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GUIDA PER LA SICILIA 


Quelli ili spcooda ciane possono ralcrsi della tarola rotonda a prua pagando 
tari cinque il dciioarc e tre la colezionc. 

Le «pese d’imbarco e sbarco delle Vetture, eflctti, mercanzie ec. sono a ca- 
rico de’ signori passaggieri, spedizionieri e coosegnatarl dei medesimi oggetti. 

Le merci, i gruppi e gli eflelti pagano, oltre il nolo, il b per roo di cappa. 

Le spese di patente di sanilA c spedizione di passaporti sono a carico dei 
passofigieri. 

I cibi , e le berande prese cslraordinariamcate sono pagate a prezzo di ta* 
rifia. 

Po' camerini in coverta vi è un aumento del io per loo sul prezzo della 
prima classe. I fanciulli al di sotto di dicci noni pagano la metà del posto di i / 
0 2 .* classe allorché dormono con la persona che li accompagna; a due fan- 
ciulli ai accorda un sol letto. 

Per una carrozza chiusa si paga come per un posto e mezzo di prima classe. 
Per un legno a duo ruote f’CalécAe o Tilbury) si paga come per un gosto di 
secouda classe , eccetto i Cuòriolel che pagano per un porto e mezzo di seconda 
classe. 

Per ciascun cavallo si paga come per un posto di prima classe, ed il suo 
nuntenimeolo deve essere a spese del proprietario. 

II bagaglio de’ passaggieri di i.' classe non deve oltrepassare i rotoli ^b, 
quello de’ passaggieri di a.* i rotoli bo dovendosi pagare la eccedenza corno 
merce. 

Per un cane si paga la terza parte del nolo che pagano i domestici, e Poni- 
male deve rimaner ligaio sul ponte. 

Ogni pacco od involto di pìccolo volume e di peso leggiero non psga meno 
di lari Ire per qualunque dcalituzione. Il nolo per le merci di molto valore 
e di poco peso è regolalo airamicbcvole, ugualmente che qnelio per g'i oggetti 
d’arte. 

Le mercaniie, o elfettl non ritirati sei oro dopo l’arriTO del pacchetto sono 
depositati in dogana a rischio e spese de’ proprietari. 

Da dirigersi in Messina dal sig. Giuseppe Smitbaon. In Palermo all'uOicio 
deirnmmiaistrazione via Cliieaa del Molo N.°i4. In Napoli dai signori Eduardo 
Cooy cC. airuflicioa strada Pilicro N.°8. In Tropea dal sig. Tommaso G.>lluppi. 
In Catania dal sig. Barone G. .Majorana. In Capo d'Orlando dai signori fratelli 
Itaflaele. In S. Stefano dal sig. Ignazio Sergio. In Ccfalù dal tig. Barooe 
Mandralisca. 

N. B, .Spesso a’cuni Bsllelli a Vapori iolraprendooo un giro per diporto 
intorno T isola toccandone i punti più interessanti. K questo un delizioso viag- 
gio, poiché costeggiando la SicUiàj essa vi olire allo sguardo un continuo pa- 
norama di svarialo bellezze. 
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TAVOLA DI Alavi VIAGGI PER LA SICILIA. 


Viaggio c/a Meuina a Taormina in 

un giorno con la posta , cioè anciore e 

rttomare (i). 

polle 

migli, (a) 

Scaletta. . . . 

.... 1 1 j. 

IO >1». 

Arto 


IO. 

(ìiardini (5). . 

. <j> . I 

9- 

raormioa. . . 


9. 


totale 3 >1. 

3l *)a. 

Viaggio in due giorni andare e ri- 

tornare da Messina a Tindaro con la 

posta (4). 

. poato 

miglia 

Spadafora, . , 

a circe t lii. 

i4. 

Karcellooa . . 

. 4 > • > a 

i6. 

'l'iodaro. . . . 

• .1 I « a. 

nt. 


toUie S >'t. 

4«. 

Viaggio da Messina aPa/ermo per 

la strada delle marine (5). 


poste 

miglia 

SpadAfora. . , 

. circa 1 3 

' 4 - 

Barcellona. . . 

. A 0 

i6. 

Palli 

• . > 9 ll«. 

■ 8. 

Krolo 

. > 

19. 

Torrenora. . . 

• . > 

i6. 

aS. Slrfano • , • 

A . ) 

9 t 

CcfdlÙ 

t - s 

*4 

Termine .... 

^ > 1 >U- 

94. 

Palermo. . . . 

...» I «'4. 

»4 


totale 

‘ 7 »- 


Viaggio iti 4(ì ore colla patta com 
23 camòi rii cavalli Un Èfcasinn a 
Palermo y traversando rifìiemo tlet^ 
la Sicilia , 0 in S giorfxi com carrozza 
particolare^ 


pntl. 

» 4 ?l!a 

Scaletta . . . i >14. 

IO il»- 

Agri i 1)4. 

IO. 

Giardini d> . i 

9 - 

Giarre ila. 

19. 

Aci Urale i 1I4. 

IO. 

CateDia • , i il). 

IO. 

Ì*etcrnò 

■ a ila- 

Adernó . i 'la 

19 «la. 

Sisto 1 

9‘ 

llegalbtilo 1 

i 

S. Filippo d’Argirò. t . 1 'li. 

IO. 

[.eonrorle 

9 - 

Misericordia ....<{]. i ila. 

19. 



S. Caterina. . . . , S . 1 i|a. 

l«. 

Landro 1 

9- 

Valleinnga 4 .1 >la 

ta. 

Gulfa 

9- 

.Manganare • . 1 '!*• 

19. 

Solloficari . i 

7 . 

Vilurrati 1 

8 . 

Miafilmeri 4 > . 1 ila. 

TV, 

Palermo 1I4. 

IO. 

lo'alc »9. 

934 ila. 


(t^ In rl^iurdo « qnofti nett* tarerBo impìfi^ più ^mipo a cnuta de'torranU p 

9 MiiTÌ«B partirò di boon ora il maUioo. 11 ti^or Pietro Vadala , uomo oneato e diarrcto, 
ba molle otUn»e rarroau e earalìi tanto per ritti cha pe* TÌafrittf velia tua rimeata alla »eef>a 
di 9t Giacomo virino il Dvòido. In ogni aettimana partano duo diligrnta da Mtwna par 
Catania. 

(t ) n miglio Impilo Siriltano i composto di 700 eanve» o^^ttuta di 8 palmi legali SSmlIa- 
8*r edilferùra dal miglio Italiano di 60 al grado, poco meno di nn quarto» 

(3) ^ Segno dove li deve far allo per praniare. § Segno dove li deve drrmifc* 

(4) Da Meniaa a Tindaro •' impiegano 9 ore. Nelì*//oie/ deità Wittofria a Gran JSretó- 

fna , di proprietà di Nobolo , ti trovano , come Ito già detto , delle boooe earroaae e cavalli 
per ed altri viaggi. Ogni giorno parte una diligeaaa per SarcelLooa , e fra breve eoa- 

tiaoerà il eemmino lino a Patti panando per Tindaro. 

^ 1 5) Oa Menrioa a Patti ri va colla carrona ; da Patti (incbo aarà fcrminata la ctrada rtv 
tabile li deve andare a cavallo a Cefalù » qtùndi colla earrotia a Prioimo. Qoreto viaijgio 
non ri può fare che nella rità , e ne* primi meri dell* antnnno , pciebè nell' inverno a «aum 
delle piogge, • primavera per la liquefaaione delle veri i torrenti anno impraticabili. Da 
Patti lino al di là di Torre Nova le campagne offrono molle piUoreeclio vcdole, ma la tiradn 
è orrìbile p perciò m il tempo il permette , eonviene andare in barca da Patti a S. Stefano» 
badando che le carte de* barcajuoli lieno in regola per potere aver pratica. Da qui a meno 
di tre anni ( come mi ò italo aincq^to) tulle le in progetto portale nella nùa carte 

Geografica saranno rotabili. 
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Vi4Gcio IH due giorno e mezzo eolia 
poeta da Catania a JUettina girando le 
falde de! Uonte Etna. 

po(to I migli 

Mlitterbianeo., ..... 

l’alernó i •'». 

Licodia 

lUaacavilla 

Adcroò ^ . I >'a. 

Bronle • . ■ 

lUndazzo . . . . . ^ . i 

Piedimonle s 

Giardini • .1 

Mosina 3 


• 11 . 

•It. 


• la 


totale ta >la. 


U. 


12 
la. 
la. 
18 . 

9 , 

»9 'Il 


loS «U. 


if, . I >li. 


ViAccio da Catania a Caelrogiovanni^ 
per la etrada rotabile con la poeta. 

prtlc ‘ — = 

Uislerbianco 

Palcrnò 1 *li 

Licodia 

Biancaeilla. 

Adernò . . ■ • 

Sisto 

Kccalbuto 

S. f'ilippod’Aigirò • 

Leonforte . • 

CaalrogioTanoi) circa 

totale y HV. 

Viaggio in tre giorni da Catania 
a Gtrgen.'i. miglia 

Palagonia ^ . aS. 

Caltagironc (a) • . ig. 

INisccmi Il ili 

Terranova. .4> .la. 

Licata • • ig- 

Palma ^ . it. 

Girgenti »8. 


migUii 

It. 


. 1 ; 


7 «- (• 


totale 116 il*. 


ViAccia m tre giorni e mezzo 
da Catania a Girgenti. 

B'glia 

Leolini (3) ^ .|5. 

Scordia 9 31^ 

Palagonia t . o. 

Caltagirone ■ i9* 

Niscemi ■ >li. 

Terranova t.ia ‘la. 

Licata • i9‘ 

Palma • . la. 

Girgenti i8- 

totale lai SI 4 . 

ViAooio MI tre giorni e mezzo 
da Catania a Girgenti. 

migli* 

Palagonia ^ . aS. 

Caltagirone * .ig- 

Piana (4) 4.- *7- 

Barrafranca • . tg. 

Pietrapersia 7 •' 

Caltaoiuetta t • 9- 

S. Cataldo 3. 

Scrradifalco ^ ‘I*' 

CaatroClippo i • iS ‘li* 

Favara S. 

Girgenti • S. 

totale i34. 

Vuocio da Catania a Siracuea ^5). 

migli* 

Lentini ^ . iS. 

Priolo i8- 

Siracuia i°- 

totale 43 . 

Viaggio in guattro giorni e mezzo 
da Siraeuea a Girgenti. 

miglia 

Avola i9 ‘IL 

Noto (6) 4‘U. 


(1) ColU «trada veUnrAleii contano 54 miglia* 

(a) Fra lirore la ilrada da Catania a Caltagirone aarà roUbilo, e da qurat oUi^ a Uir- 
gcnti fino a che la itrada rotabile sarà termioaU n va a cavallo o in litiga, « questi cMOdi, 

C r meggior ticureua » postono esser procorait da* locandieri* Girgenti ha varie locande ^ ma 
miglior è quella della /*ùssna tennta dal sig. Savoja. ni* 

(H) La strada ò roUhile, sino a Lentini eJ in breve lo sarà fino a Palagonia* 

Ò) TcrimnaU che sarà U strada roUbilo da Calania per Aidone o non ^ 

ranno clic A7 miglia circa fino a quest* ultimo* La strada da CaltomsseUa a Girgenti c ro 
bile. Qucsio ^ deUsioAO per le amene campagne e pittorosche vedute* 

Fra breve la strada da Catania a Siracusa sarà rotabile* 

\b) La strada da Siracusa a Nolo i rotalùlr* poscia si continua il cammino a caralU» o in 
lettiga sino che sarà terminata la strada rotahUe. Questo risggio è mollo più 1 ungo , ma si 
pasti |>cr rialcr*:maAtc valle d*/pstcn( 
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Riporto 

ao «1». 

Hoiolini 


8 •!,. 

Spaccafomo. . . . 


* ‘la. 

Modica 



18. 

Pagaia 

. . . . i 

7- 

Cornilo 


8 >14- 

Vittoria 

4 

7. 

TerranoTa 

. . . . • 

18. 

Licata 


19- 

Palma 


18. 

Girgenti 

totale i3a 214. 


Viiosio in Ire giorni e mezzo 
da Siracusa a Girgeni i(,). 

nùglìA 

Fioridia g 314. 

Paianolo (a) t . eo <1^. 

K«g«»a 4 > . i4 *4. 

Cornilo 8 >li< 

Vittoria t . 7. 

Tcrranora 4, . 18. 

Licata • . 19. 

Palma 4, • 

Girgeoti 18. 


totale 117. 

VuGoio in tre giorni e mezzo 
da Siracuia a Górgenli. 


nigtia 

16 «u. 
4 *1L 

ao. 


AtoU 

Noto , . 

Modica 

Ragoaa 

Cofflito 

Vittoria 

Terranora .... 

4. . 19 

Girgenli ,8’ 


4> 


7- 

8 *U. 


:,l: 


totale 199 314, 


ViAQoio in due giorni con la posta 
\da Palermo a Segesfa, cioi andare e 
ritornare. 

polle 

Morreale 

Borghetto a 

Partenico 

Alcamo. ...... . a 

Calatafime . (3). . • . 1 ila 
Segeita 



totale S >la. 


ViAQOio in quattro giorni da Palermo 
a Girgenli. 

Patte I miglia 

Morreale 4 «It, 

Borgbello a 11 >Ii. 

Partenieo a. 

Alcamo <^ . a i4- 

Calatafime (4). . . • . 1 <la. 11. 

Segesta 3. 

Galatafime 3 

Vita 4. 

■falerni 4, . 5. 

Caatelretrano(5) . • . i4. 

Selinunte 4 . 6. 

Sciacca • . aa. 

Montallogro .... 4 . aa. 

Siculiana 7 il*. 

Girgenti i<. 


totale 


i4t •!•. 


Vaooio da Palermo a Girgenti 
con la posta. 

petto 

Miiilmeri i il4 

Villafrati 4 • * ’l*' 

Sottovicari i 

Manganare (£)... • . 1 

Lercara 

Ciileltermine. . . , 4 . I afi. 

Girgenti (7) I aa. 


totale 


miislia 

fi- 

la. 

fi- 


fio. 


caTallò^o*in lìui^ * PaloMolo ira lircTi U linda nri roubile , iotanto ■> drra andara a 

^<1 K* *»“« ho dotto, li TI a Segoita eoa iniouli da Mmi. 

lindi * «labile, quindi Uno a Girgenti, lino a che la 

termint!^ ti ra a carallo o in letiiga* 

Antonio Carini tione una buona locanda. 

( ) Mtnganaro a Girgenti lo poste non iQao ancora ibiatoa 
^7) locanda di Ptgo è bttoniaiiina, 

24 
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.VuGoio in t! ore con ta potta 
daPakrmo a Trapani 


Berglietto. . . 

poste 

m^Ua 

Alcamo .... 

a . e À . B 

i6. 

CalaUfime, . 


if. 

Colonnetta. . 

1 ila. 

i3. 

Trapani (i) , 


Ifl. 


totale 8 Ila. 

'68. 


ViAOfiio in 4 ore colla poeta, 
da Palermo a Termine. 


S. FlATÌa. . 
Termine (e) 


polle 

.... I «u. 

1 »u 

totele 3 


miglia 

IO. 

>4. 

»4. 


Tucoio m p ore colla poeta da 
Palermo a Coricane. 


Piana. . 
Girleonec 


pmla 

. . . . a 
3 

totale 3 


miglia 

l6. 

23 . 

*9 


(■) la laMBda Ai Oaataoo MMnrio A baenUtima. 

(a) Ogni giorno parla aoB diligala da Palarmo par Tarmino, 
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lotrodoiioBe pagina iii 

Cenno ttorioo so In Sicilia. . . > ni 
Carattere de’ Siciliani > axn 

Paovi^icu DI Mkssui. 

Abactnum, redi Tripi. 

Accademia ^ • is 

Aiuta, T.S. M.‘ delle Palate. 

Ali superiore, ed inferiore. . . i SS 

Agatinum, r. S. Marco. 

Barcellona, e Pozzo di gotta. . > sSt 

Bimare ; ■ . > 33 

Brolo > a34 

Calalta, T.Caronia. 

Calrarnso > Sa 

Capo S. Andrea l 4° 

Capo S. Alesai > ir> 

Capitium, ▼. Capizxi. 

Capir» > S3 

Caronia > a53 

Casa del Principe di Brunacini. 1 n 

Castanca i 33 

Castelloccio s io 

Catlello Gonzaga ) 

Castroreale s 33 

Cenlineo > 34 

Chiesa dell’Addolorata s ii 
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